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ILLVSTRISSIMO SIGNORE. 





Amore della Feriù in ma impor- 
tantijjima materia -, che riguarda 
\la fxlute humana ^ con tanto mag- 
giori flimoli ha indotta la mia^ 
penna a formdfe quefio Componi-- 
.mento ^ per J tri amente Àiftnderla j quanto che t 
ojjtruai da dotto ingegno impugnata • Sò beniffi- 
mo^ non tj[jtre4i tal fatta il mio Jino > in cui ellay 
oramai fuggitiua dal AI ondo > debba prender ri- 
xouero 5 per quiui rinuigorita dire le fue ragioni^ 
perche ciò fpetta a Kaknt'huomini > che ne do- 
uranno ejjere i legitimi Protettori • Conofco an- 
cora ? ejjtre quefi* Operetta non meno languida nel 
ligore ? che ros^^a nelfapparen^ j perciò mifou- 
mnne di con [aerarla ad alcun Perfonaggio ^ // 
quale •> coli' affìflenza di generofa nobiltà ^ la ren- 
dtfji^ più illullre -i egli face [Je coraggio ndl'ijcir 
alia luce • Ala confujo nella moltitudine de Si^ 
jgnori ^ialifcati-) che in quejla Citta Reale at' 
yenftyo m'occorfro ? nel far fcelta di Padrone^ 
Vago lungo tempo la mente* A a Por- 
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Porto finalmente il cifo-i che > dimor.trjd*w pm 
delfolito nel muflofo PaUgio di F»S> Illujìrifs^ 
per la mortifera infermità dell* Illuflrifs^ Signora 
-jTert/à ( le cui fcgnalate quali tli 5 e fpiritofc ma- 
niera furono degnamente dal Cielo accappiate col 
merito di sì fu'jlime Conforte) trattenutomi vn 
giorno nella Sala , per ricreare non meno il corpo 
dalla flancuiiz^ ^ che t animo dalla mefliz^a 5 mi 
s^ffer fero a gli occhi più Teky che-i animate dal 
pennello -i m' additorono *viue rimembrane di 
grandex^ ereditarie y e di fortunato njalorc^* 
Sìuejìi ( difs*io ) e il Campione •> /òtto il cui tute" 
lart patrocinio deuo porre i dettami della mia:^ 
penna . 

E njaglia il 'vero 'vidi ne* primi pojli i ritratti 
de' due Serenijfimi Giorgio > e Gio: 'Battila Cen-^ 
turioni 5 l^'vno Auolo 5 e l'altro Zio > e Suocero di 

S' Illujlrijfima 5 entrambi già Duci di quefia 
Serenijffima liepuhblica* Fiue ti primo nel fim^ 
mortalità della fama y c lìuranno perpetuamene 
te le glorie , delle quali colla coltura delle Firtà 
egli f ce sì doui^ofo raccolto • S'ammira il ftcon- 
do ? a giorni nojiri ornato della Toga Senatori 
mentre inuecchiato non meno nelle Dignità j che 
976 gli anni 7 egli non ceffa dall' eferci^io di Eroiche 
azioni y pofponendo la priuata comodità al pub- 
blico bene • 

F idi l'immagine di Francefco y Padre di Fn 

Jllufrifs»^ 



niufln/s.'ì che dello Stuolo di Galee /otto Paolo 
Sommo Pontefice hebhe il General comando. 
Chi ^olejfe accingerfi a tejfer elogi , ^ a comporre 
panegirici , per annouerare , anche in minimax 
parte , le fublimita di quefii Eroi , non potrebbe 
fottrarfì dal formare -voltmii : tanto m:no a me 
da l animo d'epilogarle nelUnguftia d\nf^Jio. 

A quejla innarriuabil meta ajpiipiù di^cil- 
mente potrà giugnerc , chi con ardito penfìero vor- 
rà internarfi nelle lodij douute al merito di 
S. I lluflrijjima . Et a chi non e mto , cht^ 
appena ella giunfe al fiore della giouentìt > che 
produjjè abbondanti frutti d'intrepido coraggio 
nella dififa del nome Crijìiano ^ Armo due^ 
ben corredate Naui , per gire in traccia de] 
"Barbari predatori -, e fulcando l'acque dell' Ar-^ 
cipelago^^ ella diuenne il terrore dell'Oriente 
Tento l' Ottomano di liberar i fuoi Popoli dx 
SI orribil flagello > ma in 'vano j mentre ritro^ 
uatafi ella circondata vicino a Rodi da nume- 
rofafelua di quaratacinque Galee nemiche-, {quat- 
tro de quali api più poderofe-, dette Maune^.) 
le furono di njittoriufa corona , e m riporto glo- 
rio fe le palme. "Battuto^ mn abbattuto d^^ 
immenfo numero di bombarde fulminanti il di 
lei valore y colla gloriofa perdita della mano 
fini/Ira addito loro-, (:hey rejiando più viguro- 
fa la dejira per la foVT^a vnita^ mnpotca U 



Luna contmJÌM* con qud Sole ^ che^ nel fm 
primo Oriente macchiato orribilmente di Jan- 
'gue 5 daua maHtfdfio Jlgno delle future ttmpè^ 
/le 5 che /caricar fi domano nelle Squadre ne- 
miche-) le quali-, fatte fi polcri de* remiganti -, e 
de* combattenti -i fiompofit-i e fcompaginate fu^ 
Tono cojl rette ad xn a fornata -, e njtrgognojii^ 
fuga. 

Ala conualeficente appena di pochi giorni da 
SI mortifero combattimtoto ^ fofienne V • 5» 
flriffima con "vgnale intrepide?^ la fianca di 
migliaia di colpi -, che da cannoni di quindeci 
Naui Algèrine licinò alla Sicilia k furono fica- 
gliate contro ; la doue ributtate felicemente fin- 

graue nocumento;) conjbi/ero dalle perdite lo- 
ro che .non hafi anano ne pur cento N aui -, per 
lificere ^cn Centurione .. 

Ojjeruai quefie generofie azioni dipinte ancor 
effe nella Sala -, e ne fu trombettiera si uerace 
la famay che inuaghitifi i primi Alonarchi del 
Al ondo Crifiiano di sì rinomato valore-) efipe- 
rimontato finno > ponfegno il Re Cattolico al di 
Ui comando l'na fquadradi Naui -) con premi- 
,ncn^ di Generale ^ (S^ in appreffo il gran Luigi 
Re Crifiianijfmo / onoro dello fiefj'o Carattere^ 
.con vn fiuoh di Galee * 

Ne volle qnefia Sereniffma Repubblica lafciar 
pziofo vn sì prode Patrizio (quantunque V • S* 

llUifrifu-i 
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iBufirifs. 5 gis faz^s di glori a ^ fitìrita fi fo^ 
alla, ^ita trMuifnUU ) ^ smj^y £imofc'tuXalt^ 
ftr abUiffimo firumcnio ddle/ue imfrstfiìfcUf' 
ftfià fiate far Comìfiarù) Generale delle GalaSf 
accuiche anche in Italia tot Raal DomJh 
mio ^ che £<mcvrnffe a coronar il merito , ^ a 
camp trifore c^e Dignitìi la Prode^ - Nc^ 
^0 inoltrarmi nell* annouerare molt altri gloriofi 
fi:ittitper nontjfire ingiuriat<ìre della di Li tnor 
defiia y e percbt ^verfo de gli eccejfi conuienz^ 
ifar fiUnz^o^ Tìafli il dire^ che le Virtù de 
Juoi Maggiori per lei fimo diutnute credUrili > per^ 
che le ha ^inte > e le fiie a noi fempre parranno 
incredibili^ benché le babbiamo 'vedute • 

Dicano pure a fuapofia le Poetiche fim^ioniy 
che Ippolito^ Figliuolo di Tefeo^ per lo sfrenato 
difordine de fuoi Caualli 5 atterriti da 3uoi ma- 
rmi ^ fòffe per fogli •> e fpini infelicemente flr ac- 
etato • Im per oche ha il nofiro Secolo altro 'verace 
Ippolito 5 // quale > 'vbbidito da Nettuno > e fauo" 
rito da Marte 5 fÌ4> lo fpauento de* Nemici , el 
domator de Mofiri . Seppe egli frenare la tiran- 
nia dedannmfijfimi 'venti t ne pauento l* impeto 
dell'onde fpumanti* 

Doueaper tanto dedicarfia y^B' Illufirifs. 
éjue/l' OjJeray oue fi tratta de' venti') e d'acque, 
<be fiérono ambedue -i h fudditi-, ò fpettatori del 
fuo valgre imsitto* An^che douea ejfere tutta 

fuon 



fiAk\ perche fuo e T Autore che la compojc^ 
Doueuo fìnaìmente feguire il mouimento del min 
rtuertnte affitto con l "vmile offerta di quefìo pic'^ 
ciol dono til cjuale^fe non far a vaituoie a coTf 
rifpondere all' immenfìta delle obbligazioni > yiri 
almtno vn attefl.tto di perpetua diuozione > con 
cui oìnbijèo di farmi fempre più conofcer^.*^\y^ 

Di V. S. Illuftrimma ; ' \ 

Dal mio Studiolo II 1^5 . Decembrc I(J8i^# . \^ 
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biuitSs;, Iliucrcntil^., & Obbligàtifs. Scr. 

Filippo Trombetti • ' 

Rcuc- 



REucrèndi/nmi Patrls Màglftrl Thom? Mi^' 
rix Bofij Inquifiroris Gcncralis Status 
Screniflim:r Reipublicx knuenfìs > &c. mandai 
to * JeJcdabiJi attcntionc pcrlegi librum cuius 
titulus La "Bihmcia , ^c. , à Pr^ftantijfTìmo DJ 
Philippe Trombetta Phylofophiic , 5c Medicine 
intcr Collcgiatos infigni Dolore > pra:clarè ela- 
boratum , òc concinnatum : in quo nihil ob-' 
uium fuit , vel Catholica? fidei contrarium > vel 
pijs moribus noxium , immò eruditiflìmis ratio-' 
nibus 5 breuitate fimul , &: copia cxccllcntcm > ac 
non Medicis modo, fed mortalibus omnibus 
perutilcm rcpericns, vt in luccm cdatur digniC- 
iìmum eum cflccenfco . Genua: die 2 j . Aprili^ 

Fr. Thomas à Genua Ord^ Mln^Regularh 
Obftruanti(£ 5. Francifci Sacras Theo* 
logt(£ LaSior Gcmra/is^^ ac libromn^ 
Ctnfor • 
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VIdit proRcuerendilTìmoPatrc Inquifitorfi 
Gemiic opus ExccUcntillìmi D. Philipp! 
Trombetta Phylofophio? , &c Medicina^ Dodo- 
ris, cui titulus Laiilanciai & pnclo dignif- 
fimum Inuenit, tanquam lumen eruditiflimum 
in Arte Medica ad cxcutiendas tcnebras ^ quse in 
Microcofmo HypochondriACO latent ^ opportu- 
niflimum, nihilque in eo repcrijt> quod Ca* 
cholicx fidei fandionibus, probifquc moribus 
xepugnct, Scc. Gcnuxdie^). Aprilis ic>82» 

Hercules M atthiolus e Societate le fu • 

■ # ^ 

Attentis fupradidis attcftatioiiibus t 

Imprimatur . 

JFr. Alexander Maria de Arreftis à BononiAj 
Ordinis Pncdicatorum S. OfBcij Gcnux Vi- 
carius Generalis . 

i6Si* 2 2. Maij. 
Imprimatur • 
Ex audoritate Excellcntiflimi , &: Illuftriflimi 
M^gìAratns Inquifitorum Status • 

Joi Francifcus Cajiagnola Cancella 
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LETTORE. 

A verità abita in terra fià le»* 
opinioni ^ come il Sole in.^ 
Cielo > quando è in mexioallc 
nuuole . Il verifimilc > eh e it 
maggior ncm ico del vero y pure 
con ipocrifia di colori lo ritrae sì al viuo,chc 
l'intelletto bene fpeflb abbaglia , apprendendo^ 
che fia reale ciò , eh e folo apparente j ficomc 
rocchio trauedc , non difccrncndo il parelio dal 
Sole. Quindi nafcc la diucrfità delle opinioni 
nc'Letterati , i quali , nellrnchiefla del vero , per 
diuerfc ftradc, come linee contrarie, teiìdona 
al medefimo centro . Certo è ( per non fauella- 
rc dell'altre j che, introdottefi in Grecia, e in 
Italia da Talcte, e da Pitagora le due Sette-, 
Ionica 5 c Italica , fi diuifer quefte in tant altre, 
in quanti riuoli non mai da Ciro diramofliil 
Gange . E* poi sì crefciuta a dì noftri la fecon- 
dità nelle fcienzc , che oramai non vogliam ma- 
ni, che fpargano nuoui fcmi , ma falci , che re-' 
cidano dalie melll il foucrchio , e gridiamo , eh* 
è infoffcribilcalMondola copia, e lambizio- 
ne de'Saui , cui fembra pouero il teforo della 

B X Sapicg- 




Sapienza 5 fe nofi v'aggiungono le lor ric«? 
chezzc . 

Ma in tanti) e moltitudine deXctterati, 
varietà di pareri > chi non fcorge Ja ncccflltà 
delle liti 5 per conferuazion di que'parti > cui per 
vizio deirvmuna fupcrhia ) si facile a rigettar 
■altrui fenfo , il principio del viucre è lo lleflbi 
che del combattere, e da cui fperiamo a noi 
llclli la fucceffion della fama^ fe, collappro- 
iiazionc de gli vguali , e de' pofteri , otteniam' 
loro rcredità della gloria Si 5 è fortilUmo T 
amor de'Padri inuerfo dc'I'iglij e più d'ogn* 
altro fi amano quc* dell'ingegno . Non e per- 
ciò fperabilc in effi vna tal fbfferenza , onde, 
fenza ripuj^narc, veggano la lor prolc^ oefi- 
liarfi 5 perche dannofa al ben pubblico 5 o ( co- 
jTic in*Sparta vsò Licurgo ) affogar/i ancor te- 
nera > perche manchcuole , ouero inutile • Così 
ceco aperto il campo a contraili, per frenare 
l'ambizione de'grandi, che teme vguali, il li*; 
Hore de gli emoli, che non folFre maggiori) 
c l'ardire di chi nulla appr ou a, perche, o nul- 
la intende, o gode di piatire . Ne dite loro> 
che difendono aborti, e non parti , perochè 
rifpondcri Seneca, che troppo è dolce la difc^' 
la di cjueVizi) che fi amano: ed in fornma anco 
i moftri , purché ficn figli 7 ricfcon cari, e fcm-i 
Jbrap le^giadifi» 

Pcucfi 



Dcucfi però auucrtire i che in qucfto Cam- 
po fton è lo fteflb ( come altri s'immagina^, ) 
proporre con modefta cifficacia la fuaragione^ 
e prouocar a duello > e fe pur' c lo ftefìfo, dcb- 
bon eflcrc le armi raggi di verità', non fulmini 
dcUa palllonc. Quelto è il vero modo di com- 
battere , e di cattiuar rintelleito dell*Auuerfa« 
rio 5 acciochè concorra nelopinione^ come ben 
dilTc Pnidenio . 

Si me mouere rebus njl/ls nherh i ^^^^ 
Rat ione mtcum > non furore dimica . 

I Serafini d'Ezechiello fi sftrzauano colla ci- 
ma dell ali, e turt*infieme faceano vna mufica 
cclefte ; Così il combcttcre colla penna , non dee 
ico/iccrtare l'armonia della concordia . 

Comparuc fui fine di Settenibrc dell'anno 
^1577. l'Antilogia del Sig. Stanislao Omati, 
volume di giufta mole 7 in rifpofta d vna mia 
altrettanto breuc Apologia 5 come fe la gara^ 
per cui fon rimafti famofi apoftcri que'graH 
lumi, e Numi della Pittura, Apclle, c Proto- 
gene > fofle per ampiezza di tele colorite, c nori 
più rollo per vna iottiliflima linea , cifra di tutta 
l'arte . 

Rifponde egli ( c pur conuien , chc'l dica ) 
airinchioftro con fiele , alla dottrina con maldi- 
cenze , e non s'auuede , che nelle contcfe ktte^' 
jraiic lo fdegno c Twoia de m^n potenti > e Tap- 

pUufo 
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plaufo più fccurò S'adulailonc alle glorie del 
Vincitore. La Verità > a guifa del Re dell'Api, 
ha macftà > hi grandezza > per farfi ammirare, 
non ha pungolo per ferire . E' vna Vipera il 
falfo, che porta nel dente auuelenato la feri- 
ta • Il diuertire i Giudici dalla grauità dclla^ 
caufa alla derifione dcU'Auuerfario è bensì ar- 
tificio 5 infegnato da Rettorici a gli Oratori , che 
diffidano della ragione , non a Scrittori, i cui 
concetti viuono nelle carte , non muoiono ^ co- 
me le parole 5 nellaria : Qucftc, fcomparendo 
nello ftelTo apparire, deludono la xiflcUione de* 
Giudici : non poffono quelli fottrarfi dalla cen- 
furadeXcttori • 

Fummi queft'Antilogla per poco tempo Im- 
preftata dalla cortefia d Vn'Amico , ed hauendo- 
la letta, vi fcorfi ciò, eh e proprio deTorren- 
ti, molto ftrcpito d'acqua forcrticra, c poco 
fondo : Onde rimafi pcrplcflo , fe douefli riC- 
pondere, temendo, non m'auuenifle ciò, che 
all'Eroe Troiano, a cui la Sibilla fè rimettere 
la fpada nel fodero, acciochè non s'afFatticalTc 
in damo, duellando coli' ombre. Tanto più, 
che perfone autoreuoli , il cui retto giudicio è 
regola di bcn'operare ( fra quali principalmente 
rilluftrifs. Sig. Emanucllo Brignole , che fin'ora 
fotto la mafchcra di Gabrielle Mcnnuo , da lui 
jncdcfimo per fua fomma bontà importa, com- 

parue 
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paruc he' fogli pubblicati) mi pcrfuadeuano a 
credere , che la più ncruofa Apologia a fauore 
della mia caufa fi era il teftimonio , non erraiv 
te, delia fpcricnza ; pcrciochè, hauendo egli 
per più anni j c nell' anno ftcffo , che ritornò 
da Piacenza , colla felicità de gli effetti pronità 
lattiuità benefica de'rimcdi, biafimati dal Sig. 
Ornati, potea far fede , di chifoflc Terrore, fe 
mio, ò d'altri. Mi rammentauano la decifione 
di Giudice ben competente, cli'è l'applaufo 
comune , con cui fù riceuuta la mia Apologia, 
anche nelle Città ftranierc , c la ftima , che s*^ 
era degnata di farne la Macftà Cefarca del Re- 
gnante Imperadore , il quale , hauendo per isfera 
delie fuc cure auguftc il bene, e la ialute vni- 
ucrfale , non ifdcgna d abbaflarle a tutto ciò, che 
ftima poter conferire a fine sieccclfo ; Perciò, 
commeffa a fuoi fapientiffimi Medici lefami- 
nanza del mio difcorfo , fù in quel gran Tribi^- 
nale della fama fentcnziato a mio fauore , come 
da Caualiere d'alto affare , che attualmente rifie- 
de in quella Corte Sourana , fe n'hcbbe finccra 
BotiEÌa . Ne e nuoua Tapphcazionc dc'Monar- 
chi alle materie medicinali , e quafì che la deci- 
fione delle più importanti fia propria dcH'Au- 
gufti/fima Stirpe Auftriaca , fù nel Secolo pafla- 
to circa Tanno 1530. portata airinuittiilimo 
Carlo y. la rinomata controucrfia dc'Medici di 

^ala- 
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Salamanca circi fl luogo ^ 3a cui fi doucffc ncltó 
•Pleuriticle cauarc il fangue . 

Or fendo io rifoluto di tacere , mafifìmamcn-^ 
'te difobbligato dall'offerta di rifpondcrc , allora 
quando fi compariffe fui Campo, portandofi 

TrombM^^*^ /«m> non furoris^ occorfe, che il Sig. 

F^S 'Pf'Emanueilo 5 nel colmo di fua falute, fu for- 
prefo nel mefe di Gennaio dell'anno i6jS> da 
Pleuritidc si acuta, cgraue, che nel principio 
del fefto giorno lo priuò di vita , cauando da gli 
occhi altrui morendo quelle lagrime , cheinvi-? 
ta hauca rafciugatc coirinefaufta beneficenza..^ 
con cui indoraua le miferie comuni : ed io , il 
quale hebbi Thonore di feruirlo fino allVlrimo 
fpirito, mitigo ora il mio dolore non con altro 
baUamo , che coli 'immortalità delle fue eroiche 
virtù . 

Dopo la fua morte , non già perche mi ftimi 
fciolto dall obbligazione dVbbidire a quc'confi'- 
gli 5 il cui Autore viue nella mighor parte di me, 
ouc promulga i fuoi dettami per leggi ; anzi che, 
per non dipartimi daeflì, altamente protefta 
alla Repubblica de* Letterati , a cui confacro 
queita mia fatica , ch'io non pretendo di rifpon- 
dere alle fatiriche inuettiue cótro la mia peribna; 
si perche tengo tanto lontana la mente dal fenfo 
de'dolori , che potrebbero cagionare le ferite di 
quelle velenofe faette , quanto sò occupare in- 
torno 



torno a pm felice oggetto fpenficrl; sì perche k 
più giulh , c rifentita vendetta , ( per auuifo de' 
Saggi) fi è il difprezzarlc: e di ciò in pronto è 
k ragione ; pcrochè , le , chi fulmina maldicen- 
ze, pretende d oltraggiare altrui nella parte più 
delicata , eh e l'onore , il magnanimo difprczzo 
dell'ingiuria all'oppoflo fà conofcerc vn'^animo 
tanto-grande , e perciò lodeuole , quanto Signo- 
re de'fuoi affetti: ScqucgUfifè fchiauo dellaj 
paflione , qucfto fi dimoftra altrettanto Superici 
re nel mantener la ragione nel fuo legitimo 
Principato . Laonde sà il magnanimo foppor- 
tare facilmente il tutto, perche le maldicenze,: 
fono a guifa delle factte , che , fcoccate contra 
vna rupe , tornano in dietro a ripercuotere i lan- 
ciatori • Cosi m'infegnò il Sauio Filemone apJ 
prcflb di Stobeo : 

lucundius , 'vel erudito dignim .« 
Ntbilefi , quam ferve poffe contumelUm • > 
Conuitio fi te petentem negligis , i 
C onuitium ad conuitiatorem redit • 
Ne vn tal fare è fol tanto lode di chi foppor- 
ta : è in oltre caftigo acerbifTimo di chi fenfce. 
Quel grand'ingcgno , che Roma hebbcparial 
fuo Imperio ypcr efler troppo riguardeuole , co- 
niinciò ad effer mal vifto da gli occhi deboli dell* 
Inuidia , in vece però di sfoderare la lingua ( cui 
non hauea mclliere d' aguzzare) à ferire gli 
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cmoli, cori piavtileftratagcma raddoppiirrin- 

duftria a] coltiuar fe ftelTo > per raffinarfi nclla^ 
^j'^^'- Virtù . F endicberommi ( diiie ) njirtuth tS" glo-* 
rjt. foi^ri^ feruiend^ ; perciochè fe il più cccellentti^' 
* grado dell amicizia fi c di piacere all'amico > per 
giouargii : per conucrfo il più amaro rifcntimen- 
to è rendcrfi più confpicuo in quella parte > che 
Taltrui liuore pretefe d'ofcurarcon infamia • 

E certamente l'emulazione ne gli animi de* 
ioli degenera in raaliuoleuza contro il virtuofb, 
^uafi olla colo della propria grandezza ; nc'ma- 
gnanimi accende vementiffimo defidcrio della 
virtù ammirata ; dalla maliuolcnza na(cc la_» 
maldicenza > pefllmo frutto di radice infetta ; la 
magnanimità produce la tode> e la tributa a 
quella virtù > ch'è la cote del fuo valore . Ma- 
gnanimo fu Ercole > il quale inljtitui vn lacrifìcio 
ili fuono delle maldicenze > per dichiarare ^ che 
vn grand animo dee operar bene > fcnza curarfi, 
che gli altri ne dican male . Per andare al Ten>- 
piodell*onore>conuien paflare per l'atrio della 
Virtù f e chi lacera la riputazione altrui , s'in- 
cammina per irtrada totalmente contrari.^ ; fendo 
che quanto più vn'huomo fi sforza di dir male, 
laRto pia fi rende difprezzabile , non fo!o a Per- 
fonaggi aninenti > i quali non riconolcoiioril- 
luftre carattere della grande7.za in chi s'abbafTa 
ali* imperfciieni del volgo , ma eziandio al 

volgo 
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volgo ftclTb 9 il quale fdcgna dì venerare fupc- 
riorc a ic , clii fi moftra egualmente plebeo 
fchiauitudinc delle paflioni . 

Procurai per tanto , che la mia Apologia ap- 
pariflc vera figlia dVn'intelletto fano, e dVna 
penna ben regolata. L'efpofi alla cenfura di 
Dotto , e Pio Rcligiofo , per fodisfazione della 
mia modeftia, c fu dalla Santa InquifizioneJ 
giudicata innocente . Inoltratafi poi nel rigorofp 
Tribunale deirEccellentifsimo 5 & Illuftriflfìmo 
Magillrato de gli Signori Inquifitori di StatOf' 
come di Giudici competenti in quelle materie^ 
ne fii commclfa la confiderazionc al rinomato 
Sig. Emanucllo , ch'era nel numero di quelli 5 d4 
cui con matura deliberazione fu riputata degna 
della pubblica luce . Non hanno l'opere inde- 
gne applaufo in Genoua , e chi vuol porre fi^t t o 
il torchio Satire 5 olibelh infamatori, procurifi 
J)urc altro luogo, perche quiui non ce luogo, 
non toUcrandofi in quella Citta libera quella li-i 
jbcrtà ^ che toglie airhuomo TelTer'huomo . 

Et acciochc meglio conofcafi il candore delle 
mie intenzioni , mi protefto , che nello fcriuere 
altra mira nonhebbi, che di querelarmi dVna 
mal regolata Cenfura, e di far conofcere al 
Mondo , che , nel curar gl'infermi , non corro ad 
cechi cliiufi, com'altn s'immagina. Non in- 
dino alla vana pompa di parole , perche da que-' 
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ile a fatti v'c grandiuàrlo, c d'ogni Cicaloné 
éirsL Saluftio , parlando di Catilina : Satis eia* 
quentU > fapientia pamm . Perciò riftretta , c 
Succinta comparue la mia Apologia, edapo-^ 
tcrfi dir magra 5 non già perche io Ga nato fulU' 
Antii.^^^^^^ come fcriife, finiftramente informate^ 

•»8i. in molte cofe , il Sig. Ornati , eflcnd'io Cenone^ 
fe d'origine, quantunque Lunigiano di profa-- 
pia 5 fu però ella d'autorità , e di ragioni baftan-i 
temente impinguata, acciochè s'ageuolafle al 
giudicio dc'Dotti il rauuifare, qual di noi me- 
glio capiflc li vero metodo di medicare . 
^\ Si querelò il Sig. Stanislao , perche tacqui il 

home del Sig. Moraggr, ch'era dalla fua. Egli 
mcdcfimo m'infegnò a farlo, non facendofcne 
menzione alcuna nella Scrittura, damcimpu-.- 
gnata j oltre che haurd fempre venerata col* 
lìlcniio Tautorcuole canutezza di quel granf 
huomo. Mi poi, douc lafciò egli ilSig. Tc^; 
daldi fuo Concittadino , ch'era dalla mia 
Antii. E perche egli fcriffc : mentre hit penftto d'of^ 

Hom.pa.^^^^^ /'// ornati col fuo inchiofìro^ menti, chi l'in- 
formò ; S'ingannò , chi fe'l finfc . La mia natura,' 
le mie maniere abborrifcono vn vizio di quella 
fatta . La neceffariadifcfa della verità,c del pro- 
prio onore , quantunque feopra gli erroii altrui, 
non è illecita , fe non è immodcfta • Tal reo co- 
ftumc è proprio delle nuyolc , che , fublimate^ 
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dall'attiultà 5 e beneficcnxa 3el S ole > Tccliflano ; 
Ciò 9 che in quefte e ingratitudine > in huomo 
d'onore è infamia. Da grand'Ingegni afpctto 
luce : non vò toglierla , ò inuidiarla loro • 

U CriucUo, pofto nelle pendici dell'Antilo- 
gia , è troppo altamente fino 5 e d Vna penna è 
parto > che sa perfettamente fcriuer Tofco . Rit; 
ponderò col famofiUimo Agoftino Mafcardi, 
quafi Lunigiano > il di cui fublimc intendimento 
s'è propagato ereditariamente nel Sig. Carlo 
Mafcardi Segretario m^^ritiflimo di qucfta Se- 

reniffima Repubblica : Ho /crino in /^^^^^«^vuij*"^? 
perche Lt lingua puramente Tofcana io non fon^^^^ois.. 
ebligato a Japtrla . / miei natali ^ la mia educa-- 
tiar/e per ragion d'idioma ogn altra co fa m*infe^ 
gnano 9 che i ^)uinci yei Quindi • Folto ciò non^ 
doucuo io obbiigarmi a certe fottili diciture > che« 
fpeflb imbrigano Io Scrittore , Io fanno garrire 
co'Gramatici , e ftuzzicare il Vefpaio . Non mi 
era poi ignota lafucntura del coltiflìmo Tco- 
frafto^dalla VeccluarcUa Atcniefe riconofciuto 
per forcttiere> dopo tanti anni 5 ch'ei dimoraua 
in Atene , la Firenze in quc' tempi della Grecia. 
Kla the che fia di ciò y non eflcndo la nollra S^-^ir^^-^^^^ 
ftionc di cofe> fpcttanti al fauellar Tolcano,^*^!^^'^^'^^^^ 
certamente nulla gioua al vincerla liteTafFan- 
narfi^ e dibattcrfi col Criudlo alla mano . hi^ 
XTWtcrie Dottrinali > e Filofoiichc più farina, e 
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meno Crufca . Che fé pure al Tribufìale d*A pot' 
lo fi faccfic di me quercia in materia di lingua, 
trouo appreflo d'Autore aOai ben noto vna dc-f 
cifionc a me fauoreuolc ; là doue 5 facendofi 
menzione di certo rumore 5 fufcitato nel Quar- 
''tiercdc'Gramatici) SuaMaeliàdiire} eh hopz^ 
poteunm gareggiare per le materie graui que' Pe- 
danti ^ che non altro Japeuano 5 che le coji leggieri» 
Perciò fcriuafi pure ciò che fi vogHa 5 da chi m; 
rifponde^ tramando dalle materie fiDde , c dalla 
Verità , ch'è il mio oggetto , perche dirò con vn 
Bi^'th/^ famofo ingegno : Tantosfliitìus compefcere non 
Cent. i.'valeO'i ^incat f^eritas^ de qua pojleri candide 
^' iudicabunt ' E fe tal'vno abbaghandoj bc ab- 
baiando 5 s'arma talora ad impugnar la Verità, 
può bene ingannar qualche fciocco , ma non gii 
ofi:urarlci, ne fare, che portano più le cauilla- 
7ioni, che le ragioni inuincibili di coloro , che 
Ja difendono - 

Or conucnendomt ripigliar la penna a difefa 
non dell'Apologia , ma del vero , che in ella-. 
( per quanto a me pare ) contienfi 7 io nullaltro 
vò fare, che aggiugnere all'Apologia ragioni, 
ed autorità più podcrofc n il che farà munirla^» 
d'armi di tempra più fiiia per fua tutela , e douc 
la necefìfità il richieda , difegnar'alla ftc^a ciò, 
che fù mcflo in ifcorcio , per dar luce all'Opera, ' 
nonperaccrefccrlamole j iapcndo, che i com- 
ponimenti. 



pommcntì , fendo parti della mente ; partici'pano 
di quella naturale proprietà de gli fpiriti , auuer- 
tira da Sant*Agoftino : In ijs , qu^e non mole ìnar- 
cnafunt'>tdeme/le(femaius^ quod ntelius* La 
rnente ftell'a , che ÌU nei Capo > come il centro 
nel circolo , non crefce per la grandezza della 
fua sfera . Anzi con auueduto configlio hò tri^ 
lafciato tutto ciò , che non s'appartiene al punta 
della Controuerfia ^ in quella guifa , che 1 dili- 
gente Giardiniere fucile dalle radici, non fola- 
mente l'erbe plebee > ma i fiori più fignorili , fe, 
difubbidienti alle leggi dell'arte , efcono da prcf* 
«itti confini. Nelle pugne dell'ingegno non fi 
vuol confiderare la prolilfità delle parole, mah 
Verità , con cui fi procede inanzi , c l'energia, 
con cui fi vibrano le ragioni • 
' Così quefta nuoua fatica y in cui non com- 
batte la penna per ambizione ventofa , ma per la 
falute humana, e per giufta difcfa dcUa Verità, 
a torto impugnata, farà rillrctta entro i confini 
delle materie vtili , e trafandando i Chicchi bic^ 
chiachi,^non perderà di mira le Dottrine, eie 
Radium, attenenti alle fcriofe difputazioni . 
Vedraffi nel corfo dell'Opera , s'io prouo laHun- 



to a forta d'Autorità Stracchiate , e di ragioninoZU 
foMiche , come fcriÙe il Si'g. Ornati ; ò pure, s'io 
fcpp. applicar bene le fue a mio prò , e ieruen- 
domi de fuoi medcriou Autori, fi ver.nchi, 
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jj^^j'^'^'ch'cgli mi fià ftatò Aiutante di Jludlo » 

Ne creda già egli , ch'io manchi , non rifpon- 
dcndo a tutto , perche dirò col Filofofo : Cuiufr 

Topic* . . ...» • • •* 

lib. i. uls contrmci opimomhus pronmcimtis rationem 
^•'^*"* haberet amenti a e fi- Nec "vero oportet omnt^ 
problema , ant omnem tbi^fim in quje/lianem reuo* 
csre^ Cade la fabbrica al diilruggcrfi de Touda- 
menti, e magnanima è Timprcfa delle cofej 
grandi, come ben fcrifle Domenico Panarolos 
•f^^uCiJ^loriofum efi tenari leonesy ^ile ammalia im^ 
munda feHari \ e i maldicenti poi : fient fu(hjicut 
Ranje ^ luto inuoluti • 

Mi fono beasi grandemente marauigliato i 
che'l Sig. Omàti , il quale per altro fenza trafce^ 
glierc hà fatta vna fclua di cofc alla rinfulà , fia 
Itato sì auaro, che non v'habbia inneflato il ramo 
d'oro del fuo primo Confulto . Copia di cjuefto 
mi fu trafmefia dal Sig. Emanucllo , annelTa alla 
fua lettera , c già che egli tralafciò d'aggiugnerlo 
alla fua Antilogia , io miftimo in obbligo d'ef- 
porre IVno, e l'altra al prudente Lettore, per 
agcuolargi , b notizia del vero , c faranno a pie 
di cjuclt'Opera fedelmente trafcritti . 

Ed acciochc nell'incontro delle Dottrine, da 
me rapportate > non cada in mente ad alcuno» 
che il mio fia vn lauorar'a capnccio, più torto 
che a difc(Tno, fecondo l'Idee de'Maeftri neil' 
Arte, ò pure ch'io faccia dir loro ciò, che non 

s mima- 



s'immaginarono mal (quercia^ datami in più^ 
d vn luogo nell'Antilcgia ) , aggiugnerò vn'In- 
dice degli Autori Medici , e Filofofi , da me ci- 
tati, colla figura de *libri, luogo, ctempo^in^ 
cui furono dati alle Stampe, affinchè fianofog- 
getti a gli occhi di tutto il Mondo, non che del 
mio Venerando Collegio, a cui fa onoratiflimo 
encomio il Titolo , che gli vien dato dalle Leggi 
ài quefta Sereniflìma Repubblica . 

L'opinion mia , che credo eflcre la più veraj 
non potea incontrare miglior fortuna , quanto 
è l'hauerc vn'Antagonifta cosi valorofo , che la 
renderà vie più celebre, fe non Thaurà potuta^ 
abbattere. Procurerò di render l'animo del 
Lettore maggiormente capace ^ & foddisfatto , e 
di rimucuere Toccafioni di molte repliche , cheJ 
nelle difpute , e difcorfi comunemente fi fanno. 
Ad ogni modo sò , eflcre impofllbilc il togliere 
affatto ogni forte di replica in quefta matcria^^ 
comporta di Filofofia, e di Medicina, le quali 
gl giorno d oggi fi fono refe tanto problematiche 
colla diuerfità delle opinioni, e si bencafiTiftitc 
dallo ró^gioni, fe nonreah, almeno apparenti, 
che rickc quafi inarriuabile il distinguere le buo- 
ne dalle cattiue , le vere dalle falfe. E tanto più 
fi può afpctt:ir la replica, quando la parte con- 
traria e foficnuta dalKelcuato ingegno del Sig. 
Ornati, il quale s e dimoltrato intero poflcfforc 
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dèlie pili fublimi fcienzc, che fi poflanodell-^ 
derare . 

Aggiungafi, non eflcr*impo(Tibile 5 che ncllo> 
fcriuere io non habbia prefo qualche abbaglio,^ 
non Goncedendofi quaggiù qucU* ampiezza dv 
lume 5 che ibi godono i beati in Cielo . Anche, 
di que' Valent'huomini, che da gli Antichi fi 
venerarono , come Oracoli di Sapienza j auuifa- 
iia Quintiliano: Summifimt f bomines tamen^ 
Così pure lo ricorda a feguaci il nollro Galeno: 

ntd ^it f * J^ìff^^^^^ ^^^^^^ ^fl ' ^ homo fit 5 non in muUis 
ìo€. Cip. j}eccet ^ qu£d<xm ^idelicet penitus ignorando-^ cjiisS^ 
d^tm l'crò male iudicmdo ^ xS" ^i^'^^^divn txndan 
tjeg/igentms /criptis /radendo' In fommaogn' 
Ingegno ha la fua Atmosfera , ogni Stella olFuf- 
cafi da qualche nebbia . 

Se dunque egli fcriuerà nuouamente, quan- 
tunque i(5 non m'obblighi di rilpondergli , non 
me ne riputerò in modo alcuno oftefo , ciVendo- 
chc > come fcriirc vn gran Dotto : Le quifiioni di 
ktten hanno h diffimìre con lettere y e non con 
mex7^ di per Jone potenti ? ne con armi > ne con mi- 
nacce 5 come la Leggo, di Al acometto - Ma fe 1^ 
rifpofte vlciflero malediche^ direi eflerc graii^ 
vantaggio della mia caufa, Impeiciochè l'inge- 
gno ^o dalla ragione > o dalla bile prende Tarmi 
per combattere , IVna non può far lega con Tal- 
tra ; fe quella manca X foctcnCra guelù» Se poi 
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le Cicàlc mctton più alfo le grida, c fcgno 
(dice Archiloco) che fon prcfe forteméte iiellali. 

Or perche quell'Opera , qualunque cllafiafi> 
come può giugnere alle mani de'Saui, cosi può 
incappar ne gli artigli di ccrtVni, auuezzi , come 
i Corui , a piombar' 5 e sfamarfi sii gli altrui cada- 
ueri 5 ricordo acoltoro il buon coftumc dell a.^ 
Medicina , in quanto comprende la Notomia 5 la 
quale fermafi intorno a cadaucri 9 non per ferir- 
li 5 e farne pezzi 5 ma per formar canoni flilutari, 
c gioueuoli al ben pubblico - E poi 5 non voglio 
obbligarmi ad hauere medicatam fmgibus of}am% 
per turar la bocca a Cerberi , che latrano con più 
bocche 5 talora non fuc . Ma qui baflimi allu- 
dere ad vna fauola , che copre vna verità . E 
voglio dar'ad effi vn buon configlio , meffo in 
opera da Carnederprima di fcriuere contra Zeno- 
ne , rimettca coirÉlleboro in armonia il difordi- 
ne degli vmori • 

Per altro io tengo viua fperanza , che quei 
Letterati , i quali hauran letta l'Anjtilogia , clie^' 
parla di me con tanto fpreizoj debbano vfar 
meco la nobiltà del loro ingegno , e l'integrità 
del giudicio nel fentirc la mia giuftiffima difcfa. 
Protcfto altamente > e nuouamente> ch'io non 
intendo di dar leggi alla Repubblica Medica , ma 
di follener virilmente la mia ragione \ ne d'ofcu- 
rarc la Verità , ma d'andar'in traccia auidamentc 
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di cjucHa -i per la fàlaciza del genere humahò . I 
l^cgnati dunque^o benigno Lctrore,d'ofìerua* 
rc,non alla sfuggita , ma con qualche attenzione 
qucAo parto della mia penna , o pure aborto ( fc 
ralc vuoi chiamarlo ) , e ipero , che lo trouerai 
chiarojbf che brcue. La mia nattira^e le mie occu4 
pazioni non mi permettono il dilungarmi? più di 
«juel, che conucnga. S'io foffi proliflo,darei forfè 
gufto a gh fciopcrati, che amano le ftoric lunghe^ 
ma bramo, che anco gli affaccendati pollano leg- 
gere lenza pregiudicio le cofe mie. Conofcerai la 
forza delle ragionile vedrai in qual modo io porti 
i veri fcntimenti de gli Auton,in vece di opporre 
J)otrrinc a Dottrine > il che di rado hò praticato, 
non cflendo quefto il vero modo di fcioglierc le 
,difficulti,nc cosi dcuefi rilponderc a gli argojnétw 
Ha tardato molto ad vlcire quella mia Rifpo^ 
fta5c vero, e fbric laftendeui con cnriofità - Sou-? 
uengati però quanto ti diffi antecedcntementejSc 
iggiugntui la calamita dcJrinflufio maligno dell' 
anno i ^7.9. 5 che , priuando gran parte de*Citta- 
dini della fanità^- molti di vita^olfc a me,non fo^ 
lamentc l'ozio necellario per lo ftudio> ma aliai 
peggio mi trattò , perclie, dopo d'hauermi ob- 
bligato per lungo tratto di tempo ad vn conti- 
nuo moto> alla fine mi fece dar'al letto^confinato 
in Cafa alla quiete • Di prcfcnte però mi troua 
£inO) &c allegro > cosila Bontà Diuina renda > c 
confirui te per ccnt'aoni» a CAP» 
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ImportMz^ del/a Controuerjta , e prima 
fiU d'Autori > fcbierati mir 
Antilogia . 

|Aucn<Jo il Sig^mati pel Gon- 
fulto, fatto fopra rindifpo- 
fiiioncdcl Sig. Brignole> ifa- 
bilito y non cilcr conucnpuolr 
rvfo del latte > da me ingimi* 
to, perche loflomaco era dotato dvn'imcmpe-r 
jie fredda > vnùa colla calda del fegato , Letta 
la mia contradizione circa qiiefto punto > s'ac-* 
ninfea confermarlo nella fua lettera Confultiua 
con argomenti , fcagUando il primo > come più 
tìerboruto : fl.mma ipaior extinguit minortm* 
L* eccedente dunqiie intemperie caldei > e ftcca del 
ftigxto rifolue il calore dello jloiìiaco* Quali che 
folle qucfìo vn indizio più chiaro del Sole > al 
cui fplendorc gl'occhi deirAcjuile folamemcrc- 
fillono fcnz abbagJiarfi, ed'hauetre la temperie' 
dello ftomaco vna tal dcpcndenza da quella del 
fegato > che confti^uitoreccello di calore in que?* 
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fto> s'haueffe a ftatuìre ncccflarlanicnte vna frc4- 
dczza morbofa nello llomaco . 

§. 2. Opinione la più fantaftica , c la più dan- 
nofa 5 che pofla darfi al Mondo . Tollerabile fa- 
rebbe Terrore , fe fi fermaflc puramente nell'in- 
telletto 5 e non conduceffe ad vna Pratica molto 
nociua . Se dourà curarfi vna freddezza tale del- 
lo ftomaco ^ conuerrà per la legge : ContrarioL^ 
contrarijs curantur-i metter mano a rimedi rifcal- 
datiui; ma ciò altro non farà, che giugnere l'Olio 
aUa fiamma, 3c all^Vifcere ardenti dare nutrii 
camento di fuoco . 

§. 3. Si trattaua di reftituire lafaluteadvn 
Caualierc > quale , e per la Nobiltà della fua na- 
fcita ^t* per la fmifuratezza deTuoi meriti 5 era di 
prezzo ineftimabile . Qucfta rifleflione tencua 
mittenti tutti i miei pcnficri ? nel riconofcerc prc- 
cifamentc lorigine de'Sintomi, che Tinfeftaua- 
n^, acciochè efpugnatala, fi rendeflero a patti 
accidenti . 

§.4. Supporto dunque, che'l morbo princi- 
pale , e primaio del Sig. Brignole foflc vno ftem- 
pcramenio caldo, c fecco del fegato, qual'in- 
flucndo nelle parti del fuo Corpo, e particolar- 
mente Anello ftomaco, alterafle il tuono armo- 
nico di quello, rifcaldandolo fouerchiamentej 
ne veniua in confegucnza, che per rcflituirgU 
yna giulb cpnfonanza delle qualità j fi doueff© 




rinf refcape 5 ed vmettarc, facendo fcelta del latte, 
cerne rimedio interno da preferirli a gli altri , per 
torgli la debolezza, infcgnandomi Gioanni Cra- 
tone 5 che di tre Cefàri fiì Medico Roborare nihii ^f' \ 
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aliud eji , qmm nijlam pemperiem parti rtjìi-. 
tuere* 

§. 5. Perciò, per legge di Natura , c per de- 
bito del mio vfEcio , mi ftimai obbligato a coni^ 
futare l'opinione di coloro , che pretendono , cf- 
fere verità Cattolica in Medicina , che dal fegato 
caldo fi raffreddi lo fìoniaco ; Ne haurei ofata 
d'intraprendere queft'imprefa 5 fe Bon mi fofH 
veduto fiancheggiare da huomini di gran faperc^ 
e di ftima Angolare, e quefti furono Nicolò Foiv 
tano, Profpero Marziano, Giacomo P rimerò^' 
fio , e con cffo lui Riolano , Pier Michele d'Ere- 
dia, Franccfco Vallcfio ^ & Angelo Vittorio , le 
Dottrine de quali , vnite a molte ragioni , edar- Apoi 
gomenti , furono da me apportate per proua * 

§. 6. A quella mia ben prefidiata fortezza^, 
diede vn fiero, e crudele alfalto il Sig. Ornati 
col numerofo Efercito della fua Antilogia, eJ 
impugnando le proue di caldezza pofitiua, par- 
ue pure, che nel principio voleflc difendere L-lJ 
freddezza pofitiua dello ftomaco , auucgnachc^ 
poi conolciuta per malageuole Timprcfa , fi di- 
chiarò di proteggere la freddezza priu^itiuj^-ynoxi 
pofitiua* Spero di fconfìggere a fuo luogo vii* 
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taldiftiriiionccohautóntà, e ragioni cHmoflra- 
tiuc 5 e palpabili , òc intanto , bilanciando con di- 
ligenza ciò, ch'egli apportò per contraddirmi,, 
darò forfè a diuedere V che non hebbc poffanza 
baftcuole per fuperarmi . 
Amii. §. j. Pece marchiare alla tefta , come Mare- 

^ om.pa. Galeno , perche , ad abbattere il difcorfo 

da me fatto fopra il tefto : Corporum enim con- 
ftmSliones-, ^c. , ne adoperaflè yn'altro : Stcubi 
vero adeo njehemem caloris intemperies ventnctdrz 

mlTcfpJ^^ occupet'> l't ifque ad cortpfum pemtnmh 

9' Jthricitan hominem neceffii e fi • 

§•8. Vpnne in fecondo luogo Paolo Zacchia» 
acciochè con la fcarica d Vn mofchetto , cauato 

Hon"pa!dal fuo Arfcnalc Ipocondriaco , colpifle coa^ 
Galeno nel mcdefimo fcgno : Sic detto -i e prò* 
uatot che la natura-, ^ effenxa di queflimali 
confi fla iti i no /temperamento caldo , fimile al caz 

lor febbrile^, ^Cn ; 
. §. p. Comparue fui Campo Santorio, per 
>^ntii.battcrfi con Marziano , eh e dalla mia , e fcagliò 
Honi.pa.yj^ bel colpo di Scimitarra, che ha il manico di 
Galeno : ^i docet ( così fi:riue Santorio ) ait ip- 
yi-i quo paHo accidat 'vcntriculum refrigerarci 
iecore calidiffimo', c^c . 

§. I o- J> efpofc il Colonello Sennerto contro 
AmiKil Capitan Primerofìo Inglefe , acciochè con vna 
"^T'^' lunga lancia gli dooiafic l'orgoglio di Corretto- 
re- 



re. Ini qùéftà erano fcolpitc molte parole . Pr(h 
uenit ettam haec intemperies ex mufculomm alh- 
dominis > ^ omenti Jiccitate > , e mcntreJ 
Primcrofio era fiancheggiato da Riolano ^ a quc« 
fto fi donò la Vita 5 venendo ftimato vn Cw/o- 
UnO" 

§. II. E perche TEredia, fauorando lamia 
'caufa> paflaua qualche amarezze colMercato, 
per non haucr voluto non folamente preftar fede 
alla Dottrina di lui , come dubbia , ma dichiara- 
tala poco mcn> che incredibile, dopo d'hauer r 
Eredia riportato dal Sig. Antilogifta il titolo di 

Audace ì che Ragioneuole -i vi s'interpofe il^^^^""''* 
Scnnerto col mezzo termine fpeciofo di Pofiti-ioi. 
mmente'i ePrimtimmente'i per concordarla^ 
difcordia di que'due Campioni . 

§. 1 2. Giunto il Sig. Auucrfario al Pofto 
del Vallefio , paruc , che non ardifle d aflalirlo di 
tutto punto, ma fattagli prima vna chiamata_^> 
perche fi dichiaraflc, fe intcndeua di voler pro- 
teggere le mie Truppe,fi fentì rifpondere fortajfey 
Onde /limandolo Neutrale, non fece cafodell* 
affiftenzadi quello gran Campione , dichiaran- 
dolo incomparabile forfè più per la prudenza , rA^H<!m"pÌ! 
per la. Dottrina • Ad ogni modo, come buon 
Politico , hebbc per accertato d'opporui le forze 
del Centurione Raimondo Gio: Forte : In pri- 
fnis "uijs cruditatum corruptela-i quibusmelan- 

£ colici 
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colici abundare foltnt > oh ventriculi frigi di Utetn 

pnuatiuam > non pojitiiuim • 
Antii. §. 12. D'Ancelo Vittorio, che illuminato 

Honi.pj. " •/'111»- r 

io<5., <xlai Vallclio fcppe trionfar dell inganno 5 non le 
ne fece alain conto; ma trattatolo da Angelo ca* 
duto 5 lafciò 5 che fe ne fuggifle al buio , come^ 
Soldato difertatoj Et intanto, per non rcflar'il 
Sig. Auuerfario oziofo fui Campo , riconofciu» 
ti attentamente Galeno, Marziano, eVallefio>' 
c parendogli inclinati a militar per lui , gli arrolà 
tra fuoi Fanti . 
Amir. §• 14» Spiccofll dal Corpo di battaglia il 

"''g^^''' Capitan Girolamo, che porta imprcflo nello 
feudo il Capo della Vacca , e pollofi in profpctto 
a miei Autori , tentò di fconfiggerli , col gndare; 
Dum Jìccitas perdurai ; fuccedit frigiditas , ^^c. 

• CAP. II. 



Si bilancia f Autorità di Galeno ^ 

1. 1. T^TON è più tempo, ò mieivaloroli 

Campioni , di Alar' a bada inutil- 
mente nel Quartiere , ma, impugnata la lancia, 
6^ imbracciato lo feudo, pailìam* ali* incontro 
de'Guerricri , ch'hanno prefo la marchia contro 
Anoi^ Nel vigore della voflra delira ripongo 
hr mie fperanzc > e la voftra fàgacica me ne pro- 
mette 



1J 

mette ogni più felice auucm'mcnto . Ledo Var* 
mi da voi fcelte , perche luminofe per l'ingegno^* 
falde per la ragione , non fragili per fofifini y o 
rugginofe per bile . Aflifterà il Cielo alla noflra 
Caufa, perche sigiufta» Approucranno i Sauij 
le noftre guerre 9 perche fol mettono in contefa 
gl'ingegni 5 e detcftano Toppofiiion de* voleri. 
Vn tal genere di combattere è poflibile » ami co- 
ftumafi ralor da Spiriti già beati . Così pugnat 
rono i Tutelari di Paleftina 5 cdiPerfia, e tanto 
dal voftro canto fi de fare , e farafll . Nelle bat- 
taglie de'Letterati la modeftia è vn'arme femprc 
felice -i e l'argomento di chi de'vincerc ; Perochè 
in tal cafo la moderazione de gli affetti nafceJ 
dallcuidenia della Ragione. Come i torrenti 
corron torbidi, e itrepitofi> perche han poco 
fondo, cosi quegli alza le grida , che teme d*ef- 
fer'intefo . Ma , a chi de combattere, pochi con- 
figli . Vf cite . 

§. 2. Ma pria, che fi dia il fegno della bat- 
taglia , e collo fplendor dell'armi s'illumini l'of- 
curiti dellaria, che tuttauia è imbrunita, non 
farà male il riconofcer coloro , che s'auanzano 
come Precurfori , e quafi Vanguardia dcll'oftcL-. 
nemica . Chi ci può alficurare , che non fian de* 
noftri f e farebbe grand mconueniente l'hauerli 
combattuti. O fe pure fono gente, inuiatada 
Nemici , per ifpiarc i noftri andamenti , chi sà, 

£ 2 che 
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che per loro bontà non ci additino le forme da^ 
fupcrarli ^ E fe abboccandofi noi con elio loro, 
almeno ci lì faceffero conofccre Neutrali , non 
ci contenderebbero quella vittoria > alla guaiti^ 
alpina mo , e fuanirebbc in fumo ogniapparjKo 
del Sig. Auucrfario» Vfiam però cautela in ri- 
conckerli , perche egli non ci ricordi la fciagura 
d'Androgco> che incontratofi nel Drappello i 
guidato da Enea >prouò Nemici , chi Ipcraua , o 
credea Conipagnf - 

ui.pa.' 3- Ed ecco, che per appunto comparifcc 
in primo luogo Galeno y tanto mio pai7iale , la 
cui Dottrina fi pretende dal Sigr g%ntilogifta di 
^^rinuerfar'a mio danno. Corpomm enim con- 
.fac.Jlruflìories qitce morl/is maxime funt olmoxiaey 
^' ex partibiis contrarij temperamenti componun- 
tur , l't 'u- fi "ventrictilus admodum fit caliduS'% 
cerehrum autem frigidum ^pari modo , ^ pulmo 
aliquando , ac totus tborax frigidus efij ventri-- 
culus autem ca/idus» Frequente r lerò contri 
euenit , omnia alia fcilicet aeqiio fint calidioroy 
folus autem n^entria/Jus Jrigidior fit , hepar verò 
calidius , atque in alijs partibus fimiVtter • Scriffi» 
che fe r opinione di coloro , che alTcrifcono ^ 
che la caldezza del fegato raffredda lo ftomaco^ 
riconofccua il principio da quefta Dottrina , fi 
doueua anche dire con ncccflaria illazione, che 
lo ftomaco caldo raffreddi il petto , mentre ncU' 
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iAeflb tcfto fi contiene , Mus thorax frigidus ejly 
imtriculus autem calidusy non mciiodiquel> 
che fia , folus autem verUricuhs frìgidior fit > ht-^^ 
par veri) calidius . 

§• 4. Tentò il Sig. Contraddiccntc di dilom- 
bare cjucfto mio difcorfo col dire, che non fi può 
mai dare vn ventricolo così ecccfliuamente cal- 
do , che trafccnda il calor del petto , ma quando 
pure fofle tale , accenderebbe più tofto la febbre 
ciufta il tefto di Galeno . Sicuhì vero adeò vehe- 7- ' 
mens calorts tntempertes ventncuium occupet > vt 9. 
vfcjue ad cor ipftim perueniat tfebricitare homi" 
ntm necejfe efl • 

§. 5 . In rifpofta , volfi primieramente difen- 
dere la Dottrina di Galeno , non efTendo impot 
fibilc, che fi dia nella conftituzicne d'vnceipo 
lo flornaco più caldo del doucre, ed il petto 
fimilmentc più freddo, come moftrò Galeno d' 
haucr taluolta ofieruato ne'temperamenti parti- 
colari delle parti , fra di loro contrari ; ma non 
già potrà dirfi , che Tintemperie v. g. calda dVna 
parte habbia introdotta vn'intempcrie fredda^» 
nell'altra . Hebbe lolamente mira Galeno di 
cfemplificare fopra la fua propofaionc , come-, 
notò dottamente Angelo Vittorio . Gaknus Ub. 
de alim- dt4m proponit illam conjlitutinnem 5 ^««e 
refultat ex partibus centrar ij temperamenti per 
modum exempU aliud agens meminit conjlitutio" 

nii 
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nis ex Ventrtculo frìgidion-i hepate vero cali" 

diori 5 §luf di^a a corda tis Firis non debent in 
regulas deduci . 

§. 6. Quanto al tefto : ^ non hò 

ditficulcà in accettarlo per veriflimo ; non perciò 
fc ne dourà inferire , cfie non fi poflfa rifcaldarc 
eccelTiuamente lo ftomaco , fenza acccndcrfi la 
febbre ; potendo darfi > che il calore vfcjue ad cor 
ipfumnonperuenisu:^ per cflere bensì rifcaldatOj 
ma non innammato . Ma di più debbo valermi 
dcirifteiio teiìo, come fauoreuole . Pofciachc 
fe il ventricolo 5 che non tocca immediatamente 
il cuore 9 effendo accefo, può comunicare ad 
cffo il fuo calore*, con accender la febbre, per 
7. de vfu qual cagione il fegato , che lobis quxfì digitis qui- 
^^P'^'^^' hufdam ventricultdm firmius completi itur (al 
dire dello ftello Galeno ) non haurà da rifcaldarc 
il ventricolo , anche nello flato di calor morbo- 
fo ? Me Tinfegna pure il gran Vallefio : Cum ne* 
^J'i^^^cejfefìt-iagens plusaflcere partes ^icinas^quam 
in tcnip. longinquas ^^east quas contingit , quam quas 
fecus* 

§. 7. Ma facciam^, che Galeno celadicéiJ 
chiara ne' termini della noftra Controucrfia, 
Eccola . Efl pr(Sterea tcrtium melancholiae genusy 
3. de loc.morbi comitialis exemplo > quum ortum a ventri" 
^' ^'culo habuerit , folentque Aledicorum a/iqui hanc 
difpojiùomm ipocondri acum jl^tuojumquc^ 

morlfum 
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morbum nominare' Defcriuc in apprcffo Topi- 
nione di Diocic ^ c poi foggiugne di proprio . Id 
itaque addere > ac fimul > efualis fit in huiufcefno- 
di ajftBihus njtntricuH difpofitw 5 maniftfl^ in- 
terpretatione enarrare aggrediamur* Atque t/- 
detur quideyn in ipfo inflammatio effe > fanguis 
autem in parte inflammata contentus > ^ craf- 
fior magis mtlancbolicus , E quando pure fi 
diccflc y che qucita dottrina folle non di Galeno^ 
ma di Diocic , non farebbe fprezzabile > mentre 
egli fu huomo aflai celebre 5 e Medico d'Antigo- 
no Re nell'Afia . 

§.8* Non v'è dunque luogo a combattere- 
con Galeno 5 per cflerfi dichiarato amico ^ e gua- 
. dagnato vnsì gran Capo> auanziamci contro 
il rimanente con miglior fperanza di vincere. 
La felicità de'primi incontri in vna caufagiufta 
< pegno > ed argomento della profperità de* 
fecondi • 

CAP. III. 

Si bilancia l* Autorità del Z occhia » 



§. Ir ^En viene Paolo Zacchia , cs*hannoa 

temere ifuoi colpii perche > trattari- ^^"^ 
dofi di paflione Ipocondriaca ^ ne faprà egli pie- 
namente difcoirere , com' ba fatto molto eru- 
ditamente 
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ditamcntc ncTuòi libri . Ma non fi vuol' egli 
temere, perche non degenera dall' indole della 
Patria . Quella già ne'Campi di guerra non ri- 
conobbe per Tuo , chi non era difcnforc del giu- 
fto , e lo sa Graffo , efecrato da gli Auguri j 
quando, per folaauidità d'arricchire, ruppe la 
tregua co'Parti . Ora nelle contcfe dc'Lcttcrati 
non è Romano , chi non è amico , ò macftro 
del vero. Vdiamolo. Sic detto-ìC pronato-^cht 
tib.j./^ natura y ^ ej/ens^a diquefti mali confi (la in 
Kipot.c.njno/lemperamento caldo fin ile al cai or febbri le-^ 
delle parti contenute negli H ipocondri) . Or^ 
per ejjèr lo fiomaco parte non folo tanto mce[faria-i 
e nobile ncirhuomoy ma di fin/o ef^uifito-, ecbù 
confante con tutte le parti principali del Corpoy 
non par , che fin^a necejfaria confeguenza di mag- 
gior male , e di molto più vehem^nte , po[fx con^ 
trarre quefio calore fimile al fabbrile , perche [or 
fubito , ^ al Cuore , ^ alla Te/la , a tutto 
il Corpo fi comunicarebbe , generando vna fibbre^ 
ò forfè tutto quefio rifald^m:ntofi conuatirebbe 
in njna infiammagione per la continua attione^ 
dello fiomaco , e per il molto calore , che d^ilfaltre 
parti ad ogni bora , ò almmo ogni volta , che fi 
cuoce il cibo a / concorre * 

§. 2. E che cofa può ricauarc da qiiefta^. 
Dottrina a fuo fauore il Sig Auuerfario ^ Hà 
cgh incontrato il Nocchiere , che lo guidi ficura- 

meatc 
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mente al Porto ? Temo affai , che il fuo Battello 
non fi fommcrga neironde > mentre , continuan- 
do fluttuanti, non fono per anco douutamentc 
fpianate. Scriffe forfè il Zacchia , che nelilpo- 
condric Io ftomaco fia raffreddato Certo ^he^. 
nò 5 ami più torto deuefi arguire , che il voglia 
rifcaldato, dicendo a lettere di fcatole , che ad 
ogni ora vi concorre molto calore dall'altre par- 
ti • E fe non ammette 9 che lo fiomaco poffa^ 
contrarre vn calore fimile al febbrile , parla dub-' 
biofamente de gli effetti morbofi, che ne ri fui- 
terebbero^ non efclude però, che nonnericeua 
tanto 5 che pofla farlo trafcendcre da i limiti della 
temperie , e ciò mi bafta • 

§. 3. Egli cfprefle aflai chiaramente quefta»* 
verità, quando fcriffe . Adunque quella prim:h^\^^l' 
^ principal caufaenjno Jiemperamento caldoy i-cip.y. 

jfècco cagionato in vm , ò più parti di quelle^ 
che ne gru ipocondri] fon contenute^ accompagna* 
toper lo più da molta copia di diuerji humori ^ il 
quale Jiemperamento per non ejfer proportionato 
all'operationi della Natura , e cagione , che ò tut- 
te^o la maggior parte , 0 alcune almeno fi faccia-- 
no debilmcnte , ò malamente , ò non fi facciano in 
alcun modo , e di qua facendofi le concottioni del" 
le parti rmtnrali tanto prima , quanto feconda^ 
fc^c» La prima concoiionc'( per quanto mi fu in» 
fcgnato ncll'Inilituzioni Fifiologiche dal Sapien- 

F tiffimo 
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tiflinio Sig. Liberato Liberati d'immortale me- 
moriali fà nello lloaiaco,6<: c cagionata TofTefa-* 
ài quella neiripocondrie da njno fitmperamtnto 
ca/du 5 è /ècco 5 per non ejjcr proportion>.ito all'ope- 
ratigm dtlla Natura ? ma qui ne meno oflcruQ 
farfi menz.ionc alcuna di freddezza di ftomaco. ^ 

§. 4. Prendiamnc per grazia informazione 
dal Principe Auicenna > che con vn Gfiieonc, 
guarnito di Canoni in vece di Cannoni, è appro- 
dato qua dall'Arabia , più felice, perche Madre 
di sì grand 'liuomo , che perche fertile di tanti 
I ili- 3. aromi . Eccone la rifpofta. Et cegritudines mi^ 
CMC. ]\rachtales plurimum fìunt propter njehtmtntiam 
*' caliditatis fiomachi » Qnclla non èfreddezza_> 
ne freddura, e contrapolla all'autorità d«lZac- 
chia, quando foffe poco fauoreuole , corregge 
potentemente ogni nocumento, che ci potcHe 
apportare Perciò fcendiamo di Naue, epaf- 
fiam ad incontrare il rimanente del Drappello 
Guerriero , perche non creda il Sig. Antilogifta^ 

vi fiam faliti come Marinari, ma Soldati • 

CAP. IV. 

Si bilancia, f Autorità del Santorio . 

§. j. ^^Ontro di* Marziano, che, nel co- 
V j mcntarc cosi acutamente i libri d* 

Ippo- 
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Ippocratc 5 e nello fuclare gli arcani più recondi- 
ti, fece da Marte, viene oppofto Santorio, iips- 
quale con ingegnofc maniere procurò di raflerc- 
nare iJ Cielo Medico , ofcurato da nuuoli di tan- 
ti errori, cjuafi che il parere di Marziano fofle_' 
anch'eflo da annoucrarfi fra quelli . Ma non 
dubitiamo già di Santorio> perche, dallo fteflo 
nome fpicca la fua fincerità , e credo certamente> 
che lo proucremo fauoreuole . 

§. 2- Quiui però mi fia lecito di ricordare a* 
Scrittori di Controuerfie vn'auuertimento nei»» 
ccffario . E* cofa non poco difdiceuolc , quando 
fi tratta di volere per pubblico bene trouar la^ 
Verità, cauare dall'Autor citato quelle fole pa* 
roJe , che fi trouano fcritte a fuo fauorc , e lafciar 
quelle , che neli' iftello luogo gli fono contra- 
rie . Non fi può fcufare in alcun modo , chi al- 
lega vn'Autore , di non haucrlo letto , poiché o 
douea leggerlo, o non allegarlo , maflimamentc 
douc le fentenzc fono tutte vnite., e feguono ap- 
pi cfib Tvna all'altra . Orsù ritorniam*a Santorio. 

§. 3- Nel Cap. 5. del libro 2. fi troua regi- ^^^^^ 
Arata la Dottrina di quello erudito , trafcritta , o J'.jj- 
( per dir meglio ) trafcurata dal Sig. Antilogifta,^. 
& il folo titolo ci fa toccar con mano , ch'egli è 
noièro amico. Leggiamlo dunqucdi buon cuo- 
re . Errant , cium dicunt magnum iecoris calo- 
rem txthiiu:yt caiiditatem vmtricuU 5 vt lumen 
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ntdius extinguit minus . Cap* 5 . Ma il Sig. Au-* 
ucrfario volendo ritorcere la fua Dottrina dirit- 
'^•ta > lo tratta da balordo , dicendo : Impugnai egli 
con acrimonia gli e/èmpi addutti dalla parte no- 
Jlra con efperienz^ firiuole in proua-, che dalléi^ 
maggior fiamma non Jia la minor ejìinta . Douea 
quello baftare al Sig. Ornati per moiiuo d'hauer- 
lo non folo per diffidente , ma per contrario s e 
pure egli fc ne valfe per combattere con Marzia- 
no . Onde conuien dire , che fi trouafle molto 
fcarfo d'Autori 9 che fi dichiaralìero di Ilare in 
fua difcfa. Io per certo non me ne farei fidato> 
tanto più che fc n'era egli poco prima affai chia- 
ramente dichiarato. Lo dimollro. Nel para- 
grafo , che immediatamente precede la Dottri- 
na, allegata dal Sig. AntiIogifta> fi legge quefta. 
conclufione. Simili modo dicendum efl-i 
^uare inferimus ex bis caliditatem iecoris nullo 
modo refrigerare pofje ventriculum > ijuinimò ca- 
liditatem iecoris necejfariò ventriculum re uera^ 
calfacerc • Come può ficuramente appoggiarfi a 
qucll' Autore l'opinione della freddezza dello 
ftomaco per la caldezza del fegato , mentre con* 
chiude apertamente per noi \ In fomma le Dot- 
trine fono a guifa delle Leggi > che vogliono et 
fer lette , per intero 5 acciochè il Giudice non in- 
corra nelle fallacie . 

§. 4. Ma non fi partiam da Santorio . Che 

% cofa 
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cofa porta egli a fauorc del Sig. Auucrfario ? 
Niente, mentre fcriffe propofizioni , ch'io fem- 
pre profellai > e prouai per veriflime , cioè che il 
calor naturale de gripocondrij aiuti la coiionc 
dello ftomaco , e che dairofFefa di quelli anche 
s'offenda lo ftomaco. Niego bensi la freddez- 
za , ficome ne meno l'ammetterà Santorio , fc 
pure con taccia d'inftabile non vorrà chiaramen* 
te contraddirli 5 hauendo egli poco prima detto, 
che la caldezza del fegato rilcalda neceflariamcn- . 
te 9 e realmente lo ftomaco • 

§. 5. Offeruifi quanto pefatamenteeifcrifle. 
§lmmodu autem res Je habeat , quod 'ventri cui us Met. vie 
Diaeatur rtjrigeran a caltaijjtmo lecore , ne plurt-tìi^. j, 
bus lerbis tempus conteramus adeamus Gale* 
num^ ^c. Notifi bene la dizione (Videatur) 
quanto fia diuerla dall'efpreffione , già citata.^: 
Neccjfzriò'ventrìculumreuera calfacere* F are- 
re -i e nm ejj^re ( dice il prouerbio ) e come filare-^ 
e non tejjtre • Pare ad alcuni , che lo ftomaco, 
incommodato nelle fuc operazioni dal fouer»- 
chic calore nell* Ipocondriaci , fia raffreddato, 
ma s'ingannano a merauiglia , effondo vero tutto 
l'oppofito . La Dottrina di Galeno altro non-, 
proua, che il prcgiudicio recato allo ftomaco 
daircftcnuazionc de gripocondrij 5 quali cffcndo 
grafli , e bene ftanti , contribuifcono allo ftoma- 
co , Se al fegato vn calorVmido , atto a macera- 
re, 
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re 5 &r a concuoccre ; Perciò diffe Galeno : Ete-^ 
i.Aphor. utrunqpie ex bis mtmhris a craffttudine di-^ 
fìorum corporum cuncalefaBum iuuatur» Ma 
quando dalla roucntezza dei fegato fono relì 
cftcnuati, hanno vn caler fecco, qua!*, arro- 
ftcndo 5 non Icflando , .depraua la concozione_» 
dello flomaco , ma non già lo raffredda . Laonde 
Galeno ( qual fempre dice bene , purché fia-» 
intefo ) non fcriffc , che li raffreddalfero le Vi- 
Loc. eie. fcere > ma bensì : par eft ojjlndxntur eorum ope- 
rationeS'i com'a dire., non riefcc bene il lauorio 
delle codioni, e perciò loftomaco apparifce de- 
bile . Se però in quello cafo fi Ibruirà raffred- 
dato , non farà da huomo ben attenzionato , e le 
ne farà fatta la correzione da vn gran Senatore 
della Repubblica Medica, e fplendorc della_. 
Francia , Fernelio . SichspMiàs , ^ cjuihus ca- 
hb.6.7i'.^^^^'^ /Vr«r multa bile [cateti "ventriculus corn 
3- ìra^lu imlfecillior y non t amen {eii4od multi pr<t^ 
dicant) cuntinuv frigidwr euadit , cjuod non om^ 
nis tllitis imbeciliitas ex intemperie/rigida prace^ 
dat . (^efto c vn Tclìo , che a guifa delle mo- 
nete d*oro minori di mafia , ma non di pregio, in 
piccola mole chiude gran prezzo . 

§. 6» Ma pafliam auanti . Soggiugnc il Sig. 
^ ^ Ornati , che Santorio conchiude nel fine di queflo 
ììon^.pji' capo con lo Jleffb Galeno , che le H ipocondrie affai 
pmgut fomentino > e prohihijcano > che il calore^ 

dello 
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dello jlmnaco nonftperdé^ e conftguenttmentey 
che lo (ìomc^co non fi raffreddi • Dunque può raf- 
freddar fi-^ 

§. 7. Venga Santorio, c ripeta -quanto dc^» 
pofe . Tertia efi Gal» 2. Aph» 3 5o (fui nullam 1^ 
in medio attulit caufam-i curiecur calidum offi- q 
ciat ventriculo > ni/ì quia hypocondria ob iecorii 
incendiwn reddantur tenuia ) ratio cur non pin^ 
guefcant efi 5 quia a fruore njifcerum liquefit fe- 
uum > quarc falfum e(l dicere caliditatem iecoris 
€0 modo njentriculum defiruere-i quo lumen maius 
extinguit minuS'i W propterea dcfirui calorem 
njentriculi y quia maior calor hepatis abfumit pa- 
bulum > ^ humidum radicale 'ventriculi > d€-^ 
qua re rte ver bum quidem Gal* ^ cum totam caiy- 
fam ) cur "ventricuius fit imbecillus-) quando calor 
tn/ignis efi in hepate > referat in tenuia hypocon- 
dria > crafi'a enim calfaciunt njentriculum per fe-t 
^ per accidens j Per fe 5 quia pinguedo , cum ha- 
beat njim calfaciendi potefl fuo calore magnum 
prtebere emulumentum per accidens quatenus 
ob crajfttiem hypocondriorum confruatur calor 
^nitus ventris y ^ omnium vifcerum circumia- 
centium* E quello è tutto IVltiino paragrafo 
del Capitolo . 

§. 8. Applicalo Medico Lettore, qucfta^ 
Dottrina alla noftra Controuerfia , e Ila meco. 
EJla non vuole , che fi raffreddi lo ftomaco , per- 
che 
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chtflmmA msior fxtmguh mlmrm , rifoluci> 
dofi il calore 5 e confumandoli rvmido radicalc> 
come ftabili il Sig. Contraddicentc : Bensì dice^ 
che lo ftomaco diuenga debole per la ficcità delle 
parti circonftanti , cagionata dal calor del fegato^ 
qual > diftruggendo la graflczza de gl'Ipocondrij, 
toglie allo ftomaco l'airiftenia d Vn calor tem- 
perato . Dunque lo ftomaco fi raftredda Nò^ 
perche tuttauia conlèrua il Tuo calore innato, e 
riceue l'influente dal Cuore, cd^il Fegato, cfc 
non fi mantiene vnito , e fomentato dalla graC- 
feiza contigua , ricfce mancheuole nelle opera- 
zioni , ma non fi confuma , ne meno fi diftruggc 
IVmido radicale, e folamente dcue dirfi % che 
acquifti calor morbofo, fomminiftratogli dall' 
ardore del fegato • 

§. p. Ma io fpero ancor più da Santorìo. 
Già che tutti quefti difcorfi fono indirizzati alla 
pratica , ed egli ha fin'ora pronunziato così bene 
a mio fauore , mi dirà altresì , come debba rego- 
larmi in qucfto cafo \ Et ecco , che benignamcn- 
Met vit ^ vci inicopz il vero metodo . Sed quod va/dè 
txt.hh.x» dtterius eflt cndunt Symptomata-y ^ omnem 
' lentricuti imbecilUtatem prodiì^ à cau/k fngidnh 
^ mi/èros bos patientes calìdis alter antibus tr:^ 
£ìant* Sta bene, e fi addatta per appunto ai 
jioltro cafo ; Ma mi dice di più : Dicimus ergo, fi 
toc. cìuob incendium iccorU nddtta Jìt bypocondna te^ 
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nuU 9 £9*» inde redditus Jtt imtrìculus ìmbeci/lisi 
quod primaria ajfefUo-^ ftù protopathiaì qua 
prius omnibus dtbtt curari ^ Jit in Ix'pate > c^ffMio 
Terò 7 qu£ dicitur idiopathia ^ qui£ partim tfl in 
faBo effe •) partim in fieri ^ fìt in hypocondrijs ^ 
fympathia t firn affeBus per conpnfum ^ quij>£pi 
nihil indie at ? Jh in rentriculo . Se ne vuol più? 
Kon più 5 che tanto bafta , oltre di quello » chc-» 
apmamente fcrifle al capo 22. del lib. primo,' 
E così Sartorio mio con inuitto coraggio ha prò- j^^^"^*** 
feguita la fcarica il njalorofo cantra l'ofle di [per- 98. ^ ' 
yi. Perciò Profpero Marziano puòftarficurot 
mentre Santorio è in noftro aiuto con tutte Ic^ 
lue truppe . 

C A P. V. 

Si bilancia t Autorità del Seanerto i 
appo/la a Primerojio . 

§. I. TT^ Ntrò in Campo Giacomo Primerofìo^' 
fjj conducendo feco per Padrino Rio- 
lano , non Coriolam • Qael Riolano , Decano „ 
deirinfignc Accademia di Parigi ^ alle cui cenlu- 99* 
re fù vopo della refiftenza deirmuitto Bariolino, 
ficome era non meno acuto , che puni^cnce nello 
fcriuere, così faprcbbe vendicarli delle beiìc» 
Tuttauia Primerofio , quale ( al dire di Zacuto ) Tii.fi>; 
^ffabri: dijjcrit j acute dijj'oluit y JubtilitLr obijcittliJ!'^^, 

ù bic 
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' hic perdo^us AuRor j haura cuore di ftar a froa* 
te di chi voglia combatterlo . 

§. 2. Bilanciam la Dottrina del Senncrto» 
^^^^^^^[Àtfueideoacadù buthenc calidiusy 

fcc.i.c.v.^ tnteynperatunf > plerumcjua hal/eant "ventrict^ 
ium frigi dionm y ^ dMius cocfuanty e la ra^ 
gionc è però >chc ìmmidum illud ventriculi cx^ 
lidnaùsnatiu.eful7Ìfi£lum dijppaty ^ abfutnitm 
Mi ballerebbe il contrapporui i autoriti di ^aoco* 
«rr.iib.zlHo^ qual dichiara falfa quella ragione: faljum 
"p- ^ dictre > E poi non balla ii dire: Immidum 
dijjipat y ma conuien prouarlo > licome a fuo luo- 
go io lo riprouerò » 

§• 3* Ma mi dica di grazia il CompitilTIma 
Sennerto ; lo lloraaeo può egli loggiacerc allo 
ftemperamento caldo f Certo che sì > perche egli 
medefimo fece il Capitolo fulicguente : De cali- 
éU intemperie 'ventricidi y &c annouerando le cau- 
fe , pofe in primo luogo^ rerum calidarum adbder- 
fui y c non potcaa negarlo fcnra grauc ofìcfa di 
De «of. Galeno , che così fcrilie . Jpparet auttm y CiT in 
«K>rf».M. ^/^j corporibus omnibus y qu£ fa ipfis plut fatif 
incale fcunty ^el exmotU(}uodam augericalidi* 
tatem y uel ex putredine y t ei ex l icinia alter ius 
corporis calidioris y E poi foggi unfe :Né?c 
ejì quifpiamy qtàambigaty cjuin calid'jrum cor- 
forum vicirnay alia concalefcant fi modo ad 
mctnorimn rtuoc^t y iybalmasy ^ foltmcefii" 

tuimy 



Munfi omnem flAffìtnam • Adunque conce- 
dendo il Sennerco , che vna delle principali caufc 
della fouerchia calidità delio ftomaco jfia , rerum 
calidarum adb^efus y & /"flendo lo ftomaco im- 
mediatamente abbracciato dal fegato ardente^ 
deue reftarne diftcmperato al caldo , e perciò ina- 
bibrato all'operazioni perfette • Et ecco , che_- il 
Senncrto cefi a di combattere ) alla voce dVna^ 
fcmpliccdiftinzioncina ; Habeant ventriculum 
frigidiorcm 'ì per debolezza di calore, come na- 
turale 5 lo concedo , di calore, come calore , lo 
nicgo. Rifplendca quefta verità nel Sig. Pa- 
ziente , in cui 5 oltre i propri indizi della caldez- 
7a foueicliia , f\ proiiaua euidentementc a iuuani 
tihus^ ^ ìcedetjtikis (ch*è la vera pietra del pa- 
ragone medico ) mentre dalle materie freddtL_, 
copiofe, e continuate riportò femprc follicuo 
notabile , e dalle calde , anche in menoma quan- 
tità , manifcfto pregiudicio * 

§. 4- Ma perche reph'ca il Senncrto : f^ulga- L«c. dr. 
ris querela tfl apud A fedicos accujare debilitattm 
"vefitriculi -i ^ caliditatem bepatis-, mi ci fot- 
tofcriuo volentieri , e lo profelTai , e prouai nell' 
Apologia: ^ resnonefi denihiloj Qucftcvn* 
auuertimcnto degno del SagacilIImo Senncrto, 
pofciachc la debolezza comprende in fc, come 
termine generico , tutte rintemperie, tanto fcm- 
plici^ quanto compofte, le quali ponno otìin-- 

G 2 dcrc 



dcre i opcraxioni del Ventricolo Perciò , diucr- 
fificandofi le indicaiioni curatiuc> giuftaladi-, 
uerfità deirintcrnperic , lo ftudiarc di diitinguer- 
ÌCyres non e/i de fìibilo ' Onde paflTi il Scnncfto» 
fcnz'hauerci recato nocumento alcuno • 

C A P. V I. 

Si biUncia bnuemente Ufrtddez^ 
priuatiua . 

§•1. Pier Michele dXrcdia , degno Me^ 

[3 dico della Maellà Cattolica di Filippa 
IV. fu audace nello feri u ere , prouerà gli eftetti 
^ delia fortuna nel fecondarlo j e fe dourà farli 
.'conafccre per ragioneuohy non haurà a mendi- 
car le ragioni per foltenere la fua Dottrina . Co- 
munque fia> godo5 clìcilSig. Ornati bramii* 
modeftia , e non approui formole eccedenti ne' 
Letterati» Se gli preniC vna tal moderazione , T 
hauerà meco vfata nella fua Antilogia. Ma qui 
Ciouenale non ftà faldo alle moflc > e grida-, : 
§luis tu! eri t Gracchos de feditione (jutnntes ^ 
Pure conuicn tacere > che non mi fcordo de*pro- 
pofiti , e foffrire > benché : Det 'veniam Coruisr 
vexet cenfura Columhas . 

§. 2- Adduce il Sig. Auuerfario la diflin- 
xione di Pojitiuarnentey c di Primtiuamente^ 

caua- 



53 

cauata dal Scnncrto^ per foftcncre almeno ver- 
balmcDtc la fua Opinione 7 qualsia fultanzahi 
poca fuflìltenza ; e fe prima d'ora haueiVc detto> 
chcloftomaco dclSig« Brignolc era ratFrcddato 
Priuatiuamente > mi farei anche prima accinto a 
confutarlo . Pofciache , o per la freddezza pri- 
uatiux s'intende la priiuzione del calore , 6^ aiu- 
to folito coinunicarfi dalle parti contigue allo 
ftomaco , ammagrite dal calor del fegato : o pu- 
re il confumamento dellVmido radicale del ven- 
tricolo . Se fi tratta della prima ; perche non s*hi 
a dire , che rilteiio calore , che confuma le parti, 
non fi comunichi anche allo ftomaco conrifcaW 
darlo f Così difcorrcua il Itimatiilimo Antonio 
Sanforcllo: Fiattvnen-t t^collicfumturpartL't^^^^.^ 
omms a fèruure itcìmris ^ norm^ iderh calor 5 qui "«e. Jib, 
Omer)tt4}n elicjuat •> ^ mufculos omncs ab^Lmi- 4.*/ 
nts extmuat > calfacìtt plus iufi j vtntriculum^^. 
Tantum itoijuu aberit > imminuatur calor 
lentricuU a firuore hepatisy vt caifiat magis* . Lo 
dille aliai chiaro • Se li tratta delia feconda , non 
c cosi facile a prouarfi , che li diilìpi IVmido ra- 
dicale dello ilomaco dal calore dei fegato , come 
il moftrcri a fuo luogo . 

3. Se v'c calore di fegato > che poflligiu-' 
gncre a tanta attiuità , farà quello dell'infiamma- 
gionc> qual fupcra di gran lunga l'intemperie 
ordinaria > c pare di quella non lì dice > che ra& 

freddi 
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freddi lo ftomaco J ma bensì, che Jo rifcaldi.Così 
Vimcfc Antonio Mufa Braf-iuolo , trattando del 
Singhiozzo prodotto dali'infiamaiagionc del fe- 

Coau!"?. S^^^ • ^ff/-^ fuf}eruement€ fingultu o/imditur 
magnam ejji inflxmmatiomm -i qujè umtricuh 
etìxm communicatur • 

CAP. VII. 

Si dichiara. Vallefio -i t fi bilancia 
f autorità di Gioì Forte • 



I. ^'innoltra Franccfco Vallefio, huomo 
^ incoinparabile>e per la Dottrina-i e per^ 
la PrLidtnx^a . LVna , e J altra virtù rifplcnde ne* 
iuoi libri , che , <juafi fogli di Sibilla , contengo-, 
no tanti oracoli , quante lince vi fono imprcilc. 
La Prudenza s'ammira fingolarmente nel fuo 
Metodo > che vale vn Teforo , e diede vn fagi^io 
particolare della Dottrina ne'Comcnti Epidemi- 
ci , che obbligorono la penna di Marziano a fcri- 
Annoi. ucre: Libros fiptem ipidem* adeo eruditeci ^ di- 
jib cpil' ligcrittr txplicauit Francifcus FalUfius , a'/ eius 
commentaria ab ipfijmet Hipp» ynanajfe diceres* 
Ne volle tacer le lue lodi il Dottiffimo Vandcr- 
' Francifcus V alkfius ma^n^eruditionisy 
maiorifijue nominis interpres Hippocratis • Da 
Pag. yi. quello iiume di Dottrina pr cfi il iorfo dell auto- 
rità, 
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rki y che portai nell'Apologia a miòfauore, 

§• 2. In rifpofta di cui il Sic;» Auuerfario „ 
concede •che il fegato riicalda ben si io ftoniuco ^oj- 
iatcmpa4lifànità> ma che nello (lato morbofo 
fxi da Vallefio lafciato in dabbio > mentre ferii] e: 
^«/'« ^^/if ;w fortafse ncque exuflio prdsternaturam r-r*. 51 * 
yi<7^ m Ai^/?^/-^ pojjit eh perumire-) vt ventriculum *'°'"* 
calore prtt4tt y e volendo in buona Gramatica«* 
vulgarc c\[xq\( fortafse) dir( fòrfJyrcÙJiux dubbia la 
deciiione dell'articolo - 

§. 3 » lo però non crederei > che quefla fpfe* 
gazione folle del tutto fulKciente> mentre gli 
auucrbiytir^^ef , firte > forfìtan > che fono Sin o- 
nimi >fignifican bene fpello non frf > ma certa- 
mente ' Cosi ofleruo apprello del Cornelio à 
Lapide > qual, difcorrendo della Predica , fatta i^a"'"- 
da Crifto Signor Noftro alla Samaritana in quel- * 
le parole : Sifcires dmum Dei > Tu forjìtan 
fetij(Jòs ab eoj egli Ipiega y idJì tu vtique petijpSy 
Griectaremmefìpartìcula expletiua rem confi f-- 
mam* tt in altra luogo: forte pxrticula exple- Cxa,ic, 
tiua efl j ^ confirmantts > non duhitanthyfgni- ^°^* 
ficans fané j certe . E che Vallciìo fcriucile in.* 
quello fenfo ^ ne fi fede baftante la concinuazio- 
ne del fuo difcorfo . Nam cum olr ingentem irp- Loc. 
fiammationem htpatis euenit refngerari ba!/itu^n 
corpuris y fttm bal/cnt negrotiy quod ardoris xxrf-' 
triculiejiw 



1!^ 4- Ma già che feci con ragione tanto ca:. 
«itale dell'autorità di quefto f^'"«^«..I^";"°;!' 
non vò paruim, da lui , fcnia che m. d,ca hbera- 
mcnte il fuo parere, c non mi Ufciumo.guo. 
Per qual cagione s'introduce l'ardore nclvcn:n- 
locch-colodalfceato infiammato? Nr»i>-urn eflvet*-, 
■ triculus hfpati prox.mus- Bene, eli accorda. 
con le Dottrine, già apportai . Ma m. rcllx. 
.per anco vn dubbio , ò mio Val.cfio . Se vo, for- 
mate concetto dell'ardore d'alio Uomaco daU^ 
fcte, perchè non fi dirà, che queftapm torto 
proceda dal fegato accefo ? R.fponde .mmeda. 
Lente . Nonergoobdorem Inpxtts i lui^n- 

Zupmncmfukmt. Vi ringraz.o al magg.or 
f fiZ pereti vUlte fufficientemented^h.ara. 
A„.„. to^. Cosi non laretertinoato ynOracM ofcuro. 
ma conuerrà , ch'ogni Scrittore a fuo mal g ado 
vi confem per vn chiaro Sole , abbondante di 
rag|.d. vo^.ia^.^^^^^ il Sig. ContradJieente fila: 
„ fciò vfcir daUa penna: Se i! Sig. Apolonft^h* 

Ragìmi , chi comi targhe nfpmg^no i colpi , vOi 
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rém le ragioni , cfentircm gliÀutori. Mafap- 

piafi > che ibno rare le fenici , e per agguagliarfi 
a Vallcfio, altro ci vuole. Egli e a guifa della 
RanaSenfea, che, porta fra la moltitudini gra- 
cidante delle Rane , fubito ciafcuna s'accheta. 

§. 5. Ma concediamo, che l'ingegno de gli 
Antepaflati habbia di modo fpianata la difaftro- 
fa ilrada della Medicina , che oggidì fia conceflb 
a qualunque loppo di camminarui agcuolmen- 
tc 5 chi farà mai quel Corifeo , che a noftri tempi 
fi pofla agguagliare a Vallefio ? Eccolo . // yS-' 
tnofo Raimondo Gio> Forte • Il mio confenfo , ò 
diiiciifo non può alterare il concetto , che fi fia 
formato d'alcun Dottore , Se però deuo fpic- 
garmi, profelio venerazione tanto profonda-.' 
vcifo di quell'Autore, che giuntemi l'Opercj 
fue , appena vfcite dal torchio , le riceuei con 
ammirazione, e le cullodifco, come fonderie 
di licori prcziofi . Voglio dunque ancor'io far- 
mi feguacc delle fue fentenze, e prouare,chc 
non folo egli non fi oppone al Vallefio , ma (e 
gli conforma, e fauorando la mia caufa , la de- 
cide contro del Sig. Antilogifta . 

§. 7. L'autorità , che adduce il Sig. Omatf» 
è quefta . In primis ^vys cruditatum corrupte/ay 
quihus meimcolici abundare folent-i ob ventriculi^ 
jfrigiditatem priuatiuam'i non pojitiuam . ^ajình 
balìa-ìCÌi e ajjai . A me non bafta. Cifpieghi 
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di grazia il Srg. AntJIogifta la quidità della Fred- 
delia priuatiua . Eccolo . La priucitiua i una 
^ caufA 5 rifoluente l*bnmido radicale > e con quufto 
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«e- anche ^va diminuendo tlcalor natiuo- Supplico 
ora il Sig- Gio: Forte a fpiegarmi , che cofa in- 
tende per ^i-/W/«ot . Eccolo benigno nell'infe- 
gnannelo: Fnde nonpo/itiue-i fìd priuatiuè im^ 

^onl' i\.kiCÌllior fit ipfi \xntricului '> quatmus fcilicet ip^ 
firn calory mncalidum innatum-i njtperperam 
aJicfui-) labem quident-i non 'veru dimìnutioncm 
pali tur ycum humidutn primigeni um eodemfiatii^ 
'Mtgeat . Balla , baila., eh e aliai - Nò ( mi log- 
giugne ) -, offcrua , che te Thaucuo già detto : A' 

fou"/' 1 1 i^^**^^ ' ^ bypochondriurum f.ruore chyUfì n i^L^ 
^entriculo aj^ci 5 tumque LtbefiHari-) quotid tana 
t^perientia demun/lrat t licet circa modutn Me^ 
dàcorwn ì^uìgus dtcìpifoltat 9 qui omnia mal*z^ 
^ventriculo contingentia , deficienti calori natiuo 
adfcribunt • Hauete ben chiarito > chi conlìdaua 
niericaincnte in voi , come in vn'Ippocrate • Si 
pretende ^ che IVmido radicale dello Itomaco fi 
confumi nell'Ipocondrie, e voi dite: Humi- 
dum primigenium eodc-m Jìatui'iget\ Si vuole, 
che rdienza del calor 'innato fi rifolua, e voi lo 
negate Si predica, che la caldezza naturale fi. 
raòredda , e voi fcriuete > che labem quidemy non 
^'trb diminutionem patitur Quafi vogliale di- 
che fi rende più intcnfa) mentre in quelbu» 
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guifa per appunto ve ne fere dichiarato di fopra." 
^uoniam ex pradióìis hypochondriorum inculca-^^^' v 
tis bumorihus-) calor natiuus int enfiar me e (farlo 
fit'iquicomoBìonibus improportionatus ventri- 
£u!um afficit 5 Ma di più profcflatc qucfta^ 
Dottrina in tanti altri Confulti antecedenti , e 
fufieguenti , e Tpccialmentc nel primo: PhlogofincciM. j. 
fub pyloro adejfe putamusj a quainventriculi''''^^'^' 
fundum diffunditur calor co ftionibus impropor- 
tionatus 5 Nel fondo del ventricolo , che ( al dir ^'J^ 
di Galeno ) e il luogo proprio della concoiione? 
Vi giuro, che conofciuto il voftro valore , am- 
bifco dVf;crui anch'io offequiofo cliente , e del- 
le voftrc Itimatiffime Autorità me nevaleròall* 
occafioni , come già feci nell'Apologia • 

§. 8. Egli pero non contento di tanri fauonV 
m'inuita a leggere nel fuo Trattato delle febbri 
le feguenti parole 5 rcgiftrate nel Capitolo Dd_. 
'Tcrtiarja dup* §luod excrtmentorum uarietntt^ • 
abundtt Nob' ifìe Vir ? ìnàicio fat efi 5 quod hy- 
pochor/driaco affcHu detineatur 5 in quo 5 cum fer- 
€iedt iecur , hypocondriaque (^flumt multis ab hihc 
annis-iCoBioncs in nsentriculo^tum imminutiC-^tum 
dtprauat<e Jtquutf fucruntv^nde modo nidorukn-- 
téSimodo accidi modo pituitofe-i^ infipid^ mate- 
ria proucntus 5 non quidem 5 F ulgits M edico- 
rum fri fi credit y ob frigidam V entriculi intem- 
perietn -> ftd ob improportionatum ohieBum 'ìfiue 
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fotivts oh calorem excedcntem a Tecorey ^ hypo* 
chondrijs ventriculo communicatum ? quh t'tpote 
improportiomtus cum co ftio k moderato ^ ^ 
balitUofo calore perftciatur ^ ciborum corruptio^ 
nes > 'vel faltem concoBiones imminutas tffictrt^ 
folet . Cosi contrariando in tutto Gio: Forte aU 
la poco ben fondata opinione del Sig. Ornati *, 
fi conchiuda 5 che la Dottrina dd Vallcfio è più 
che mai nel fuo vigore • 

CAP. VUI. 

Vichìaraztone d'Angelo Vtttorlo\ 

§. !• A Deffo toccaavoi, ò Angelo Vitto- 
rio, a f ir le voftrc parti , con far co- 
nofccrc > che fete vn'Angclo di luce 5 e Vittorio- 
fo della falfità • Voi , che ( al dire di Vincenzo 

ftj icft-Mannucci ) curando in Roma fin^all'età d'ottan- 
tafci anni , riceuefte ^ come tributi degni del 
vojftro merito , l'applaufo de' Principi, c'I viua 

^ ^ immortale di tutti i Cittadini . Voi , che da Mi- 
chele Baldit fofte appellato Tbiìof-i ^ Medicus 

^' Romanm DoBisJimus . Voi 5 che nella materia, 
non meno ardua, [che rigorofa, delle Canoni- 
zaiioni de'Santi erauate rOracolo della Sacra». 
Ruota Romana , e che impiegafte così diuina- 
mente i voftri talenti a gloria del>non mai baftan- 
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tement<i venerato, S. Filippo Neri , or'è tempo, 
che illuminiate il mio intelletto collo fplcndoreJ 
delle voftre Dottrine • 

§. 2. Rifponde ^ Io già fui del parere del 
Sig. Ornati 5 raa s'hanno a compatire gli errori 
della giouentù : Cum caepi ^Mtdicinam faceva y 
i^c» Sed temporis progrejfu 'i cum inter meden-^^^^'^-^^°^ 
dum obferuajfcm pkrofqm <tjlmn circa hepatis 
regiomm-iitìiut ne quidcm poffì^nt ibi fujlinere tu- 
fjicam 5 f quod erat indubitatwn indicium fcr- 
uentis hepatis ^ > CS^' ^dem perpetuo Jitirent , ci- 
hos adurerent , caeteraque Jìgna caliditatis floma^ 
chi pne/ìfrrentj paulatim caepi de hac re bde/itare-i 
mnltoque magis y cum ad manus meas deuene- 
runt eruditijftma Com^Francifci Fallesij > qui 6» 
Epid* com. 2 2. fiomacha tur difium ilio- 
rum y qui affirmant y he par calidum 'vcnt riculo 
calorem detrahere y cum id non pojfìt fieri nec a 
calore, hepatis naturali y nec praeternaturam • 
Piano , Vittorio mio : Il Sig- Ornati confcn- 
te ) che il calor naturale del fegato rifcaldi lo ilo- 
maco , ma del ftraniero difcorre diucrfamcnte^ . 
Or'ora ( mi dice) : Naturalis fouet ^entriculumj lcc. ììu 
ilUufque acc€j[fU ventriculum refrigerari y par ejiy 
tic fi diceretur y dtfecijjk aquam fluminisy eo quia 
fonte s yi'nde oritur y redundaucrint • Voi l'ha- 
uete cauatadal Vallefio, com'anco: Excedens 
excitatftim y quod ejì indicium ardoris ^'entri- 

culi 
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culi . Tutto va bene > ma Jo ne vorrei le ragioni . 
Sentile . Et renerà male ageretur cum uentricu^ 
lo 5 quem hepar fuis lobis amplellitur ^ fi ilio ttf- 
tumte 5 ipfe algere cogeretw* 5 quando center cor- 
lefiat etiam ah cxcrementis ? ficut eu?nit > Jì in il" 
lisfusrit pus -i tunc enim calefit 9 ^ caltfacit 
tum corpus 9 maxime partes 'vicinijfi^xs • Sen- 
^«^^•^"•tinc vn'altra; Vel potcrunt contrarue quxlitates 
ingradu intanfo ita confi fiera in membris 5 quo^ 
rum extrema fint fimul j ac in ijs , qi4£ funi in- 
uicem longe difiunHa f 
s acvftì ^' 3' Ma di più te lo voglio prouarc conT 
parccap-autoritadi Galeno. Ferinateui di grazia ( òVit- 
** torio ) > perche già v'intendo. Voi volete trattar- 
mi dcli'inuettiua > fatta contra coloro 5 che pre- 
tendcuano la freddezza del ceruello con la mem- 
brana calda . Auuertitc , perche hauendorio por- 
tata nell'Apologia, c'c ftato rifpollo dal Sig« Au- 
Antii, uerfario , con dire : ha membrana calda di calor 
^^'^y^' naturale perciò fialubre^ fomenta erifialda il 
midollo del ceruello , per la fimpatica /ìmiglianz^ 
del natiuo calore . In ciò fiam concordi , fwi fi:s* 
intende parlar del calor eflranio ^ ^ etceffiuo 
produconfi (fenz^ dubitarne ) in tal cafij gltfiejfi 
effetti ed inconuententi ^ che fono generati dal 
calor del fegato nello flomaco • 

§. -4. Ma quifacciam'alto . Il dire, che il ca- 
Jor'ecccflìuo della membrana debba (fenzadu- 

bi- 
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bitarnc) raffreddare il cerucllo ^ contrariando 
ali cfperienza j ed all'autorici > contraria alla ra- 
gione •> e perciò Thò per grand errore. L'efpc- 
ricn7ac' infogna > chele infiammagioni efteinc 
tirano in confenfo le parti contiguc^c ( per cfeni- 
pio ) la rifipola non è pericolofa nella gamba_> > 
come parte ignobile 5 ma fe fard nel capo, riu- 
fciri di gran gelofia > per il dubbio , che non fi 
comunichi al ceruello ( come bene fpefio fuccc- 
dc ) con far faltar'in campo febbre acuta, delirio, 
òc altri accidenti , che non fono indizi di fredcz.- 
la . Per autorità mi baiti quella di Galeno : 
Non Colum autem cerebro lu/nerato eujmunc ^- ^p*"* 
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hamims biUm , fcd ^ dtAra mtmhrana tpfu?n^ 
chrcumflmte , cfu.t cum in mu/tis partibus jìt ce- 
rtbro agnata^i citijfimi et commumcat propri as 
fajjioms * Dunque , fc la pallione della mun- 
brana farà calda , fi comunicherà al ceruello il ca- 
lore , e non il freddo . La confcguenza e cliiaia • 
PafTiam auanti . 

§. 5. Nel luogo di Galeno inucftighiam la^ 8. <Jf vfii 
fua mente , per applicarla à nofìro protìtto • tgli J^" "**' 
intcndcua di confutar l'opinione di coloro, che 
volcano , e(ìer*il ceruello dotato dalla Natura di 
temperamento freddo, per contempcrare il calor 
del cuore 5 e la chiamò erronea- Exiftimart^ 
enim caloris ^ qui cordi ine (l'i gratia cerebru^u 
sxùtijje 7 a'/ eum fcilicet refrigeret ? cdurifnus-, ite 

V. fri- 



frigorh moàuvn tmpmt i ùmmm ejlahfurdum i 
E dopo d'hàuer diuifato lungo tratto, form^ 
qucft'argomento per prouarc la caldezza del ccr% 
ucllo: Jtqui'i o gtncrofìjjimi tenuetn meningi 
calidam ejjè confìtentts > audetis adhuc cenbm/n 
pronunciare frigidum f A mcmbrana^ "vero 
nonne cxle fieri dehct fìbi femper contigue^? Nifi 
forte frigida quidtm particula rifrigerare omnia y 
etiam qu£ non funt Contingua y potejl > valida ve^ 
ri) ne contigua quidem calefacere pottfi . S'appli** 
chi quella J-)ottrma'al fegato > &<: allo ftomaco f 
che fono parti contigue > & ella li trouerà adatta 
compiutamente alla mia opinione, &: a chi vorrà 
toc. cit. negare ragioni cosi manifelte ^ dirà Galeno : Sed 
h(£C quidem aut hominum funt verbis veritatetn 
fuperare conantium , aut euidmtia ipfa igmran* 
tium . Kimanga in pace Vittorio Vittoriofo • 

CAP. IX. 



Sì bilancia f Autorità del Capo 
di Facca* 

§. in^Ntra finalmente nello ftcccato vna 
Guerriere , che porta vn cimiero ful« 
rdmetto , & è il fottililfimo Girolamo Capo di 
Vacca , ne effendoui , chi poffa llargli a fronte» 
viendcftinato dal Sig. Ornati ad inuellire/V/wr- 

tino 



tino per demolirlo , feniia ncordarfi , che centra Hom^p»! 
k trincee moderne non han più forza gli arieti» c ««>7» 
le machine de gh antichi. S'auuerta^perciochc n5 
cflendo la mia opinione vn fortino , ma vna for^ 
tezia reale » fatta di pianta con più baluardi » 
trincee » fiancheggiata da riuellini, mcrzcluncj 
c contrafcai pe > e prefidiata da foldati di gran va- 
lore, ch'hanpiù ccruelJo, che tcfta> non fari 
così facile , che vn'bùomo folo la pofla efpugna- 
re . Ofleruiam*i fuoi andamenti > che fe pure bali 
terà a penctrarui , chi sa , che, cerne Turno, non 
fia forzato a rimettcrfi con vn falto fuor dellcJI 
mura f 1£ fpenta ormai , come nella robufteiia 
de'corpi > cosi nel vigor de gl'ingegni la ftirpej 
d'Ercole, poilcntc ad abbatter (olo Icmuraidi .,1, 
Troia . ' ^ 

§. 2. Fgli infcgna diuerfamente dal mio pa^ 
rere, quale fondato sù Tauiorità dc'Dottoridi 
tanto grido ? Che importa a me f Fna hirunìio 
non facit Vtr* Sia egli vn Gigante nel fapere , al- 
la prefenza di tant altri grand'huomini , che gli 
contrappong o ^ conuerra pure , che fembri mt* 
nore . Dunque fi riuerifca , ma non lì veneri , co- ** 
me il famofo Api d'Egitto . «1 

§. 3. Ma facciam' animo nell'incontro di 
quefto gran Caporano , e s offerui , come parla # 
Dum ficcitas perdurat , fiwcedit frigiditas . Que- né .i«f. 
fto tant 'è vero , quant'è j1 dire 5 Ogni morbo pc- "a^'^; 

I rico- 
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licolofo > fc non ccflà , conduce a morte ; ma fi 
• come non fcmpre egli produce Teflcttp > perche 
s*eftingue> cosi kiccchcz.xa non fcmpre partOf» 
rifcclafreddcrza> perche vìen'ìmpediu a poter 
^iiigncrc tnnt^oltre i laonde conueniu a prouare» 
nonaflerirc l'attuale freddezza. Profcguifca il 
. Capo di Vacca Cau/i continens mediate con^ 

loccK. r r- j rj r 

currens ejt hepar y non "vt pigidum f Jca^ njt .cmh 
dumjfuiàr'vtcMiidLifn canfwnìt pingt4tdim?9t^y 
fc^ potijffrnvon Omenth. bine 'ventriculHS refiir 
geretur • Pouercr me I Con vna dcciiione cosi 
diiara > formata da. vno y che iK>n è TejU d' Aff-^ 
m-iòdi "But y Se ben Capo di Vacca y la caufa è 

■ pcrfa, e ne cinta ben prdlo il trionfo il Sig..Oma«» 
Kmìì. iii 'Mtt9vusÌMrxtl Sigi Tromlrati 'vn Autor dth 

^"^J^i^- fuoi 5 che cosi ri fo lutar ia^nerrte concbiuda tier lui 9 
t che impugni diretta % 0 rifijjffa per ejpugnccrla - 

4. Sarei ben; nejjhittoiby e moltrcrei d'Ila- 
uer kltc* pocQ > fc opn nù raninru)* di farlo « 
Ororalaào (fucikiwircto Ifinpidid 
fima della fcMitana di Nicolò Fontano , che forfè 
fCcrr. non è à oocÌ2.ia d^* Sigir Auueri^ia; acutius 

^u^R.fbilofophantHrv itta irrjiirgtsat Ni>ma btpatis 
caliditas mmntum liqi^jftctì y cjuo^ ra»'efa^o non 
liegitur nxntricuii^ > nec air iiùwrif^. defenditur 
C^a Ergo ex CJtliditcae hspatis n)efit riculi fiigiHt^ 
t(xs com:ttxtv^^i.^cm^\^ rafpolla r Orni/ire hafr 
Immmtts l Noin fictàt in corpun bidntanoj 'viuti^ 



^7 

te animali 'ifndltdmfri^shsinteikf^ 
congdct ex Galmo ^fìc calar » 'vita fupcr/lite non 
ita exurens datur > a/ liqmfaciat > cfuia calw ruh 
turaìis -i ^fì intmfus^ femper mitis^ benignus tfl^ 
ntqueconftruans^ prout peritijpmi Medici arbi* 
trantur-y quorum cataloguslegitur apud AlarJà» . 
num Rulandum in problem* Medico phif: 7 3 ♦ , 
Non dira forfè il Sig. Ornati , ch'io habbia tro4 
uaio TAutore, rifolutoriamcnte conchiudcntc^ 
per me , &: in termini s tetminantibus \ 

§. 5. Ne vuole vn altro Eccolo. Antonio 
Santorello . Nec frigere 'ventriculum dijjipato^^ 
omento , fuadent non pauca i primumjuade^^^f^f^^ 
ri hoc potejì 9 quia multi quamquam obejì ^ funt 
adhuc ventriculo imbecilUs i 2., ^uia nulla ob^ ^ 
fmruatur in fic affiHis colliquatio : tlucefcerèt at^i 
tem in excrementis^ fi qwe fieret- Et qutdem fi non 
colliquantur partes ab ardentibus fi:bnhu$y qui 
fiet hoc ab htpatis calore -i qui multò rem ijjlor ì 
A me non mancano Autori , perche n'ho letto.^ 
e ne leggo la mia parte . Ma bafìi così per ora 9 
c fi rifcrbi qucfta materia a luogo. fuo > òc intanto ^ 
padìam àuanti nelle Dottrine del Capo di Vac- 
ca ^ per vedere d'obbligarlo a conchiudcr meco y 
che la fmoderata caldciia del fegato iitroduca-. 
immediatamence vho ftcmpcramcnto caldo nello 
ftomaco . 

6. S i legga ciò > che immcdiatameri te jprc- 
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lof ut"'^^^^ ilt'cfto,àddotto dal Sig. Antilogifta : Cortth 
nens concu>'rit vdimmcdtate > 'ucl per medmm^'^ 
Jmfmdiaù^yfjws ykiffa frigida redditi ^ nir 
fnh'um iecvirylien Óio buono ! Potrà dire H 
Capo di Vacca, che la freddezza del ventricolo 
. procèda iiiir\icdiatanicnt(?; dalla vicjuanz^ dclfct 
gotò freddo, ed dnclic d -iiltr^ parti circonftanti ^ c 
non doura concèdereT^ che Tirteflo fegato caldo 
polla introduruilaicaldez^La ? Edoue hi lafdatc 
le regole di ben iìlofofarc quefto gran Metafili- 
co Penfa forfè > che il freddo habbia maggior 
attiuità del calore \ Nourintendc.cosi quel ccr^ 
.^^ ^. uèllo Genoocfe di Fortunio hic^* §lmn:imque 
qui éiùaftiua res e/i ai operandum propinja magix-% 
i^c^'.ìjqmm calore ^ ignis \ Ilie fiquidem prima e fi 
omnium virtutum aiiiuarwn apud ms^ ^ bunc 
aHuoJiJfimifìn Inter omnia èxperimur .Potrà pre- 
tendere il Capo di Vacca> che il fegato caldo raf- 
fred^iTWv^/^tó-lQllQma^:© , cnon \syx'\i(;iiMxjìnr 
tnedikte i com2 lo raifrcdJA y quando è freddo/r* 
^^'^['CXii dirà inai^ cheit il freddo lià luoi^o, nella cura 
della Coauulfiòa^yrian ve rhabbu tallito più il 
calof-e , che opcrxperfi y fi come quello opéra-# 
aph-j^fr 4a'/(:/j^;y ? Sii fenta Giacomo Ollerio. ^^uid 
auTitìi cvo/ixtuì^ ^cjmik^fiaifrjigwre ^ ; idfit Manta tn^ 
fé^ xcviiem >' fidus enim valor per ft curat cotH 
unlfeonem • 

§. 7. E perche non poflb credere > che il Ca- 
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di Vacca habbia potuto prendere vn sì gran«> 
sbaglio, voglio riuolrare le lue Dottrine , per 
hauerne Vna chiara a mio fuuore , per far vcdcrO) 
che da vna parte ìaccalorica fi rifcalda la parte vi>- 
cina^non fi raffredda . Fecola fiibito, p' rchéah? 
cor'io so riftuenirle con facilità . F r:d^ pra hac 
^veritate mfcmda. fciendum , x'/" cplUgere /iaf ex "p. »• 
Galeno Uh- de caitfmorb. x. -> cahr):m hi/li ia/ti^ ^ 
ah vno loco in alium diffondi poffe > altero mvdj y 
dmn per partem pofì partem ajmmunicatw^ > njt > 
^'crbi gratta^ dum in ca/idis morbis pars proxima 
princtpalcm ca/iditatem ajj'umtt > ^ hitc dànceps 
Jibivtcmam calfacit ^c- i^i qucLh Dottrina fi 
ricaua > che fc il Capo di Vacca (labili chc'l fe- 
gato caldo polla raitreddare mediatelo llouiacoi 
qui dcuc profclTar^indubitatamente > che l'ilkilo 
lo tikMìimmediatèi^CQn azione ductta , non 
folo dirò nello ftato naturale > ma nello ftato 
niorbofo;. Gosi habbiam retto .ali-incontro dVn 
si tcmbilCapa^ e jlotrcbbefi qiufi appenderei^ 
trofeo dmioyS'^mo. ono jt 

§. "8. Inquelta guifa fpicgando 
notius j fi rintracciano i veri fenli de gli Scrittori 9 
c COSI de farfi con elli loro , c non già fchierarU 
contro deirAuuerfario , con metter loro in fron- 
te 9 mentre pur fono Amici , la mafchera di Ne- 
mico . Sauiamcnte dunque haurò fatto a ricono- 
fccrli, prima di combatterli, e intenderanno i 

mici 
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miei Amici > che le folte fchicre d'Autori ) op- 
poftimi nell'Antilogia, eran Ibi laruc di gran no- 
mi > e npn Nemici , appunto come a Sold*iti di 
Carlo di Borgogna panie fotto Parigi > che certi 
altiflimi Cardi fuflcro fquadroni di lancic , cor^ 
rcnti ad'inucftirli , 

$. p. Or qui fcnto vna gcnerofa offerta del 

Hom""i ^^S* Ornati . ^ eda bora il Sxf^ Auuerfirith fi può 
107. guadagna/ a/c uno de miei Jìnad bora fibitrati 
contradilui'iedefinoiy che fi gli bajla l'animo 
di far quejlo colpo maeflro 5 miprotejlo di render- 
mi anch'io > e di abbandonar fini(^indugio il mio 
§luartiere . S'io accetto Tanimofa oiferta>fattami 
dal Sig. Auuerfario , farà la di lui ingenuità ob- 
bligata a cantar la Palinodia - Se mi fia riufcito di 
guadagnare ^ non dirò alcuno dcTuoi > ma tutti i 
Tuoi Autori 9 con farli difdirc di quanto parea^ 
dicclTcro a fuo fauorc , me ne rimetto al Giudi- 
cio de 'Letterati . Il Capo di Vacca fpicgato > e ri- 
battuto , Gio: Forte tutto dalla miai. Il Scnncrtp 
fiaccato da Santorio > e da Gio: Forte . Santorio 
ne per immaginazione fii mai contrario, Zacchia 
è buon'Amico ♦ Galeno e innocente 9 c più par- 
9^ialc> che neutrale* 
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CAP. X. 

S'adducono nuoui Autori fauoret4oli • 

5- 10 ^""^Vantunquc V terminato il confiìtta 

de gli Autori col vantaggio de no- 
ftri -i fi potrebbe pallar'a Quartie- 
re di rinfrcfco > ad ogni modo niauer'ii Sig. hiv- 
tilogifta ibggiunto j Miri ^ e s* ingegni guanto pu9 fy^^'.'^jf' 
di trauar tra fuoi chi rtlìfta almeno a miei > Jc non^or^ 
gli può rompere t mi mxìonc^ far nuoua leu^ di 
valorofi foldati , pcri^ndere pia vigorofo il prc-' 
(idio dei fortino della niia opinione * 

%0 2» Farmi 5 che loubcrta moftnrfTe ejrand" 
jnclinazronc a fauoreggiarla - Excipia n^emriculi pwa.* ' 
refrigerationemj qu4eex frigi diarh humoris di fi il- '''^* 
iatione > caiidius hepar irritauerity induHx 
fuerit quje^ue Medicar um vulgo Crehriusyquatìft 
par fit ( hifalloryfufpelìa folet ejje'-^ Gfuofctmque 
tnim hepate iuflo calidiore iudrcant y frigido 
tentriculo ctnfcnt ? cum tarmn f^pius accìdaty 
aalidius beparfirrùlt intemperie ipfum asciati 
X'entriculum'i nec n:llam ( nift forte acrem ) d^fl^i.- tix^tfì* 
xionem excitet Quella Dottrina > allegata dA_„ 0 «c^tra- 
Gio^ Bauiila Sifoni > cicice iitediocremence gio^ ^* 
ncuole J impcreiochè fe bene proecdc con moka 
ciiGWiipeZMMiey ad ogni modo non animcttenda 
h nc^^iiù dii ko^iKiU^u if cdUu'^r cagjionc dei (c* 
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gato caldo , affcrifcc cffcrc più frequente affai la 
comunicazione dell'intemperie calda del fegato 
allo ftomaco. 

§• 3. Viene ad arrolarfi Girolamo Mercuria- 
le > e vuol difendere , che i difetti dello ftor 
maco neiripocondric nafcono non da freddezza» 
Fmn.x.jYijda foucrchio calore. Primum enim-i quod 
' male appetat > tardò concoquat-i ^ interdum poft 
XX horas cihum pene crudum rtuomat ^ iurefit ob 
pritternaturalem > ^ ingentem leniriculi fundi 
calorem ficco fi>ciatum 5 quo fìt ^ x/" mcfue cibus 
reiìe completi h rteque compie xus coqui pojfiti cum 
coHio non a quouis 5 fed a moderato calore eficia" 
tur • Buon Soldato e quefto 9 c merita d'ciier/ac-- 
to Capitano. 
« ' §. 4. Ned lafci per danari vn Valorofa 
Maftro di Gampo,che fù a giorni nollri lo fplen» 
dorè non meno dell'infignc Accademia di Padoa> 
che dciritalia tutta . Qriclti è Antonio Molinet- 
ti 5 qual > toccando la materia ^ fra di noi contro- 
uerfa 7 ftimò fciocca , ed afl&tto improbabile l'o- 
pinione di colorojche affcrifcono,chc lo ftomaco 
patifca mancamento di calore , quando le vifcerc 
circonftanti foprammodo ne abbondano . Ecco- 
DifTcrt-ne le precife parole . Et quidem mehercley qui it» 
thoiVb.opinantur y quoties imperfecìius > vel tmbecillius 
^•«*p- ^'alimenta in ventriculo commutari audiunt y ad 
id ahfurdum dcuenire coguntur^ vt profirant ea y 

quibiis 
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^uibus nibil vnquam aliemm magis ^ aut axtrìt 

rem diBum e fi ^ pr(£c alidi fcilicet hepatis intenta 

ferium ^ cxlorem njentnculi proprium ita ahfor-^ 

bare > ac dspopulari y vt impar operiy fubind^ cru- 

ditates multiplicet ; Amabò > fi pufillum > t/ dixi 

njentriculus calurem ex fi habuit a Natura^ quod 

negare nemo potcrit t ttiam Galeni ajjkla > quan^ 

doilU inUr partes fiigidas ex fu* natura msm^ 

branas omnes recenfit 5 plurits 'verò docet y V en^ 

triculum njifi:us ejjt ex puris membranis compofi-^ 

tum ^ incrementa "vero , ^ fiippetias caloris a a//- 

jberibus circumfiantibus mutuari^ quomodo illis 

praecalidis exifientibus > entriculus pati pojfit 

caloris djfi^tus , ofiendant 1 fi poffint . A che più 

Soldati Vn di quelli vai per mille . La noflr^^ 

fortezza è fufficientcmente prcfidiata . 

CAP. XI. 

i 

Si bilancia in nuouo Tefio di 

Galera • > 

5. r. A ^A qui bifogna correre nuouamentc 
J^Vx ^ll i^rnìc» perche comparifce nuo- 
uamentc Galeno , come Sergente di ordinan:^ 5 Antìi, 
t-con la fiut Ginetta cosi fini/ce difquadronar la^ i«g!''^** 
Jiia Diji'iplinata Militia* titomachus dicitur fri^ 
pdm duplicitsr* V no modo per rejolutionem pro^ \ 

K pr^ 



74 

pfij cdoris t ^ fprritus : Mio per Mcluentum 
jitiiM frigtditms* Scriflc il Sig-Omad cllcrli quc- 
fto Battaglione cauaco dai Corpo d'Armata Ga- 
lenica, che fi chiama 6. de acctden* , C5^' ynorh* 

2. Per riconofccrVn tal Teilo , haucndo 
volturo , e riiioltato l'Opere di Galeno> {bmpatc 
io VetKzia Apud I unfas-ìtìoii m'è riufcito di rin- 
ncnirci vn libro ^ che s'intitoli deAcciden*^ C5* 
fwcrt. 7 e ne meno ne trouai notizia nd Vander- 

DeScrip. linden, qual ne formò diligente Catalogo, anche 
cxm Indice alfabetico . Ciò m'indtiflc a fofp>etta- 
icy che «jucfto libro fi contcneUe nello (^rtio im- 
maginario j i> nel concauo della Luna • 

3- Ad ogni modo non contento delle di- 
ligenze gii praticate , e riflettendo , effer quello 
Tello l ipottodal Sig. Antilogifta fra tante rofe_. 
d*Eloqucnza,mi fouucnne di poterne forfè hauer 
^ ^ notizia dal Giardiniere canuto, Leonardo Lcgio> 

€»aj. iib ed incontrai la forte di conofcere , che i fei libri 
deaccìden*') ^ nwri* fi conteneuano nelle tra- 
duzioni barbare , fcorrcttc> e difufate , e che^ 
nelle modernc,portate più fedelmente dal Greco> 
c che oggidì da Profefiori fi maneggiano , fono i; 
fei hbri de niorbi , caufe , e fintomi : Onde fatto 
giuftamente il calcolo, il hbro 6. de ACcideU' , 
$n(/r{/^ , citato dal Sig. Auuerfario , vien' ad eflc' 
re il libro ^.de fpnpt. CMtfis-^ e per appunto dcuo^ 
pregare il coiteie Lettore a riflettere attentameo^i^ 

te 
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te ^ in-imo Capo , in<ui Galeno difcorrc delle 
fuQz.ioai dello llomaco , per vedere, fe può in^ 
qualche modo rinuenir parole, nelle quali fi raf- 
foniigli la copia diftbrme degli Arabi al vero ori- 
ginale dell'Autore . La baflczza del mio intendi- 
mento m'hà fatto crcdere>che pofla efl'erc la Dot- 
trina fcguentc . f^'bi autem citra corruptdam* |. &e 
como&ionis omnino eft prmatio , fiire licet eo r**-x«!capT, 
Jii pror/Us fuperAtum ejfi ventran 5 W ah immo* 
dica multitudine > it ad virtutis mbecilluatentf 
wl a 'valido /rigare • Se cosi c> come credo, per- 
che non mi da l'animo di trouarne altrd pia con-^' 
facccntc , lafcio volentieri al giudicio dc'PeritiiL 
diffinire , quanto conto G debba fare del Tcfto > 
prodotto dal Sig. Contraddicente , quando e^!i 
pretende » che ^uefto fai Te (lo baftiper confutar ^^^'^\ 
tutte le jiutorit Li delia fattione contraria* «oi. 

§. 4. Ma diaC per verilfima la citata Tenten- 
na di Galeno^ la freddezza dello flomaco del Sig. 
Erignole , chiamata Priuatiua , perche procede- 
Mà per refulutionem propri] caloris-^ ^ fpiritus 
dalcalor'eftraneo^ òclla era totalmente perfet- 
ta 5 ò pure imperfetta . S'ella era perfetta, aHum 
erat de illoy merce che egli -era priuo dc'due prin- 
cipi j Vitali , cioè calor natiuo , ed vmore radica- 
le , tanto più in vna parte così efl'cnziale alla Vi- 
ta, che indulfe Quinto Sereno a nominar lo fto- 
maco Re di tutto il Coroo . 

K 20 0ui 
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^ Medie. gim ftomachum regem totius corporU e[fe • 
film. * Contendunt y 'vera ni ti rat ione 'videntur . 

Ma fc pure ella era imperfetta, ne forgcuaT 
indicazione di preferuare il rimanente del calore» 
e dellVmore dalla voracità del calor'eftraneo col 
più potente Antidoto , eh era il latte , ne poteaJ 
-^^ ^ opporfi , che non conueniffc , perche Fentricin^ 
Im efl frigidus . 

^. 5- Qu érte poche, ma fode rifleffioni fo^ 
no (a mio credere) fufGcienci a formare vna Rit>i 
porta compita a tutta l'Antilogia , dopo d'hauer- 
le dillrutti i fondamenti delle Dottrine con tanta) 
chiarezza : Ad ogni modo perche non fi creda_.> 
ch'io ricufi la fatica nel ventilare vna materia di 
tanta importanza , o che non habbia in gegno da 
^ ' difcérncre il grano dalla zizzania, o che non pof- 
fegga conflanza d* animo a refiftere a i 
colpi della penna, toccherò brcue- 
mente alcuno di que'periodit 
che ftimerò più rimarca- 
bili, per profcguirc 
compiutamcntQ 
rimprefo^ 

della-. 
Rilancia • 
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CAP. XU. 

Si dijcorre della frcddes^?^ 

EFaciliJftmo il rifponder\ e pacificare gli Au- 
tori bel licojì t che flan tniiitando al fu jno 
della Tromba fquillante del Sig» Ànucrfano • 
Ecco il mez^ termine ageuMJjim j* Intefcro qutl- 
li non rajjreddarfi > ò refrigerarji lo fivmaco dal 
fegato pofitiuamcnte y ma priuatiuamente i^c* 
Ècco il diuario ^ che trarne?^ tra la frigidità po^ 
Jttiuay e la priuatiua . La pojìtiua prouitne d^ 
^na caufa fredda poftiua^ che imprime gradual- 
mente la fua frigidità nello fiomacoy ma la priua* 
tiua è ^vna caufa 5 rifluente l'humido radicatt > e 
con qucjlo anche va diminuendo il calor natiuo • 

BILANCIA. 

1. ^ I difmcntano rAllegonc Gucrrefchc> 
quando fi tratta la pace fra gli Autori 
bcllicjjf-i crvnica mediatrice fia Pallide, cì\<l^ 
coiralteunato giudicio faccia capire alia parte ali- 
ucrfa t non ctìer 'altro la freddezza priuatiua , che 
calor fmjd€rato yòfutckitpuò dir diuci£L-y> 
sioa alterarli \aiou rindicazionc curauua> che fi 

tot- 
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formerebbe nell'intemperie calcia > altrimenti fa^ 

là freddezza alloluta . 

2. Parerà forfè ad alcuno > che, eflcndo 
quefta materia più torto quiftione di nome, che 
altro , fia per ellcre di poco profitto il diuifarla,. 
minutamente , come da Galeno in più luoghi ef» 
tf. M«h. ^^^^ ^^^^ contìderazione Medica . De tiamini^ 
mcd.cap. di/putare fpe^inu ad Dia/nJthuTg, Raborem% 
bV. * Grammaticwn \ Chiamati anche da elfo fe^ 
guaci di vaniffima > &: falli dottrina quc'Modici, 
aiim.faoiq^^ difputauatto dcl nome del Cauolo* Ad 
"p-44- ogni modo sofferuai che furono fcmprc molto 
attenti i Filofofi in prouedcrc > che per colpa de* 
nomi non fucccdcfle errore alcuno . Co:ii leggia* 
rfayr. mo in Arifiotilc , che nella fcienza dimoflratiua 
non dcuon praticarli i nomi finoninii , perche li 
ilimò pregiudiciali alla perfetta cognizione della 
Verità « Vn tal documento fu anche lalciato 
Medici da Galeno, per il gran beneficio, che può 
apportare la chiarezza de'nomi ncireferciiio del- 
la ProfefUone . Et Um appant , (juod homonijp- 
ma diflinguere tametfircr^ p^ruafit^ tams» im 
rerum vfu non leuis expsritur motnentt . 

3- Rifoluto dunque di trattarne, miglior* 
mcammioamcnto non parmi polla daiiì a quella 
importantillinia faccenda, per rinuenirc la Ve- 
rità > di quel che fia ii ponderare con le più ag- 
giuftatemgiomia quiditi della frigidità priuxtiz 
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. US - Fii cffa diffinita dal Sig. Stanislao in quella., 
gui£i. M a U priuatiuae vHA CAufa t rijolutnte ^J^^^[\ 
Ì*lf timido radicale') e con cjntfio anche va ditnì-<^^^* 
fluendo il calor natiuo . Quiui molto adequata- 
incmc fi Ipiega la frigidità priuatiua^ c non potca 
dirfi più chiara ) per dimoHrare y che la frigidità 
priuatiua , & il calor cltraneo , ( quale ancor effo 
c vna caufa , rifolucntc IvRiido radicale , ficome 
in più, e pia luoghi nell'Antilogia fi contiene) 
fono vna cofa modcfima , eflendo decantato nel- 
le Scuole Filofofichc : §lu^ font eadem *vniter* 
tio 5 funt eade*n inter fe • 

4- Ma,difccndcndo a più rigorofo efamc,^ 
fcorgo troppa facilità nel Sig. Ornati, ncll'appai- 
tarfi dalla Dottrina del G io: Forte, preconizato AmìL 
gtuilamente da lui per vn'Ippocrate . Come d^ io7J **** 
fcrilTe , quello gran Dottore la frigidità priuati- 
ua ? Eccolo , e già da me rapportato di fopra nel 
C2^.'j,FndemnpoJìtit4Ì'i fed priuatiue imbe* 
iillior fit ipfe 'ventricidus , cjuatenus fcilictt ipfìus 
calor non calidum irmatum ; a / ptrptram ali" 
qui-ilabem cjuidsm -^mn vero diminutionem^ 
fstitur^ cum humidum primigentum eodem flatu 
vigeat . Oocito SI , che l'intclc bene , ne le gli 
potrà mai dare vna più fenlata fpicgaiionc , ci-, 
mentre ella s'oppoiic diametralmente all'intendi- 
mento dei Sig. Antilogifla , baitcrebbe anche o.^ 
me il dire , che mi fonercbia amila fus Cala rifa- Antii. 
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luzione •) perche mi vale per molte > doucndofcne^ 
inferire , non cfler altro la freddezza priuariua^ j 
che priuazione di freddo , non già di calore, il 
quale anzi refta vie più intenfo . 

§. 5. Ne ciò ha bifogno di proue, percC- 
ferc manifcftj mente patente : pofciache l'cfpcr 
rienza , pur troppo chiara ) c'infegna , e la mag- 
gior parte de'l:'ilofofi confeffa, che vn grado di 
qualità omogenea , aggiunto ad vn'altro , fa in- 
tenfione nel lubbietto capace , Dunque ilcalor 
graduale , procedente dal fegato, fouerchiamcn- 
tc rifcaldato, aggiunto al color naturale dello 
.ftomaco, farà intenfione, e per confeguenz.ì_. 
intemperie di ecccflb. Ne mi fi opponga , che 
in tal modo diuerria maggiore , e più peifetto il 
detto calore dello ftomaco ; poiché fi rifponde: 
maggiore sì , più intenfo si : più perfetto nò» 
anzi più imperfetto rifpettiuamente allo ftoma-f 
co f cui non è douuto tanto calore j prendendoli 
la perfezione di ciafcun ente per ordine alla.*, 
natura del fubbietto , &c al fine , che TopTarc*. 
Ciò che nella prefcnte materia ci lafiiò fcritto 
Apptrnd.tranccfco Valleriola con queftc parole- Non 

*ìt^!me}'/^P^S^^^ calorem-^ ^naturalemt 

€om.cip.pr'^fter nxturum dici» E fi enim fuhftmtiafuA 
*' ftbrientis calar nAturalis-^ (cqqo 1* jatenfionc). 
gradu 'vero 5 ^5^* acrimonia , malau? quaiuate^ 
pr<tter naturane 5 atque ob id alìiombt45 ofjicit • 

» 
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§. 6. Ma perche mila malo}* probatio-ìCju^m 
propria oris corjfijjìo , a che vagare in prouc mag- 
giori , quando il Sig. Ornati fece lui lleffo chiara 
tcftimonianza di quefta verità Egli fcriiTc: Mà} 
quando fia •> chtl ftgato arda più ^ che non con- ' 
ttiene al pefo della temperie librata > con cui le 
qualità nel corp'j bumano fi bilanciano a propor^ 
tione -) all' bora sì 9 che Juccede incendiario attac^^ 
co nello fiornaco • Nel nollro cafo noncradub-i 
bio lo itempcramcnto caldo del fegato , adunque 
era certo l'incendio dello ftomaco • E fe quello 
doueafi nominare frigidità priuatiua 5 altro no3 
tra^ che ricoprire con mafchcra nera la bianchez- 
za d\n volto , e far'apparirc vnlnglefe per vn* 
Etiope 5 cofa da far precipitare in errori grauiflì-' 
mi i meno intendenti 5 h quali fian Talpe nei ve* 
dere 5 e conofcere» che vna tale frigidità finta non 
può accordarfi colla vera indicazione di curare ^ 
che dcue hauere neceflaria relazione alla calidità 
pofitiua, fi come in più luoghi farà palpabilmen- 
te dimoftrato . 

§. 7. lo non pongo in dubbio» chcl calor 
ratiuo , acquirtando qualità ignea , che molto 
diuerfa dalla temperie fua propria > non 11 Ipogli 
ci quella foauità , e bonti , colla quale rcfta ami- 
cheuolmentc vnito coli vmor primigenio 5 o ra- 
dicale 5 e confcguentemcntc viene a diitrugger fc 
fteflbj dillrujjgendoilprcprio fubbietto. Dirò 

L ben 



ben si 5 che non potrà capire vn intelletto fenfa- 
to y che pofla viuer V hiiomo , priuo dell* vmida 
radicale > e le pure ciò dar fi potelle , non v' ha- 
urcbbc mai luogo il termine abufiuo di frigiditx 
pnmtimytntiìXxc rimanendo cftinto affatto il ca- 
lore^pcr la totale diftriizionc dell Vmido radicale^ 
rcftarebbe il fubbietto aflolutamentc freddo 5 
quando non fi volcflc con Girobmo Cardano 
Ibltcncrc , che Y cffenza della frigidità confifteflc 
nella fola priua rione del calore . Ma per edere 
quella vn' opinione ( benché di grand' huomo ) 
ripugnante all' autorità de'migliori Filofofanti^ 
mailìmamente Pcripatetici,& al lenfo iftcflb>chc 
dimoftrano , cflcrc la frigidità vna qualità pofiti- 

Etcrcit ' laccio air acutilllmo Scaligero il pcnfiero di 

18. gettarla a terra • 

§. 8. Ma fe fi tratta di paflflonc del calor na* 
duo 7 il quale ^ per efiere più del douere acccfb) 
tende ad vna violenta confumaiionc dell' vmor 
radicale > non perderà egli i gradi dcirinten*^ 
fione > à proporzione dell' vmido , che fi diflìpaj 
ma cótinucrà ad effer grande in qualità di calore^' 
ben sì con incomodo della natura \ ne mai potrà 
appellarfi frigidità priuatiua 5 fe non vorrcmon 
con tal improprietà prcuertire tutt' il buon' ordi* 
ne della Filofofia Medica . Impcrciochè> fe la yr/-; 
gidita priuatiua dourà fpiegarfi nel modo , eìpo- 
fto dal Signor Auueifo, per qual cagione gli 
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Awtorl y i quali hanno con tanta 3iligenza, c Au- 
dio cópoftii Volumi fopra la materia delle feb%' 
bri ) non fe ne fono valfi nello (piegare T elTcnza 
dcH'Etica ? Ella porta pur feco vn'ineuitabile di- 
feccamento dellVmido radicale ; ad ogni modo 
non s'appella intemperie fredda priuatiuèf ma 
ben si calda pojitiue , ficome fra grinnumcrabili 
Dottori neirtruditiflimo Mercato regiftrato fi 
legge : Itx ^vt vmuer/a èius ratio fit babìtmlis^^^ 
inemhrjTum caliditas £5^»r• 

§. >. In oltre hai li a confiderare > che i giu^ 
fta l'opinione de più fenfati Filofofi y fra quali 
con fingolar venerazione nomino rcminenia di Uh. 



Fortunio Liceti , altro non è realmente il calor 
natiuo 5 che il temperamento deirhuomo , ouc- 
ro ciò , eh e la quinta cfTenia^ &c il fiore del tem- 
peramento, ficome IVmor radicale è il fiore del- 
la matei ia del mifto • Del calor natiuo , e dell V- 
more radicale tanto più abbondano i Corpi ^ 
quanto più fono a fuoi principij vicini; e perciò 
fenile ilnoltro gran Vecchio: crefcunt'i tib-i; 
plurimum habtnt calidi innati t5^c*y e deUV-*******^''* 
more accennato fi fa , dall'oriente > fin'all'occi- 
dente delia vita > continuo , e graduale difecca- 
mcnto , per le caufe > che fi diranno a fuo luogo. 
Quindi rifulta , effer necefiaria confcgucnza_ » 
che ne giouani fia minor copia di calor naturalef 
di quel che fia neTanciulli ; e perciò douerfi , ia 

L X fcn- 
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fcntcnza del Slg.Omati 5 denominare il tcnìpe-^^ 
ramento della Giouentù freddo priuatiue» E pu- 
|-e non v'c Itato fin ora Scrittore alcuno , al qua*/ 
k 5 nel fpccificare il temperamento dell'età gio- 
ucnile y iìà paflato per la mente vn termine , co* 
tanto improprio , ma bensì per Teuidcnza fcn- 
fibile i e per la ragione incontraftabilc > Thanno^ 
liitti tutti nominato caldo , e fecco , molli dalla 
cognizione delle qualità > efficacia > e condizio- 
ni del calor'ignco , quantunque non liabbiano 
ignorata la minor copia deUVaiido radicale >ew 
del calor naturale infiemc • 

§. 1 o. Rjcfta dunque vie più /labilità Lu, 
dottiflima rpiegazione di Gio: Forte, colla qua-?^ 
le fi fchiua il pregiudicio > che dalla falfa intcUi- 
genz.a del termine di frigidità, priuatiua può de- 
riuarc. E perche egli> con ahri gran Maellri 
fìcH'Artc noftra ( dc'qualimi profeflb il più in- 
fimo Scolare) hanno fimili vocipraticatc , ere- 
do y che poffa facilmente faluarfi rantorità Ioro> 
con auucrtire , che il termine di fiigidith priua^ 
altro non fia realmente y chevna diftinzio- 
ne delle caufc > le quali , porendo cflcrc > c fred- 
de 5 e calde > fono folamente diucrfe nel modcx 
d'operare, non nel termine dcirazione^ e pcrciò^ 
operando Per fa la caufa fredda , diraflì caufa_* 
pxjfitTua^ficotnc 5 operandola caufa calda Per 
0ccij<m > d'iraffi priuatiua j ma per accorrere co 



gli aiuti medicinali a qucftc diucrfc paffioni del 
caior naturale > dourann'ancora cffcre diucrfc le 
indicaiioni > che faranno di rifcaldare nella pri- 
ma , e d i refrigerare nella feconda . Per altro fc • 
fi confiderà il fine dellazione delle fudette cau- 
iè> rimane > per la forza d'entrambe, priuo di 
calore il fubbietto, ed in confeguenza freddo af- 
folutamente , mentre ellinguendofi il calor na-; 
turale , fi viene ad indurre neceffariamente il 
ireddo • 

§. II. L'efpreflc diuinamente Vallefio, quel 
gran Sapiente : Frims aheifdtm caufis induci", i-ib.4 

V •* .. j ^ . . , . 'control! 

tt4r 7 il quibus calor exnngmtur • hjt lero ex- cap. 3. 
tinguemli caloris ijuadrup/ex gerjus caufaru?7t^ 
froximarum ^ Juffocatio fcilicet > dijfipatio •> td- 
ifts > alteratio . Nam non aliter fi^nma b<£C 
witalis ? quiC in mbis tfi-i ( neque aita qu.^. 
quam ) corrumpi fotejì : qLiam atst fuffucatoL^ 
quotnodo calonm extinguunt multa cil/omm cor 
fia j ^ obturatio nimia 5 ^ otium ^ ^ metus^ 
^ mitfiitia : aut dtjftp^ta 5 quomvdo txercitatia 
nimia ^ nimia njigiliaj ^ gaudium calorem 
fxtinguunt ' aut tahe^ quomodo ex fubtraflìufìe 
alimenti mamfcit 2 aut alteratiom > ojt cu?^ 
^Biont frigi dorum extinguitur calor * 

§r I 2r Dottrina fimigliantc a qucfta troua 
apprcffo del Macftro di color > clic fanno , la da* 
4ic egli dcfcriuc le due fpccic di corruzione > a 

cui 
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òli il calor c foggctto , cioè cftinxlonc , ed im* 

inarcimcnto » fra le quali, cflcndo rdtiniionc 
ipccic atoma ( per dirla filofoficamcntc ) , nonJ 
può cagi'onarii , che dalla qualità contraria ^ in 
confcgucnia non $ cftinguc propriamente il ca- 
lóre > che dalla valentia della frigidità . Ma Tim- 
marcimento fi fà fcmpre dal calor ilranicro y o fia 
perche fi confumji IVmido , foftentamento del 
calore innato, o perche rimanga fufFocato dalla 
copia della materia calda, e per la priuazionc-. 
del refrigerio, da riceuerfi dal freddo ellernoin 
grado rimeflo . JEcco le parole d'Ariftotile , che> 
portate latinamente , faranno non meno grate xJ, 
^fpivf' I^otti , che tutrici della verità . Cormmpitur am 
«ap. 8 . tem ignis , ^vt antea diHum cjl , éiut marcare , aut 
extinSìu* Extin£lu quidem h comrarijs • §lnft 
mobrem , ^ 'vrtiuerfus , tf?^ ocyus adbuc diflra-^ 
ilusy ambiente /rigore extingui confuevùt* H<tc 
igiturcorruptioy violenta ex ne^uo in inanimisi 
iSf animatis efi . Etenim animai cum gladijs fe^- 
catury (S^ nimio /rigore concre/cit y emorittir • 
Marcare autem , copia ca/uris . Si enim circtmfu-* 
fus aer immodicè caleat , ignis non capiat ali- 
mentum : tum igni obuenit , non a frigore fu^. 
peratus : /ed marcare debilitatus aboleatur . Da 
che chiaramente fi deduce , che fono bensì diuer- 
fc le maniere, nelle quah può diftrug^erfi il ca- 
ler naturale ; ma cflcndo iincc , che vanno a ter» 

mi- 
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minare nel mcdefimo puntò y fupcrato, c diftrut* 
to, che farà il calore , non potrà diucrfificarfi il 
termine dcirazione , ma bensì dourà nominarfi 
il fubbietto freddo aflblutamante , per il predo- 
minio delle qualità fredde ; ouero fe vorrà dirfi 
freddo priuatiue-i perche egli e priuo di calore^ 
conuerrà chiamarlo tale, in qualunque modo 
fcgua la diftruzione del calore . 

§. 13. Ma non vfciamo dalla Controuerfii 
principale . Noi non dilputiamo dell' annichi- 
lazione del calor naturale , ma bensì della dimi- 
nuzione . Si trattaua d Vn Caualier viuente , in 
cui s opponea , che lo ftomaco patiua freddezza^ 
che fù in appreffo fpiegata per priuatiua , come 
dipendente da rifoluzione di calor naturale , per 
ccceflb di calor 'eftraneo . Qijeft'cra vn dirc^ 
che'l calore ficorrompeua^erwjrfor^w. S'ìsl^ 
così . Qual buona ragione potrà mai muouerc 
vn aggiuilato ingegno a decretare , che vn tal 
ftemperamento debba chiamarfi frigidità priua* 
tiuay più tofto che calidità traboccante Pur 
troppi fonò gl'intoppi > che nell cfcrcizìo della.* 
Medicina occorrono, fenz'aggiungcrnc de gli 
altri coirimpróprieta de' nomi, Potrebbe cre- 
dere ( come già diffi ) taluno poco efperto , che 
la frigidità priuatiua s'hauefTe a curare co'rifcal- 
datiui , ed egli s'ingannerebbe a marauiglia, non 
cilendo fuo contrario il calore, ma ilfreddo^ 

confc- 
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confegucnrcmcnte ella altro non c , che ftempe-^ 
ramento caldo, da curarfi co nnfrcfcatiui , per- 
che Contraria contrarijs curantur . 

§. 14. Autentichi quclb Verità il mento- 
Dato Anftotile , e parh da Medico Valenti il imo» 
toc.cit. qualVi fu . Marcare autem^ copia calar is • Si 
enim circunfuft44 aer imm )dicc calent ^ ignis 
non ct^nat al imeni um : tum igni obutnit ^ vt non 
a, frtgore Juperatus : pd marcare debilitatus aba- 
ie atur • ^jixri ( attento Lettor mio caro ) ne-' 
cejfirium cjiy vt refrigeratia adhibeatur -ifì Jlr^ 
uari debeat ^ ea enim cantra bmc carruptionem 
auxilia tfi . Confermò quella Dottrinona il 
gran Filofofo ) ià doue defcriflc certo modo di 
rauuiuar le Piante , quali inaridite dal calor erti- 
uo^col rinfrefcare^ ^ vmettare loro le radici. 
Autfi £jlate furtes accidunt deflus 5 ^ non pojftt^ 
i.mcn.&f^^>^ fAT terra trahitur-i humidum refrigerare^ 
^^^'^^9' corrumpitur marcefcens calidum-i ^ dicuntur 
Jphacelifrnvun pati , ^ fideratiC arbores fieri bis 
temporibus • ^uaprapter <) ^ genera qudedam^ 
lapidum radicibus fubdunt ^ ^ aquam in vafis-^ 
vt radices infr^igid^intur piantar um • 

§. 15. tacciafi pur' ora quanta pompa (t 
vuole del formidabirAchille della frigidità pri^. 
uatiua^ per foftcncre Toppofizioni, fatte ali* 
vfo del latte , bagni (f acqua dolce , vini corret- 
ti 9 c fimiJi ) c pcfifi bene quanto elic vagliano, 
j Sup- 
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Suppongafi pure, che loftomàcò 3elSig.Bri- 
gnolc s'impoueriflc di calor naturale per Io 
itemperaniento caldo del fegato > c fi nieghi , (e 
(ì può, che fia IVnica Indicazione di rintuzzare 
la focofità del calore, e di fomminiftrare vu. 
vmido nutrimentale , che lo diuerta dal fuo prò- 
pofito . E fc per fodisfarci , verrà propofìo Tvfo 
del latte , non farà mai ragione idonea a riget- 
tarlo il dire ? Fentriculus efl frigidus 5 perche^ 
tant e vero , che non è raffreddato , che più to- 
ilo egli auuampa per fouerchio calore , ficomc 
già se pienamente dimoftrato, &: ne' trattati 
fuflegiicnti fe ne rinoucranno le prouc • 

< §• Non tralafcierò in tanto di replicare 
la neceflltà , che deue hauerfi di ftar ben'ocula- 
to , nel prefi edere alla falute de gh huomini , in 
Bon lafciarfi ingannare dairofFcli dcUazione^, 
cottrice dello Stomaco , con attribuirla ( come 
fanno alcuni ) a freddezza di quello, tentando 
poi di correggerla co'rifcaldatiui , che lo diftrug- 
gono. Si danno crudità, e fingolarmente ne 
gli Ipocondriaci da fouerchio calore , e ne prò- 
uengono i mali effetti , che per appunto fi fcor- 
gpario nel Sig. Brignole. Venga Galeno , il 
quale, nell'efprimere viuamente qucfta Verità, 
pare , che fin da que'tempi la noftra Controuer-: 
fia preuedelle . V trunque enim ventriculo igneo a^orh, 
calortr intemperato laborantihus cuenit'i njt ciia-^lfji\ 

M ria 
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•rhcorriipia dtfcm£ant\ proinde paucum €>: 
ijs aiimentiìm cor pori imparttxtur > idque ipfunt 
non reBe concoRwn itnprobum Jit: mncoBit 
enim •> corruptifque in ventricu/o cibis bonus i>L^ 
iecore > veni/qwjjanguis crear i non potè fi • 

■ 

CAP- XIIL 

Se la caldei^ del fegato confumi lagrajjliz^ 
degì' Ipocondria-i e tvmidoron 
dicale dello Jlomaco* 

ir ^'^'^ C ^PP^fi^ dunque l'eccejjiuo color del fegatoy 
losT*' *^^ chenfJue la pingu^T^a dM H ipocondri^ 
anche Juppo(ia la dijfipatii'ne , e rifui utionc^ 
dell' humido radicale j in cui ftafiffo ilcalorna-* 
tiuoyrcfta priuo lo flomcico dell 'ino > e dell'altro^ 
cbe^ifmentaua , quind impouerito del calor prò* 
prio 5 ed in confeguen^a refrigerato > o Jta raf^ 
Jrtddato • 

bilancia; 

I. TVT^^ \\ fupporrc, quando il? 

fuppofto non è prima ben fondatov 
su le pietre mafficcic delle ragioni 5 c delle prò-* 
ire . Che dal fegato fouerchiamentc caldo fi 
coi^uaii lagralTczz-a dell'infimo Ventre , efpc-? i 

cùlmcmc 
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clalmcnte della Rete chiamata da latini Omen- 
ium ^ lo fcriflcro gli Autori > citati dal Sig. An* 
tilogirta , e da me profondamente venerati . , 
• §. 2. Non fu però così facile a crederlo il 
Conte Fiancefco Brufthi . f^emmtamen non J**^^"!*' 

cnom.Ia- 

ita facile credidmm fequi poffe ex hepate calidio'trochym. 
ri pingiicdims > tum ipjius njentns t twn Omenti 
abfumptionem-ì £d il motiuo di dubitarne 
era potente , dali'oflcruarfi alla giornata > che in 
molti fpiccano manifcili fegni d'intemperie cal- 
da di fegato dalle fìifure delle mani) e dcpiedii 
da rifipole, & altre infiammagioni di diuerfcJ 
parti, e pure lo ftomacogodc vn pacifico pof* 
fcfio delle fuc funzioni pienamente intatte • Do- 
manda egli con inftaniia : An hepar calidius 
Omenti > ac Fentrìs pinguedini altquando paniti, ^j^. 
An 'vero caufa, quandocjue cejjat à fui effiflus 
produzione e" Vel crajjk ignoranti<ey 'velmani-^ 
fefli limris hoc ejjèt affirmare . 

§. 3. Di più fi rifletta, che l'opinione j che 
la Rete contribuifca gradi di calore allo llomacOf 
procede da Galeno , che fu iJ primo a fcriuerlo 
in più luoghi . S*oflerui però, cheiui TAutore 
non attribuì Tcffetro al grallo della Rete , ma . , 
bensì a tutta la fuftanxa della mcdefima , ierucn- ^ 
dofi deirefperienza per dimoftrarlo , come chia- 
ramente fi deduce dalle fcgucnti parole : §uod 
àmum caUfàciendi gratia/faiìumjjty euicittiter 

Mi difcasy 





^- '^^'''^''difcas'ilicetyinìllif y ciUi vulnus tnlEpig^ftriàì 
9* idtfi Audomine acceperunt , tn quihus ptr vulnus 
excidu Omentum -, deinde liuidum faHum cogit 
Wedicos partem laefam adimere* Omnes enim 
hiftigidiorent fcntiunt ventriculum 5 minufcjue 
concocfuunty i^c^h Adunque tutti coloro, che 
'"^^^ non hauran più la Rete nel Ventre , faranfog-*^ 
getti a freddezza di ftomaco • 
r''^. ^4. Alla Dottrina, &: efperienza di Gale-- 
no s'oppofe con le proprie Riolano, citato da 
hb^'rica Gafpar'Ofrnanno , ma lafcianila correre , e pro- 
3?- $'7 fcgiijam l'intento . Nella formazione della Re- 
te non entra il graffo , comej)artc , conftitutiua 
della medefima y adunque la Rete non cefla d'ef- 
fer tale, con poflanza dirii'caldar lo ftomaco, 
- quantunque non habbia graffo, che ad cffa è 
jneramente accidentale . Qucft^ verità mi fu in- 
j^j^.j^ fcgnata dalFilofofo: Omentiiì^n quoque nonnifi 
ama. ^^ ynembrano, ejl , quod omnia hal/enh qu<e /^inguine 
f7o?ì carene , fed alia pingue , alia macilentum . E 
perche fi potrebbe addurre, che quiui fi tratta 
non deirHuomo , ma dc'Bruti , foggiunfe il no- 
minato Ofmanno : Ne vero tu putes P'bilofo^^ 
loc. ch.phum de alijs animalilms agere , accipe experien-- 
^' tiom eorum , qui compererunt , Fenatores , aliofì 
que minus otiofos , ^ delicatos , mtram babuijfe, 
)nemlranam • i 
^. 5. Censi licbbc dalla Natura rOmcnta 
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fopra laltrc mcmbritnc qucfia prcrogatiua > che 
neJh fua foftania fi llcndcno dal Ramo Ccliacoj 
c Mcfcnterico innumerabili vene , ed artcric^^' 
come ci fa toccar con mano la Noto mia, Sci ui 
contenendofi molto fanguc, tanto più caldo y 
quant'è più caldo il fegato , qual ( giuda le Dot- 
tine antiche )n'c il fabbricatore, da quello fi 
comunica il calore allo fiomaco afiai più , che 
dal Graffo , ch'è di gran lunga inferiore al fan- 
guc nel calore . Se n'oda lattcfiazione d Vn'£c- 
celiente No*iomifta> Tomafo Battolino : -^<^É'/'^^"'^Yr 
eji frigi dus , refpeólti caloris , quem antea h^uity i.cap. {. 
dum erat fanguis • Cosi Vallefio lo ftatui dicontrou. 
temperamento freddo , U al più dal Mercato fu '^^ » "P- 
detto, mediiS temperatane • La ragione di que- 
fta freddezza fi può facilmente hauere da Arilio- 
lilc : a frigore condtnfantur , ab tjs multum 
caloris txprimitur • Sia dunque priuo del grafie 
rc^mento ,iion haurà egli forfè più forza di rif- 
caldar lo ftomaco? Perche nò? Altro è il dire 
<on Galeno , che , fcparato l'Omento da vru» 
corpo viuente, fi raffreddi lo ftomaco , altro è% 
che non hauendo Grafie , non polfa rifcaldarlo, 
mentre in molte vene , ed arterie contiene molto 
fangue, che ha maggior'attiuità nel rifcaldarc, 
di quel che haueflc il Grailo \ e perciò , fe quello 
concorre a fomentar lo ftomaco , lo fa coa.^ 
azione diuerfa dal rifcaldarc . Si rileggano 1* 

Autorità 
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Autorità allegate «ci Cap. 9* > c tanto itii ballai 
§. 6> Ma diafi pure, che tutto cammini, co. 
me vuole il Sig. Ornati ; Le buone regole del me- 
dicare non perfuaderanno mai , che in limil cafo 
non conuenga il latte , coi dire : Fentricu^us efi 
frigìdus hpQrciòchcj doucndo cflert: direttala^ 
cura allafFeiionc Protopatica, non Simpatica» 
in vn'confumamcio dlpocondnj, dcpcndcnie da 
calidità > e ficcita deJ fegato , non fi potrà forma- 
re indicazione più aggiuftata , che di r'nfrefcarci 
& vmettare il fegato , eh e Occo/ìq^ ^ occafimis 
initium t tanto pia , che dourj fupporfi riltelfo 
ftomaco rifcaldato, giufta la Dottrina del San- 
torello 5 allegata nel Cap. 6. 

§. 7» 11 fecondo fuppoflo fà /j rf/^^iir//o«e^ 
€rifolutione dell*bwnid'j radicale -, in cui/iàfilJò 
il calor natiuo-i e quello vacilla ancor'ello non 
meno del piiipo. Per ri/polla conuincentcrc- 
l,^^';^'j;plicheròrAutorità d^no^ che porta ilnutnedi 
97* Santo 7 cioè incorrotto > 6l e Sanrorio , prodotto 
dal Sig. Aniilogilla in fua difcfa : §^rt falfum 
1. mct.e/2 dicere caliditatem iecoris eo modo njentricu^ 
^ ca^'.j!"*^«w dcjlrmre-i quo lumtn maius extifìguit mi- 

nust W propterea difirui caloran rentriculi j 
quia maior calor bapatis ahjltìnit pabulttm > ^ 
hmtid'Mn radicale FentricuU. Qucib Dottri- 
na cosi chiara diUjpa ultliiLo l'accennato luppo- 
fto, tuttauia per eiicr'vna. rnateria molto no» 

ccflaria> 

Ve. 
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c^ffana > ne tratterò in appreflb più diliufa- 
incnu. 

CAP. XIV. 

Se ridropijta poffa generar/i da intemperie 
calda 5 ò pure fe prouenga fcmpre 
dalla fredd'Z^m 

NE vale il dire > che il fegato imprima igra- Antii^ 
di del fuo calore nello [Imnaco^ perche può ^^^J^^' \ 
jiarirìficme il calar efiranio Con la fiigidita pri-* 
uatiuaj nella maniera qut fopr a /piegata. Senà 
tiam'vn H idropico il quaU fperimtntalment^ 
imfegna . Trouien l'Hidropifia anche, da cagiofà 
calda t priuando il fegato del calor natiuo 5 Juc^ 
ceda l'Etica a qu.Jla dìfpojìtiom 5 come fuol'aC'* 
cadere in Pratica j c certa ^ che nel ftgatofi troue-* 
ra l'intemperie calda dell' Etica Diraffi percia^- 
cbe'l fegato non fiapià raffreddatoi Nò\ perche 
fe gli effetti fjm conformi a fuoi principi^ ^ men- 
tre gtmra acqua -j e confguente -i chefr^fddoJì'Z-^ 
Durufue puh fi are il calar efiranio con larefiige-* 
fattone della natiua calde:^ rtello fitjjò fuggctta» 

bilancia; 

§•> Ir 1 ^ ' jndubirato 5 che può llar'iiifìeme fi 
I Y calor elbaiicoc4>n la frigidità priua-^ 
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ciua>noncflcri<3o fra di loro differenti ; anxJcht 
fono vna co fa inedefìma nella maniera qui fopra 
Ipiegata , c tante fiate replicata . 

§. 2. Per difcorrere su Tefempio dciridro- 
picyl)^ ci vorrebbe vn trattato particolare^. per 
eflcr qu(;/tii niatcria molto degna , c di gran con- 
fcguenza , tuttauia m'ellcnderò.a toccarla bretie- 
mente, mentre m'hò prefilio per berfaglioli^ 
pura difcla , che mi vieta la prolilfità . O* quariti 
Idropici faltan* all'altra vita per igncm > che fi faU 
ucrebbcro peraquaml S'attende a difeccar col 
fuoco quell'acqua, che dal fuoco ftruggente prò-, 
uiene, e dannofamente fiprcuarica, curandofi 
per fimilia. > quando dourebbc ùiCi.per con- 
traria . 

§. 3 . Tre fono i Quifiti , che in qucfìo luo- 
go s'olFcrifcono all'cfamc. Il primo è ^ fe l'in- 
temperie del fegato , cagioiiata da caufa calda> 
pofla dirfi fredda pofjtiuamente, ò priuatiua^ 
mente. Il fecondo, fe l' Idropifia ( parliamo 
ddl'afcite, ò (la acquofa^ pofla farfi da intem- 
perie calda pofitiuamente . Il terzo , fe il fegato, 
xafFreddato priuatiuamente , ò potìtiuamente^j» 
pofìa generar'acqua ^ per produrre l'Idropifia. 

§. 4. Ma prima d'inoltrarmi di vantaggio, 
dcuo auuertire , che diuifandofi del fegato, co- 
me fabbricatore del (angue, egli e dàlie Scuole? 
moderne interamente priuato di quella funzio- 
ne, 



ne , c pofto Cotto rorizontc ; perciò afcriuendofi 
nJropifia aU'offcfa della fanguificazione , non 
fi può far capitale del fegato ) che non n'èTAur 
torc 5 Dunque farebbe errore il dire> che dal fcr 
gato raffreddato fi generi accjua- Di queft'opi- 
nione> qual per altro hà fondamenti fodi^noqi 
voglio valermi al prefente , ma feguirò il fuppo- 
fiodcl Sig. Auuerfario, fcendendo a fciogliere 
le Quiltioni propofte . 

§. 5* Già fù data la rifpojfta al primo Quifi- 
to , mcntre> non pretendendo il Sig. Antilogilla^ 
éhe da cagion calda s'imprima nel fegato vn'in- 
temperie fredda ^o/?//Wwt?f//e> ma bensì priua^ 
liuamente ^ feci veder di fopra , che'l freddo pri« 
uatiuo altro non è > che calore pofitiuo > e priuai*' 

zionc di freddo.- . o 

^. 6. Quanto al fecondo ; Non potrà darfi 
Udropifiaacquofa da intemperie calda, fe l'in- 
Celletto farà cattivato dal parere del Sig. O ma ti, 
che fcrille , mentre genera acqua , e conf luente 
freddo Jia \ e per verità quclk fentcnza ha 
erigine dalia Dottrina di Galeno, che in più luo-^ 
ghi TefprclTe . Ad ogni modo fon rifoluto di 
contradirgli , prouando , che l'Idropifia fi genera 
frequentemente da caufa calda immediatamen- 
te, con la fuppofizione, che dal fegato fi generi 
l'acqua, fc ben qui a bado farà da meimpu^ 
gnata . 

- §. 7. Accertino qucfta Verità i primi Oracoli 

N d,ta 



«Iella Medicina^ affinchè coirAutorità loro la 
rendano più credibile, e colla Ragione più pal- 
pabile. Ippocrate, che parlò poco, mabene^ 
ci lafciò fcritto : j4^uce porro intercutem > ex acu-* 
i^'progn, YTìorbis ol/ortce-, omnes mxU. funt* Nequt^^ 
tnim afthre likrant-, Vn'ldropifia diqac- 
Aa fatta farà fcnia dubbio da cauià calda • E 
per prouarlo con tutta chiarezza , giouerà molto 
la vera intelligenza della prcpofizionc £x)IaJ . 
quale fc bene tal volta fignifica Popò, era però 
in vfoapprefio de gli Antichi in vece della prc- 
pofizione C«^« > come s'offcrua in Plauto : Rc/t-^ 
nam ex melle AEgyptiam vorato* Se (5 prende 
in quefto fignificato > chi potrà mai dire , che_» 
ridropifia, depcndcntc dall' attuale prefenza^ 
dVn morbo acuto con febbre, non (lanata da 
caufa calda ? Se s'intende in vece di Pojl-i perche 
non diralfi , ciTcr procedente dairintemperic cai* 
da > introdotta dal morbo acuto > maflimamcntq 
pro£egacndo la febbre ^ 

§. 8» Non v'c altro fcampa> che allegarci» 
fii^difk primtìua. Ma venga Galeno > Òcinv» 
ponga filenzio ad vna tal rifpofta > condire, che 
affolutamentc prouicnc da infiammagione : Sed 
r.^ropt.^lt^ flt^ proprium , pecuiiareque efi aqvùs tnter* 
ccrm, z. cf^f^ inanium partiwn vi (io fui/or ti h qu^fìunh 
'vl/i ieitsrìwrf-^ ^ laSles injUmrrtAtium vtxan^ 
tur . E fe guefto non fodi sfera , perche Galeno 
non parla dell'infiammagione del Fegato > ft leg- 
ga 
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gailcomcntd del tcftó fuflcgucnte, cvedrafll 
che, trattando lo ftcffo Autore dell' Idropifia 



procedente per colpa del fegato, conchiude il 
periodo cosi : M amnt diutius inibì reliquie uli- ^.j^^ 
mentì ? (\U(t panim mittuntur ad inf imant ptri- 
(orkci ftdam'i partim infl,%mmsitiom iecoris tor- 
rentur • N on può parlar più chiaro • 

§. 9. Ne badando quefto a Galeno, ne vol- 
le anche far Vna fede particolare , qualmquefto 
ProcclTo viene da me efibita . Haud ftcus hallu- ^-^^ 
anart conjucuerunt m ea quoque aqud mtercur- 
tem fpccie , qu,^ ad acutos morbus fiquitur , quip-» 
pe a!? ijs iecur calida 9 ^ f^tpenurnaro ficca quo^ 
que intemperie tamgrauiter afficitury vtcibum 
in fxngutnem tranfnmtare neqw:at • Qui fi parla 
il'iutemperie calda > e fecca , c non v'hà luogo la 
frigidità priuatìua del S ig. Ornati . 

§. 10. Venga il primo Vezir del Redi Per- 
fla, dico Auiceuna> ccifauonfca dcifuofenti- 
mertto . Eccolo • Hydropifis autem calida , qu<e Uh, 
ejl fiquens apojìcma calidum-i aut f.qu(ins com- 
jUtxionem calidam fine apofiemate^ tfl pr opterai* 
debilitatem virtutis immutatiu<e • Q^i s'efprime 
l'intemperie calda, qvi fi comprende ciò , che . 
più volte auuifai , che non ogni debolezza dc- 
ucfi chiamar freddezza . Leggafi pure ciò , che 
poco dopo foggiunlc per confermazione: Et ^ 
non oporttt , ^vt attendatur illud , quod dicitury 
quod Hydropifis non funatur ynifi ctmi medìcinis 

N X calidis\ 
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ealidisj Miih'oties enlm Jigyiìfìcat llludt qùoi^ 
teJlificAtur^ ^ expeni fUmus rvt cumnus nosj» 
t5^' <:]t4Ì fi4^turit ante ms > apoflcma curatione fu^^ 
òi> .loaCf^ complexionem calidoìn cum infiigidatium * | 
'V §, II. Ma non fi lafci dietro vn Laiaro Ri-: 
tierio, qual fcrifle tanto bene in queftai rriaterùi» 
con ifpreizo della fi^gidita privtatiua^ c de'fuoi^ 

Vrxx 1 b ■^^^^^^^'^''^ • Ne(jt4€ mihi ^nquam piacere potuit-, 
tt.clp.6.^uod D^lgò dìcirur àrGalennnoìicipijs y àcalidal 
intemperie calar em tMtiuum diffòluiy ac pi uri-i 
rnum imminui y calar etn ilium iìnminutuit^, 
f>'ìgiditatis nomine danari . Sic enim in Jèbre^, 
hhfìica y ^ fìbrtbus aìijs diuturnis > in cfuil/uSx 
Calar natimi plurimitm tinmmuitw y frigida in- 
tèmperies effct perpetuo accufanda y^ Sympto- 
Yì4a$a y qtuz illas fecjuimtitr > buie intemperie tfrì 
Jhu adjiribenday nanautem cahditatti Fndè^, 
ìHAgnam cunfufianem y in Symptamatum caufis 
ifijuireJtdis y excitari y quis non'vid^tl Qjicli'c 
;j .di-1 Dottrina da grand'Intcndentc, qualci fu • 

§. II. Per dar maggior vigore a quefteJ: 
proue> potrei citare il gran Fernelio > Andrea-.^ 
Cefalpino , Lcoiìardo Giacchini y GhrilloiForo 
Guarinoni , Giulio Ccfarc fle'Bcnedetti y e tane*! 
altri Valcnt*haomini> quali apertamente ammet- 
tono Udropifia da ftemperamento caldo , mala 
faccenda riufcirebbc troppo lunga \ Solamente-, 
v'aggiugnerò il fottiliffìmo Girolamo Cardano» 
che non contento di dire 7 poterli dare l'Idropi^^. 
..^1 ^ . > fu 
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fò acquofj da intemperie cfalda , pafla più oltrci , 
co'] dire ì ^ujd omnis H ydrops fiat caufi cali- l^^^l"^^ 
da , fahem Afcites , ^ Tympanites . Indegna il 
modo di curarla : Oportòit occumre cum ref'ì\ 
gcrantìbus , ^ humiitìxntibiis . N xfprime l'elì- 
to : Nos autsm frigidis aperientihus paucis , ^ 
coHis cibis dia t fanxmus omnes . Detcfta l'crror^ 
altrui : M tdici omn:s folmt occidi^ri nyflra (f^.t- 
U t cum tatnen ab initio omms fmn) poffent yi*? 
nari > nam curant ipjos calidis , ^ Jìccis . JLegga 
dillciamcntc l'Autore , chi vuoi'ainiiicttere il di- 
finganno. i: . ? . » 

' §. 15. Chi fi 'dimoftra feftio, ne filafciaJ 
conuijiccre dairArgomento , e dalia Ragione ^ 
tenta Tvfcita co'l freddo priuaciuo. Lo IcriHe 
vn degno figlio della Santilfima -, e fioritilfima 
Religione Dominicana , il P. Toinafo Campa-^ 
nella . Pr<£tereà ipji Medici fepius experti ab 
injlammatione -, ^ fibribus magnis ortum Hy^^cT^^^^^, 
dropem , manifcjìe c^cutiunt 5 dum ft igidati f MfwJ"'^ 
attribuunt > Hoc argumento njiiìi , rtfpondent^ 
friuationem caloris prò frigore accipi tunc 5 eam 
autcmfl.immx ^bfcejfu fieri conttndunt . 

§. 14. Per rendere vittoriofaniente prouata 
ridropifia calda > conuicn'efpugnare Donato 
Antonio d'Altomare , parteggiano dellopinionc 
dclSig. Antilogifta. Egli conuinto incofcicn- 
za fua, darli l'idropifia da cagion calda imme- 
diata 5 tentò di coprirli colla vaga diftinzione del 

. M Friua- 
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PnW/«n Itautvahamus ahfque cottìTouerJtS 
h«in.cor. ^ij'^Y^QYe ? hinc etìam nquAm intercutem ex frigida 
iocinoris intemperatura ortum balere > priuAtiuì 
faltein ? admodum imbecillo eims injìto calore^ 
reddito <juo medio fanguinem gignit ex ianL» 
diiìa praeter ìMuram eiufdetn cahdiUU in ea 
genita . 

§. I 5. Si fupcri quefto Nemico col braccia 
potente deiracutiUimo Ofmanno : Che vuol di- 
Mo^GaV. re quel Priuatiue faltem dell'Altomare? forfè 
^^'fJ^^^J; che il calor eftraneo ha fpogliato il fegato del 
cap. i4i.jfuocalornatiuo? Se cosi e, lo ftempcramcnto 
rimafto nel fegato farà > ò caldo , ò freddo . Se 
farà caldo , la caufa e vinta : Se freddo > perche 
TAltomare precettò fra l'altre cofe il fugo di 
Solatro Ortolano > che diede motiuo a Pietro 
Salio di fgridarlo ? Certo che queft'c rimedio d* 
Aeiio , ma bifognaua auuertire 5 che Aezio fup- 
pofe la caufa calda. Non e materia quella di.» 
trattarli confufamente ,.col pretendere > che ogn' 
Idropifia prouenga da freddezza , perche con- 
uien cauarnc Tindicazioni curatiuc , quali perla 
diuerfità delle caufefono fra di loro contrarie. 
Nafce quefto sbaglio dal non auuertire > che il 
noftro calor naturale è temperato , e perciò vien* 
ad clTere non meno ofFcfo dal calor' ecccdcnrc> 
che dal freddo , ma con quella differenza , che il 
freddo fcema l'azione , ed il calor la vizia. Fu 
fimilmcntc riggettata la Dottrina dell'Altomare 

dal 
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dal famofifllmo Ercà'a ^ la ^ouc IncomincLi^: 
Ratio quidem viro Fhilofopbo indigna > tS^c. ^ 
w §. id. Profeguiam rimpr€fa> c fi ciifcorra"p-4« 
fopra il fuppofto , che il fegato generi acqua_-»t 
perche fia raftrcddato priuatiuamcntc > cioè per 
manchciza del fuo caler natiuo > condmto dalla 
prcfcnza del caler eftranco > e fi formino argo- 
menti conuinccnti, in proua j che la generazione 
dell'acqua prouiene allora da caufa calda im- 
mediata • 

§. 1 7. Primo : La generazione dell acqua i 
Vn'cfFctto pofitiuo , che richiede vna caufa pofi^ 
tiua \ adunque la manchezza del caler natiuo^ 
che per fe ftefla c vn niente > non potendo pro- 
durre alcuna entità, ne meno potrà generar^ , 
acqua • 

i- 1 8. Secondo : Ogni agente opera in quan- 
to è in atto; il Fegato è in atto per il calore > al- 
meno eftranco ^ adunque opererà per mezzo di 
quello. Ne gioua il dire, che'l calor'eftranco 
non c ftrumento atto a promouere le operazioni 
della Natura : Impercioche , fe bene quel calore 
non è ftrumento della Natura, nientedimeno la 
Natura opera per mezzo di quello , mentre vni- 
to al caler natiuo , alterato dall'i nt enfione > fe_-» 
ne conftituifce vn folo calore numero* Eccone 
vn'cfempio . Sicome l'acqua rifcaldata rifcalda, 
perche attualmente hà calore, quantunque di 
iìia oacuia goda del fredde 7 così il fegato, iigno- 

j-eggiato 



104 

rcggiato dal calor*eftrancÓ ^ 3burà fifcaldar?^ e 
fcriiirfi di quel calore per la generazione de gli 
vmori . Quindi e, che ritrouandofi nel fegato 
qualità pofitiuc , colle quali pofla operare > nori 
dourà l'azione fua attribuirfi alle qualità priua- 
tiue , che non hanno altra entità , che quella deli! 
intelletto chimcrizante. In quella guifafìlofo- 
faua fenza fofifmi vn* Eccellente Cattedratico 
Spagnuolo . 

§. 19. Conchiudcrò quelle proue.coU'Au^ 
ferità del grand* Aucrroe^I contenuta nel lfuo 
Colliget, qual per appunto è il libro > da lui 
compoflo f per diilinguere ropinioni veraci dallr 
erroniche , coni ci IcrilTe nel Proemio i £glù 
trattando deiridropijGa da qaufa calda , non amV 
mette nel fegato freddo alcuno > ma il fola calo?- 
ore . Sed tjuando augmeniabitur htcmala com- 
coiiig .fiexio calida ^ ha quod egndiatur a fica form^ 

cap- naturali > turic erit opera t io ipfius epatis operati^ 
non naturalis 5 ^ proueniet illa operatio folum 
a calore in eo ? quod ejì calor > ^ non in eo > quod 
talis calor 5 ^r.E che fia vero , che l'operazione 
del fegato debba farfi dal calore > che vi lifiede^ 
ancorché eltraneo , mentre in quello cafo diucn^ 
ra calor naturale alla parte > Tinfegnò il mio V^t 
f. con-^^^^^ inxX3L chiarezza : Itaque in re calarti 

tTcu^ip. pr^fter naturam afflala ^ idem calor pneter natura 
ram ejì illifuus > ^ naturalis ... 

§. 20. Ma quiui pubrinforgere vnoppofi- 
c zione 



ttione affai gigHarda . L'effetto dcuc corrifpon* 
ilerc alla fua caufa , e perciò trattandofi di gene- 
razione d'acqua , ch'è fredda , non potrà ricoao- 
fccre la fua generazione da vna caufa calda • 

§. II. Sciolgo quefta difficulta ( c farà di 
rifpofta al terzo Quifito ) dicendo , che l'acqua 
dell'Idropifia calda non fi genera nel fegato , ^ 
anclie negando il fuppofto del Sig. Ornati, che 
l'acqua de gl'Idropici fi generi dal fegato raffred- 
dato . Il fegato rifcaldato non può generar* 
acqua, ma bile , &: vmori adufti , c producendo 
ridropifia , lo fa per via di colliquazione , e fepa-' 
rato il Siero dalla parte terrcftrc , vien depofitata 
neir infimo ventre . Il fegato raffreddato pro- 
duce fanguc crudo , e pituitofo , atto a formar 
l'Anafarca, ma non acqua per l'Afcite . Sipro- 
ui , fe fi può , con ragioni Filofofichc y che'l fe- 
gato freddo habbia forza di conuertirc il Chilo 
in acqua , e che da vn Corpo eterogeneo > cioè 
comporto di parti diuerfe , com'è il Chilo ( fe.^ 
ben'al fenfo fcmbra omogeneo ) , mutando for- 
ma nel fegato, ne rifulti vn corpo fempliccJ 
acqueo , eh* io farò pronto a mutarmi d' opi- 
nione . « 

§. 22. Ma credo certamente» checonuen- 
ga aflìgnarne altra taufa più adequata , e perche 
ella fi può fccgliere colla fatica dello Ihidio dalle 
Dottrine d'Autori grauifiTimi > che non ammet- 

O tono 



tono fa generazione dciraecju A nel fcgàto:^ non 
paflb più oltre in quefta materia > mentre noa^ 
s*appartiene a qucfto luogo . Mi bafta d'hauer 
liprouata la fcntcma del Sig. Antilogifta > menr 
¥re fupponendoy the la generazione delPac^ua 
nciridropifia fia nel fegato, lo vuole raffredda- 
to > ancorché proceda da caufa calda . 

§.1^. Chiuderò quefto Capircxlo colla cciv 
fura deirofmanno j là doue tratta ddridropHia. 
ined"^ib intemperie efi affiHum he-par f 

il eie intolerahilis ^Jì plerorimiqt4e per^ 
tinacianè dicam-, arrogxmn^^^ 
• Intemperiem hmc fcmptr ejjè 

frigidam-i c^iam vhi Jympto^ 
m^tA caloris grauij^- 
ma adfunt • 
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Sé ilcalornatiuo-i e re/Ir aneo fiantk 
differenti difptcie l^^tiooc 
Tubicini. 

L CAlor ejlranlo e differente di fpecie ddna^^ 
tiuo -i non rat ione qualitatis 5 perche ambo fo- « « 
no calori \ §lual più ^ qualmem : // primo Jlem- 
perato > i/ fecondo in giù fi a bilancia \ f'vno ecctf 
fiuo > f altro moderato 5 Ma tutti due calori fpe- 
cificamtnte -, perche magis'ì tS^ minus non nja- 
riant fòtcicm- Come fon dunque diuerfil Ra- 
Si^m ju ''ì:cìi perche* l natiuo del Fegato ? riceuur 
to in vnu jtumaco bm compojlo , ;/ fomenta yene 
coYìferua y il color n ttiuo ne Ifh umido radicale 5 e 
i'tfiraniu dti med^Jirno f ancorché babbia lo fiejji} 
fonte -i non ha però lojieijo riuo > perche fe col na- 
'furale alimenta , coli'eccej/iuo di /ir ugge . ^^ind' 
il feciundo non accrefce 5 ma dtfjipa > abfumendoy 
confumerkio^ ilfafcolo nello Jìomaco del natU 
ua calore y cioi thuinido radicale ( che che ne dica 
in contrario Gafparo 'Brauo ) Ciò fi chiama fUo- 
Jofare > non T^ppicart • 

BILANCIA. 

^ j . ' Ncccflirio, che il Sig- Ornati £iccia^ 

t\ daCaitcdrauco, mcnric ha ScoJjri> Hom"pa.' 

O X che 
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che intendon così bene le materie fifichc , afe- 
gno di cenfurar'vn Ercdia. Ma io, che fon 
vn póucro Praticuccio , non doueuo inferire.^ 
nella mia Apologia Lezioni Magiftrali; fenoli 
quanto importaua alla difcfa della Verità , sù la 
quale credei fondata la mia opinione . Egli fece 
nella, fua Antilogia vn tocco delle materie de c*i 
lori ; ftimandolo profitteuolc alla Decifione deW 
la noftra Controuerfia . Se cosi e , io fono ob- 
lìligato a ritoccarla , acciocché gì' intelletti de* 
Letterati , priui d* ogni paflTione , poffano più 
giù ftamente deciderla . - 

%. 2. SiformilaConclufionedclSig.Omati. 

calo/ eflranio e di fronte dijpecie dal natiuor 
non ratiom qualitatis , ftd rationefubkBi . Egli 
la prono nella fua fopr accennata Lezione. Ben c 
Vero , che non reftandon'io del tutto foddisfatto, 
mi fia lecito di farci vna contralczione , per bi- 
lanciarla, mentre ancorarne neUacquifto del 
•grado Dottorale fù data facultà Cathedras afcen- 

dcndi* . ; 

• §.3. E'certifllmo, chcl calor natiuo^cl 

•eftraneo non fono differenti di fpecie , perche 
ambedue fi comprendono nella mededma canc- 
goria, cioè nella fpecie infima d vna delle quat- 
tro prime qualità , in quanto fono calori . Quc- 
•fta Verità fi rende palpabile , da che l'ifteffo gra- 
do di calore , e rillcfìo calore numero -, puolef- 

fer 
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fcr naturale ad vn mirto 9 & ad vn'altro eftraneo, 
c perciò non fi deuc fognare , non che dire > che 
riftcflb calore mimerò fia di due fpceie . 

§. 4. Ne so , come il Sig. Antilogica fi/o- 
Jufando') ^ non s^ppicando poff^ difendere in 
buona Filofofia ^ che fra que'duc calori fia dif- 
ferenza fpccifica Ratione fubieHi 5 non ammet- 
tcndofi tra le qualità fimboliche altra maggior 
differenza , che di grado , confidcrandole ) come 
proprie paflioni de* fuoi elementi 5 prodotte da 
loro in fe fteffi per fimplicem emanationeìn ; 
in quefto fenfo ponno chiamarfi tra fediucrfiil 
calore del fuoco , e quello dell aria . Dilli 5 f in 
quefto fenfo ) ; perche ficome è affai certo , che 
la diuerfita de gli agenti non mai fa eflcr diuerfo 
Telfctto 5 ogni qual volta quefto è vgualmente-, 
producibile da ciafcun di loro 5 così e certifìimo 
appo tutte le Scuole 5 che la diuerfita deTubbiet- 
ti non può variar punto l'cflenza delle forme^> 
che vi fi riceuono, altrimentc conuerrà porre, 
cflere diucrfa per ragion di fubbietto la bian« 
chezza del latte , e il candor della neuc , il freddo 
dell'acqua 5 e quel della terra \ la luce nellaria , e 
lo fplendor delle gemme . Aggiugnefi ( giufta 
Topinione de' migliori Filofofi ) cìTerc il fub- 
bietto immediato d*ogni accidente fcnfibile fem- 
pre lo fteffo in ogni compofto , fiafi la quantità, 
^ la materia prinu j Ma quando ancora detti ac- 
cidenti 



ckienti fi rubbiettàlTero nella fornfu fiiAanital^ 
lyon però verrebbero ad cflcrc diucrfì più di qucU 

10 f che iìa il moto del Cauallo , &: il moto del 
Toro- Argomenta il Sig. Stanislao, dicendo: 

11 calor naturale conferua , l'innaturale diilrugge; 
dunque fono calori diuerfi , non per ragion df 
qualità; adunque per ragion di iubbietto. Si 
rifponde ageuolmente , tranlmelio rantecedcntet 
fono diucrfi eflenziahncnte , negafi : gradual- 
mente 5 Tvno più intcnfo dell'altro , concedcfij 
per non dire deiroltre qualità ^ che li accompat 
gnano. Per altro confeflo, venirmi aflai più 
nuoua, e meno intcfa cotcfta diucrlìtà di calori 
per ragion di fubbietto, di quello che fia la ^7- 
gidith priuatitta • 

5» Come dunque potrà dirfi nel noftro 
cafo, chel calor natiuo, e Icllraneo fiano fpc* 
cificaraentc diiierenrir/j//o«É' /ui/iefìii Sicome il 
fcalor natiuo 5 eTeflraneo del fegato, che trafr 
mette , non iono diftcrcnti , riilcUo milita per Iq 
ftomaco, che riceuc. Si dirà forfè, chela fa- 
enza del calor natiuo fia eterogenea , a guifa.» 
delle parti diuerfe del Keobarbaro , e che in di- 
ucrfa parte abiti il natino dall' cllraneo NòJ 
perche la fuftanza del calor naturale comogo- 
Bea, ne fi ponno due qualità della mcdclima^ 
fpccic introdurre in vna fuftanza , fcnza che » 
4rnifcano ÌDfiem.e>.c ne rifulti \iu fcmphce qui- 

' ' ^ lità. 
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liti. Lo fcriffc chiaramente <jucl gran Filofofo^ 
Jl .VaUcGo ; Non pojJUnt duaqualitates àufiam^^'^^ 
^fpecUi ejje in exdfnv fubflmtU y quin umcaTTL»^^- 
KfQnjltnt t ^ poi conchiufc : Igitur res alicju^i pò- 
teji.cakre fecundutn naturam-i ata pra^crnatu- 
ram y c^^etemm duohus caloribus calere non potefi' 
Di più non cffcndo altro formalmente il calor' 
cHianco, che il naturale {moderato 9 non po- 
tranno cffcr diucrfiraìione fubiciìi ì perche 
'jtis mutdtio circa idem fubieiìum fit • 

§. 6b Se poi ilSig. Auuerfario voleflc inten- 
dere, eflere differenti ratione fubieUi qucdwcA 
calori nella maniera > che Galeno conili tui di-«« 
uerfc fpccie di febbri ratione fubìeH ti in cui s* 
accende il calor'cftraneo , qual accefo ne'fpiriti 
conftituifce vna febbre differente di Ipccic da 
quella > che produce Tilleffo > accefo ne gli vmo- 
xi ; Dirò , che non perciò ponno dirli differenti 
-di fpccie j czianòio ratione fubiefti j mentre gli 
^tti primai fono quelli 9 che arguifcono diuerfitA 
potenze, non gli Iccondari : &c offendo atto 
'primaio ,& immediato del calore ( lìall in qual* 
iiuoglia fubbietto) il rifcaldare, gli altri atti, 
che da efloderiuano mediante la calefazione, 
icome generazione, corruzione, concozionc, 
-crudità, ò putredine, fono fecondari , e remo- 
ti , e come tali non ponno mai inferire diuerfìtà 
-di calore, da cui fono prodotti , in qualfiuo- 

glia 



glia fubbictto fia fgH radicato ; 

7. Ma fi difamini più minutameute 
jproua del Sig. Contraddiccnte . Il dire > che'l ca- 
lo r'cftraneo del fegato 5 ancorché hahhUlo Jlt^Jfo 
fonte ) non però lo ft^ffo riuo ? mi par'aiiai im- 
proprio > mcntr'io non ci conofco differenza ai- 
cuna, quando l'vn', e I altro calore paffapcrlo 
fteffo riuo , quantunque ne rifulti diucrfo l'effct-» 
to . L'iftcfs 'acqua , fcendcndo dali'jftcflo fonte 
per inaffiarVna pianta > fe moderata l'alimenta, c 
fmodcrata la fufibca, non dourà perciò dirfi^ 
che non habbia lo fteffo riuo . 

§• 8. La diuerfità di quefti calori in altro 
non confitte, che nel nome , grado d'intcnfione, 
c modo d'operare . Il calor naturale intanto con- 
ferua la fua naturalità , in quanto fi mantienej 
nella fua temperie , e moderazione , che lo fann* 
cffere proporziortato alle potenze dell'Anima , c 
perciò , come amico della Natura, rifcalda mo- 
deratamente, cuoce Talimento, fcpara Tefcre- 
mento , nutrifce il corpo , e produce quelle ope- 
razioni , che fono profitteuoli . Per il contrario, 
quando il calor naturale acqui fta maggior'inten- 
fione , vien'ad opporfi , come non naturale , al 
naturale, in riguardo della propria natura di 
quella parte , alla quale conuicne vn calore de- 
terminato , e quel , che trafcende i limiti douuti, 
vien'ad cffere nimico , e fproporzionato alle po- 
tenze 
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tenicdeirAnima-^' onde non nerifultano lopc- 
razioni così perfette 5 come prouengono dal na- 
tufàle . Con quefta fola differenza accidentale 
fi dillinguono i due calori , fupponendo , che-, 
ambo fiano elemcntali , come para vogli inten- 
dere il Sig. Ornati , tralafciatido ancora le difpu- 
te del calor celefte , e d'altri calori 5 giufta la va- 
rietà dell'opinioni * ' ' ' . 
- ^ p. Dica pur'in contrario ciò, che vuoici 
lluttadMO'Rudio, che n'hebbc la meritata rifpo-^^jjj 
fta éa-StKitowio , dc2«a 4l*«<$àr Ietta, c per erforc*^- ^p*^- 
qwelta Icntcnza comune a gli Autori più IcnlatH 
ne addurrò per breuità due fole Dottrine , per 
figillo di quaAtcìI s^fihJosìI dxtftò . Xa prima è 
del Vallefio : Calor fciìicet -i cum intra medio- v. con-^. 

àfdtéctP : hi(^idefn irdhir cum intenjimeft fupra 
f^eàtocritxt^m nanui^id^ eft prittematurami^^ 
hoc rati me putrtftcit • Laltara e dcirofmannor 
V'nus ifìtrn nuera tarUùim. in nobis cahrtft's ^'^y-Q^f'^l^ 
JLnìa Aiii^ caiidum'i quod opera Natura: olnt'h p^n.i\ 
b^-in tcipn Hippacrate loifìiarj pofi^uarnexrojtf^l'ì^^ [[' 
d.^f.i^ìitm e fi ? fjj» e fi cxlidun altcrum : : 
*^4:*vitiim parte della Lezione del Sig* Ornati -k 
C porti ad ciia bùanciata: nel .Cupixalo fcgaente * 
per rnaggior.thiarczzii. » 

•*«:> P CAP. 
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CAP. XVI 



Se il ciiìortfirmeQ del figato réifnddi il c<ilor 
mtiuo d^llo fiontaco ì cun dtjffipare 
l'amido mdicaU Ji%^ 

Hom"'*' f^'\yinà' il Jtcondo non accrejce » nA dijjt* 
^om.pa.wm aùfiitnendoy ^ confwnmdo il (mJ^ 

^^^^ colo otilo fiomACo del natitto calore > aoè 
Fbiimido^ radicale (che che ne dica in cuntrah^ 
Gafparo ^auoj . 

BILANCIA. 

^* 1^ i|*Emic <jui fi tratta dello florracot 

eh eia cucina de cibi > e fxfifcri(cc 
h perfetta, odimpcrfctu opcfazionc dicjuclla 
alle diucrfe paffioni del calor natine ) come.» 
ftrarocnta principale dell'Anima» potrebbero i 
fcx2;uaci dciropitiioni moderne addurre > che la-* 
caufa proiTìraa dclb Chiiificazionc none ilca«- 
lore 5 ma il fermento dello ftomaco ) come proui 
AmtM. ingcgnonimemc fra gji altri Isbrando Diemcr- 
>• "p- ^- bicck . Tuitauia , per rum cfler quello il bogo» 
da inoltrarmi nell'Oceano di qucfta materia, toc» 
chcrò {bbmeme> che in qoaluncfue fentcn2a^ 
non fi puorcfcludcrc l'azione del calore nclku» 

Chi- 
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come principak , almeno come difpofitorc . 
§. Me ne ftarò per era col noftro Galeno^ 

che m'infegnò , cflcrc la coxionc del ventricoli 
dqxndente dal fuo temperamento : Scientes ^^JJ-^f 
enim -> quod quatuor elementorum certa qu^tdatMc^^- 
tefHperies , qu<f proprietatem corporss ^entriculi ' 
f/^r//7 mut^itionis ciborum efi caufa^ tum quai 
plurimwn inid vim catidum ekmentum conftrty 
^eluti a manu , ad caufarum in cruditAtibus m- 
uentionem duHi fumus. Perciò vengo ad infc- 
lirnc, che, fe il temperamento delio ftomaco è 
1 aiitorc della cozione , fia rifteflb col calor nati- 
uo^ comVna cofa mcdefima, c che rElemcnto 
caldo , che vi concorre , fia il calor influente dal 
Cuore 7 e Tattualc delie vifccre vicine , e fpccial- 
mcnte del Fegato . Di qucflo parere fù il fcnfa- 
tinìmo Santorio , allora quando per proua , che! 
calor'innato altro non fia, che'l temperamento» 
addufle la citata Dottrina di Galeno , /piegando 
in tal guifa ITJemcnto caldo : Plwrimum adc<,m. t. 
banc rem cunfìrente calido elemento y ^idelicet '^J^^' 
galere influente aiuoli y^c. 

3- Qui potrei acconciamente valermi dclr 
la braua Dottrina di Gafparo Brauo, quale^^^^^^^ 
tìaniiduc forte di temperamenti > cioè fuy/Unti-fxu^jit, 
ficismy C5^' qualitatiuum y 11 primo, conl'iftcnte;;^^.";^ 
in vn congruo mcfcolamento delie parti mate- ^• 

P 2 riali 



ftriaJi ,(jc .gii' f krfieiìU ; Il feCbndo > nella tònif^ 
nicntti-millura delle, (jualiuj dcpentlenti dalk) 
-mcfcolamcnto degli JEicmcnti. Vuole però la 
condizicme d'oj;ni unillo pei ferro, che nel fif<^ 
'•^J^ . temperamento Taflolutg dominio fopra Va^- 
•^> *' tre ciualicà fiaxapprclTo dtl calore ^ quando più, 
acquando aicfio 9 perche al calore, come forma, 
Wouono loggiacereJi akrc qualità , come materia» 
♦Sdna igia detti teiìjp<:tanaeQti finalizati perbc^ 
•ii«ficibdcircpÉrrti% ^luj i^cuon'epcrare > e perciò 
•dilla loro perfezione niulta U perfezioue.dcJl' 
\>fcx2rLÌoni ^ e cantra . .. _ , 
-iU§:w>4^' Id due mòdi parimente sintendeap* 
^^^^^^TcfFo di\fiaLciaQ jj calor'i^nato , cioè òcomc 
fra iy-16Waìiza > c lo cliiarai caforc, ò come qualità >.« 
Cappelli ejidezra'> <: fi conforma col ten>perA^^ 
incntniufi:mtjfiea,icquaIitatiuo» » 
i" Allodatc qudle prcmcfl'e , come font 

damenri delle bafcincroILibilrj yeniam'al punto^ 
c trafmdaudo il termine di tcnipe rame ara , (i 
.m-*)V^i^^»itlTÌ quello di calore ; di cui s'é feruito il Sig< 

S^dai calar VilrancQ. del fegato fi dillii. 
•i?pa> e fi confuma-il calci* catioo dcllò'ilomag^, 
'dd-fn cohfcgucnra vi s introduce Ja yfv^f;^i^/z_» 
Jfriua£iu<i^ com'egli aflerifce.^ ò che s'iAitcnda 
.... ^dct Cdloj. natili Oy come qualità > òpiire, come 
/ fatfanxa»» Se s'intende della qualità^ no^i potila 
• il iialor naimo cilcr diiìxuito daiKijilran^rq^^i^^ 

^ jt quanto 

m 
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.quanto -è £aIorcs ma bensì pct raggiunta di mor 
-ui gradi di calore diucrra più intcnfo ; e pcrciò> 
jquanta perdita cflo farà nella naturalità , tant9 
.ina ggior'acquifto egli farà nella caldczra . Così 
rinicfe dottamente il Krauo^ che non e l ilofcfo 
dozzinale: Cairn' natiuus non corrumpitur ^^//^''^ff' 
fraterna turaci in ej/c caioris^ cum potiu^ intc^-^-^^'^- »• 
44tur^ ftd /olum variati4f modificano y ratÌGru(->,' 
suius mutatur tìperàtio* E fene vogliamo la 
tcftimoniànza d'vn' altro Spagnuolo^ eccola^ 
prontamente dairtiTcdia > trattando della putre- 
dine , figlia del calor'eftraneo • Dicitur corrupm^J^lJ^'^^ 
caloris naiiui y ^uia CDrrumpitur in effe naturali ^ "-i"^^' 
per ìnfenjionpn maiorem^ ma non dille, J Co/^ 
rumpltw ptr dejìtionan proprii^ cntitatis > com^f 
^fprcfle > quando parlò dell cllinzione fatta dal 
ircddo. 

. ■ - « - -f 

§. 6, Di pilli felcalornatiuo^ cdcftraqcpì 

jion fono ditìerenti difpecie ranune qualitafih 
lipn potrà VI) calore cller contrario a li'jdtro cal- 
iere > nìa eficndo fimili > (aranno colkgati infic- 
mc-per reClkrc aTuoi^oiitj aii . 1£ fg jQ dirà , che 
qualità mezzane fono cQnU'^riij fra di k>ro-/*«- 

tiom ex^^^iìiorum -i ^ chcjrtoycftomodolacol* 
dezza nVigg orc di grado ffa contraria aia4>TÌno# 
rc^ non come calda , ma come frc^ida^ v'acctìn^ 
fcptirò volciiticri^ e -dirò-, che p^c.^nez^o di' 
qucfìa contrarietà, lacaldczza maggiore , dittru^j- 
. il S^ndo 
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pnào i gj-àdi del freddò i nóh Aéì dalórc , irtff *' 
durri maggiori gradi di calore nella minore j 6c 
in confegucnza , chc'l calor natiuo fi fènderà pià 
inrcnfo ) 6c acquiferi la natura d eftraneo , cd- 
me realmente fucccdc > òc allora non dourà drrlh 
non fi dia il latte , perche F'eHtricului ejl frigi" 
dtiS' E fc pure s'arriuaffe a prouarc j cbc'icalof* 
cdrafieo diinpafle aftacto il natiuo > in quel cafo 
<arebbe eftinto > e non farebbe più frigidità prt- 
uatiua 5 ma afloluta . 

§. 7. Se poifidifà, chc'l calo r'cftraneo del 
fegato dilfipi L Taftan^a del calor natiuo dello 
llomaco, confu mando radicale pa/culo 
del calore ? acciocché non fi cortuinca per opmio- 
nc immaginaria 5 cortuicn prouarla bene , fico- 
mc io fpcro di riprouarla . Era però necefTanai 
chc'l Sig. Antilogifta^ invece d» rifiutare con 
Vn fol Tfanfeae la Dottrina del firauo ( Autore 
non cosi triuialc) 7 tjual non ammette^ che Tv» 
mido radicale fiapafcolo) l'haueiTe impugnata 
con argomenti ftrignenti . 

§• 8« Io per mecredò, effere molto impro» 
prio il dire 5 che rvmido radicale fia pafcolo del 
calof natiuo , non hauendo bifogno il calore^* 
dell'vmido pei* fua follcntatione ^ fiueadejf^ 
Jtmpliciter . Ciò fi dimofira chiaramente, 
che il calore , confuma che fia rvmidirà ^ refhu* 
vie più perfetto nelleflere di calore 9 mentre rt- 

moflo 
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moflb qud ritegno ^ afccndc pia francamente 
ali'in sù , nel che confiftc la perfezione del cslo^ 
re 5 e per mezzo della liceità , qual'^y? /iw^ caJih 
rìS't fi fa piùartJUonelrifcal<Lirc> ch'è luapri- 
maia azione . Di più non potrà mai dirfi paièo- 
k> ciò, che non hi potenza d'ingrandire qucl> 
che £ paicc j £ qual forza potrà recare al calore 
rvmido> menae in luogo d accrefccrlo > ilraf- 
frena , e griiiipedifce i fuoi aumend ^ Se ne vo- 
gliamo rattcftazione dVn gran Filofofo , eceola, 
dal Zabarclla • Ea eft bwmiitatis natura-, 
tmn calortm^ auam frigus ohtundaty CS^* ' '* 

Srym finat ejjt jummum > e perciò IVraidità non 
può nnucnirfi col fommo calore • 

§. ^. Ne s*efca fuori coircfcmpio dcUd-» 
fianmia : Fiamma maior txtinguit minonm • 11 
detto e antico : Siali pur'antieo quanto fi vuole» 
anzi che vecchio . Non vale Targoracnto della 
fiamma al calore > poiché la fiamma e lèmpre in 
moto 5 ftniggendofi vna , e rigencrandofi Tal tra: 
Semper fiensy acfaenS') Jtcuti flumuf y fciifleil 
Filofofo j 11 calore per il contrario c qualità fif- 
ià > e permanente . Secondo ( quella e la ragio- 
ne formale , onde non vale la parità ) y perche la 
fiamma > ch'è fiiftanza j non e intendibÙe da vn' 
altra fudanza ; non cosi il calore > che aggiunto 
al minore Taccrefce > e Tintcnde . Terzo non c 
cosi certo raiuecedentc • VdiamneiKèiuimeor 

to 
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to dVn moderno Filefofo-, Scrittore di nome > <s 
di vaglia yfamdfòtielle Scuole, e il P. Rode-' 
rrco d'Arriaga della Religtofifìima , e Dottiilima- 
Gòmpagnia di Giesù . Refpondeo igitur > expe- 

ipc e cxihi'T'rtiir ct miiori pér atxidms , quatenus 
rn^Tni iirn n i fri ìWìì: vtarem > 0^r ai4t(!fn com no^ 
ms cxtin^ùit jtTfnmtfh exì^Ai^ 's 'vt ^-j^ìtidie^ 
n)H'/nirs , idjhq'fì prunf rtccenft nm 'dXtmg'juti'^ 
^ tur ab'Odrei Tt jl^ n ^.i, ftdpotiuf stccenduntotr» \ 
*•^.vIo;^l)ipfùdVnta^e^Ci«pia dcHa fiamma 
riderà Galeno colla bocca aperta : Gran diffidi 
penta -è fra- la fiamm::^ del fiioco & il^calor naturi 
ralc> perche qudianafct , c s'accfeftrc fiellaìma-i 
teria combuftibilc v ^ • ifttròdortaai la<lKioral* ; 
Ma il calor natiao è ftatb dalla Natura pollo in- 
M^ivc fiffato ncUVmido, ^ccìoochèci^ccre&et-^ 
fcy C ci gòucrnaffe, ó^craÀJo cónt^^fiìTifrabit 
proufelehti per la noftra cQ::if(^puaTLÌonc^* Ini^ 
^^funil gaifa parlò Galtiio'. '^^eMm:n'y in^ùité^ 

ina re ore 

^(i?i;im!^r ex coi^Uptitjhi tiuJxU^^ mxfjri^'i e» 

nm Jtc ìnniitunt a'j eo , <if fi ea effi^tti^ , fò^tita ep- 
fè cahrem i Jtid^ut sif UH atrUrmix tàc j / \H'n:tfì^ 
dM'i is^cv 1* pmpriò clcllct tiaimim < fbggiunfii 
Galeno) il diftnigg'cr \ù matertai'ùd^dh dori-i 

giunta^ 
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giunta ; c del calor natiuo laccrefcerla , e pcr- 
Ibzionarla ; adunque ce vna gran difparità . Eh , 

r , j- ^ ' r J3 .Loc. cit. 

jtfmcl aicam •> omnia Jtcus 5 ac jixmma 
innata m fihi materiam efficit* Nam ^t4<t vn- 
quam fiamma materiam 5 cui inclita cfl , adati* 
get ^ ^j4^ materiie potius a/imentum ajfimilaty 
quam Jìbi ipfi materiam^, ^UdS denique tot ma- 
chinationes 5 materiam tueatur 5 inuenit f 
. §• II. O' ( lì dirà ) rhd fcritto Ippocrate^^f 
Interfìcit igitur nos calor 5 qui corpora produxit* 
Qiiefto non è vero, ne verifimile, almeno nel 
fcnfo , chcl calor natiuo habbia per pafcolo T 
vmido radicale, perciò è ncccflario, che quei 
libro non fia legitinio . Per tale lo dichiarò Ga- 
leno. Fobis refpondebimus boni uiri 5 non cjpi Loc. citf 
illum ex legitimis Hippocratis libris > in quo hcec 
difla leguntur * 

§. I z. I/Ofmanno, chiamato da Bartolino 
AuHorura Cenfor , vuol' eller' anch' egli intefo 
in cjuefta pratica . Dopo d'hauerc in altro luogo 
infegnato, che nel comporto, rifultante dall' . 
vnione del calore coUVmido radicale, chevien' 
aconftituirclVficnzadelcalor'innato, color ha- 
bet ratiomm format humidum 'vero rationer^ 
materiie , muouc la Quillione ; An calor agat /«i,,^.,^^, 
humortm Juurn\ E nfponde : §^i pojjit per rc-^'^-''-^^^' 
rum naturami cum Jìt inum- Fnwn^qua vnum^ 
non agit if^ fi' 



Ili 

§. 1 3. Non merita d'cflcr lafciato in vn^ 
cantone lammirabil Vallcfio, perche aneli egli 
{cppe filofofare • Cotdlo Dottore andò fpecu- 
lando^ fe il calor naturale confu mi la propria^ 
materia , cioè l'vinido radicale > e fe in progrcf^ 
fo di tempo dillrugga fellclVo> diilipando IV- 
raido. Non fi dica, che quefto è fuori della 
noitra Controuerfia ^ perchè nfpondcrò y che , fc 
Tvmido radicale è pafcolo del calor natiuo^ hi- 
fogna> che fi conlumi dal medcfimo • Egli fti- 
mò la fentenza atfermatiua chiaramente falfa-^ 
lion potendo capire > che quel calore , di cui è 
proprio il conferuare ^ &: il combattere contra 
le caufc nemiche > TiltclTo confumi la propria.^ 
materia. Si rifponderà forfè, che 'J calor natu- 
rale dilh-ugge per acciikm ? No*] puoi diie ( re- 
plicherà Vallefio ) . Si fenta 7 e fi llupifca ; Ne* 
que 'vcrò potes dicere ( quod pleri(jue dicunt incat^ 
fs ) calorem ndtwrctlem ex accidenti corrumpen* 
fìam nibil operatur ex accidenti ^ nifi aliqvùd 
aliud agendo per fi* Quid ergo facit naturali^ 
calor in monhris per fe ^ a/ confwnat humorem? 
f ^rTct!" C^//ia> ? Non certe : nAvn nullus calor potè fi 
or. p. m. galfacere materiam propriam . §l^d ergo ? Certe 
^' nibil poM dicere , nifi 'vis calorem naturaltrn^^ 
esilia per fe conferuat 1 ex accidenti corrumpcrt^ 
qLiod efl ridiculum . 

1 4- Da quelle premefle , ch'hanno auto- 
rità 



rità così chiare 5 e ragioni cosi potenti, fi può 
xono fccrc , quanto fia malageuolc il difendere»» 
-in buona Filofofia , e quanto fia improprio il di- 
re , che l'vinido radicale fia pafcolo del calor 
Xia turale • 

a §. 15. Acconfcnto ben sì, che'l calore.^, 
ijuando c intenfo , fuol' agire 5 &c attenuar le», 
parti , inducendo la rarità ; ma ciò fa per mezzo 
della ficcita^ che feco porta , e quefta è quella.,' 
qualità fola , che opponfi allVmido ; Ma fe indi- 
uidualmente nel cafo noftro foflc il calor'cftra- 
neo di tale attiuita , che potefle hauer confumato 
rvmido radicale , ciò reftaua a prouarfi > non ba- 
ftando Tafferirlo . 

§. I <T. 11 fcmplice ftemperamento caldo , c 
fecco del fegato , iJ quale , comprendendofi den- 
tro alla latitudine della fanità, rende l'huomo 
pili tofto cagioneuole , che infermo ( com'è nel 
cafo controuerfo ) , non puoPhauer' in fé tanto 
grado di focofità , che pofla offendere la fultanza 
del calor natiuo dello llomaco , ma i blamente-, 
potrà togliere alla fua qualità ladouuta fimetria. 
Quella fcntenza non e immaginaria , ma è fon- 
data SII la fodczxa delle ragioni . 
. §. 17. La prima è, che, fe vn tal calor^cf. 
traneo giugnelk a tanti gradi , farebbe igneo» 
ed in confegucnza introdurrebbe la febbre . E* 
fondata qu dèa ragione sii la Dottrina di Galc- 

Q_ a no. 
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A,„jf.no, citata dal Sig. Antilogica : Siculi "vero adéò 
^^"^•^^'vebemcm caJoris inttmoeries 'ventriculum occu^ 
fety l't "vfqut ad cor ipfum ptrMeniat-^ fi I/ri- 
citare humineyn nccejse e fi . Adunque non ei^ 
fendo ncir Ipocondrie ?1 calore tanto intenfa^ 
, che polla ( generalmente parlando ) eccitar Jì_. 
febbre , ma ben si atto ad incomodar la Na- 
tura nelle fuc operazioni, non haurà forza di 
rafciugarc rvmido radicale delio Itomaco. 

. §• i8. Seconda, conuien' aflegnar la ragio- 
ne > per la quale vn tale ilempcri mento , pri- 
ma di confumare \ vmido radicale dello lloma- 
co> non confumi quello del fegato, e produ- 
ca ridropifia, mentre in riguardo del fegato fi 
dcue confiderare, come cau fa immediata imme- 
diatione JUppofitiy &: in riguardo dello ftomaca 
immediatiom lirtutis . 

§• ip. Terza, non farà così facile al calor 
cflraneo del fegato ildiiripare 1' vmido radica- 
le dello flomaco , &: a fuo mal grado gli con- 
ucrrà rendcrfi per vinto alla fuperioriti del ca- 
lor natiuo , mentre con quella poca fr^^ddczza, 
che contiene in fe, nellelfer temperato , e coli' 
aiuto de' medicamenti refrigeranti , lo difcaccic-- 
ri . Fu di quefto parere lo ftimatifllmo An- 
drea Ccfalpino . Cum autmi inter fe ^valde dif-' 
Tntà\'\h.fi^^^^ /?r.e/?^«//<« 5 calar enim innatus virtute^ 
<iP'i' aniin^ longe potemior ejì igne eletnentari yinji-. 
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tU5 extraneum expe/litt modico principio frigi- 
- ditatis vtens , praecipuè fi accedant M ediciriit aùn 
xilta» Quella così chiara Dottrina è in termini 
più forti -y perche aflolutamenie parla del calor 
febbrile . 

§. 20. Quarta > fe fi poteflc verificare lu* 
fuppofta didìpazione > farebbe U vita de gl'lpo- 
condriaci rilbetta fra termini anguili , e pure vi- 
uono per il più adanms Nefloreos ( per cosi di- 
tc ) 5 tormentati ciY\ , e tormentando i Signori 
Medici . Laonde fcrilie bene al fuo lolite il Ki- 
uerio . j4ffiHu^ ifie , ut plurimum letbalis noH 
^/^' J^^ /c;«^/^A««y ejjè confueuitt ^/cepètotd 
njiti€ decurfu perjé aerata Dia tur etia^n^ 
flxgtllum M edicurum-) ^r. 

§. 2 1. E che ciò fia il vero, nell'età dan- 
ni <S2. chiufe il periodo della fua vita il Sig. Bri- 
gnole , allalito atterrato da morbo acutilli- 
mo , e pure fin da quando egli abitaua in Anucr- 
fa , che fu nell'anno 1(^42., procurò da Brut 
feilcs Confulti d'huomini Doitillìmi , e furono 
Lodouico Nonnio> e Gio: Iacopo Chitìczio^ 
per rartczione Ipocondriaca, che lo molclbua» 
e che ne gli anni facceUiui non cefso d iufd br- 
io . Se'lcalor eccelfiuodci fegato huuelic fin da 
quel tempo principiato ad agire nellVmido radi- 
cale delio Itomaco, non so capire, come ncil* 
anno i674.,iacui nacque la controutrfia col 
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. Sig. Oman 5 potéflc il Sig. Egro annoucrarfi fri 
viucnti, mentre nel lungo fpazio d'anni 32. 
douea cflerc( almeno nella maggior parte ) dis- 
trutto rvmido radicale 5 ne potendoli qucfto ri- 
produrre, folum fupcreji fcpulchntm . Portò 
quell'opinione ringegnofillimo Fernelio.^///» 
mbis infitum fit^ i^tx f emine contracltAm 
humidum id primigenium quidquid illius ah- 
fumptum fuerit , rejkrch i nunqu.%m potejl > ^ 
hominem neceffe efi multo ante tempore interire^ 
quam maior tllius portio dìfperdatur . I£t appa- 
rendo dall' auuenimento, totalmente diuerfo» 
chc'l calor'eftranco del fegato era impotente». 
;i difliparc IVmido radicale dello ftomaco, he 
veniua in confeguenza 5 che fi rendea più intenfo 
il calor natiuo dal ftraniero. Di qucfto fonti* 
mento fu rEgrecio Vallefio : Calor externus , fi 

Coni, in ì 1- rr t • • 

4. mete- non vakt aij/tpare caiorem internum , atque ita 

^r- p- "1- accidenti debilitare 5 auget per fc 

§. 22. Per dar compimento più perfetto a 
quella materia 5 non farà forfè fuor di propofito, 
che ( non mica per infegnar al Sig. Oxuati ) io 
porga al curiolb Lettore vn piccioraflaggiamen- 
to dcllVfo dellVmido radicale , e delle cau{c_> 
ehc lo confumano, già che dimoiìrai di fopra, 
che'l calor naturale non lo confuma , ma lo con- 
fcrua, come propria materia , a guifa del calor' 
igneo, che non coniuma lo ftelio fuoco puro, 

per 
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per efìer ad efio calor proprio , e naturale . 

§• 25. E' sì iublime nella dignità il calor* 
innato ) che nel temperamento del milto ani- 
mato ) rifultante dall'vnionc delle prime cjualiià 
de u}i Elementi , egli prefiede , come forma , ali* 
altre qualità. L'illeflo calore dilpone il milto 
ad vnirlì coirAnima materiale, lerue di legame, 
efleniiale, ed intrinfeco per la detta vnioiìce^ 
per conferuar la vita, fa Tvffieio di Itrumenro 
prinripale per Topcraiioni vitali. Era dunque 
neceilario . che la Natura Tagace, per conferuar 
la vita , trattenefle il calor natiuo nel viuentc ^ c 
conolcendo , ch*egli ) come qualità più eminen- 
te dell altre nel temperamento, haurebbe fem-» 
pre, per l'innata fua leggierezza, e naturai 'in- 
clinazione , procurato di voiarfene alla fua sfera, 
inucntò di legarlo con dolce violenza ad vn.t^ 
materia vmida , e tenace, che s'appella vmorc 
radicale . Tanto gode il calor naturale di quello 
innellamento , che in vece di confuinar l'vmore, 
come pafcolo, ò diftruggerlo, come nemico, 
il difende virilmente dalle caufe morbofe , e lo 
foccorre nelle perdite . Quclte proprietà ; cono- 
fciute da Galeno , dopo d'hauer egli diuiolèrati- 
uamente prouato , che'i calor naturale non con- 
fuma rvmido radicale , lo moflcro a fcriuere«o 
che la neceifità del morire non iì potea prouarc 
con altro argomento > che coii'induzione . ChC u 

che 
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chefiadiqucfta opinione ^ ammetto rvfo prin- 
cipale dell vmid o radicale , eh e di fermare nel 
mifto animato il calor naturale . 

§. 24. Refta ora, ch*io defcriua, in qual 
modo fi confumi IVmido radicale . Le caufc_- 
di quefta ruina fono fpecialmcnte le fei cofc non 
naturali , dalle quali per via d alterazione, ( raaf- 
Cmamcnte fe vengono indebitamente appli- 
cate ) -i fi diffipa IVmido radicale . Ma il calor 
natiuo > tutt'mtento alla confcruaxione di quel- 
lo 5 genera vn'vmido auueniticcio^ per riporlo in 
luogo della porzione radicale, già dillìpata ; non 
hauendo però cotcfto quell'intiera bontà , che fi 
dcfidera, non può giugnere ad acquiftarevna 
perfetta natura di radicale ^ e perciò , in lungo 
tratto di tempo , diucnuto alloggiamento incon- 
gruo per il calor naturale , egli s eftingue , e ne 
rifulta la morte, quale, per cffer maiura , fi 
<^c»m- in chiama naturale. In tal guifa filofofò Vallcfio> 

4. mete- ì \ ^ 1 

«r. diilentcndo da Galeno . 

§. 25. Altro modo piii efccutiuo è quelle^ 
che depende dal calor naturale si, ma non più 
naturale all'vmido radicale, mentr ci trafccnde 
la giufta tempera . Allora il calor naiiuo , refo 
per rintenfione fupcriore di forza al vigore dell* 
vmido radicale , fciolta la lega , lo ricono fcc co- 
me nemico, perche gli contende l'afcendcrfenc 
ad alto 5 fecondo il fuo appetito , perciò rifolue. 



di confumarlo^ non come paicolo > ma di dit 
truggerlo , come impedimento alla fua partenza^ 
Non è però così facile al calorcftranco il ripor- 
tarne la pretefa vittoria 5 mentre la prouidern 
za della Natura guardinga v* Uà porto vn vigCK 
rofo riparo , con raiìrenare per mezzo de gli aiu- 
ti medicinali la fua focofìtà, e col diuertirlo a 
confumare IVaiido nutrimentalc ^ con cui hi 
maggior contrarietà > che col radicale . Ciò ma- 
nifeltamente s'oflerua nelle lampane acccfè 1 do- 
ue Tolio > congiunto coU'acqua , più tardamen* 
te fi confuma > che fe foflc puro . Non fon mici 
quefti penfieri > ma del gran Fortunio Liceti > qui 
Primi pilo fra i Filofofanti • i'^,' 

§• 26. Ed ecco con breui pe-riodi confer- 
mato, che Tvmido radicale non è pafcolodel 
calor natiuo, e che doue fi teme, chc'i 
calor' eftranco del fegato pofladiffipa- 
rc Tvmido radicale dello ftoniacoV 
conuiene fopra ogn' altro il lat- 
te, sì per temperar il calore, 
sì anche per diuertir- 
lo dalla fua^ 
imprcfa • 

♦ 

R CAP. 



C jA IH XVII. 

Se vna fians^ ? rifcaldata dal fuoco > toUo 
*VÌA qmfto debba, dirfi refrigerata. 
' priuatiuamente * 



S 



JtiofK > iric£furita y ^ in coyifegumzA mfrigeratai 
Per efeinpio* Pongafi in 'vna (ÌAn^a unfuocoy 
fbe la ri/caldi ^vt fex > indi fe ne rìmuoua tal 
quantità t ondi'- più non la ri/caldi y fi mnvt. 
quatuor > m rifidttra 5 che fix priuata di duc^ 
gradi di calore j e per confeguen^ refrigerata pri^ 
uatiuamente . 

BILANCIA. 

I. '^^TEHantccedente pagina dcirAntilo- 
JL^ già ofleruo > quante fuligini s alzaa 
^al fuoco. per tingermi^ c quanto vi fi foffia.^ 
per incendiarmi . Non fon'io si roìLZoncllm- 
tenderC) che nonfappia il numero de gradi ia^ 
Fifica 5 de'quali al fuoco, come fommamcnte-, 
caldo, fe n attribuifcon'otto , e quefto fi chia- 
ma calor'abituale , & c il fommo , & vltimo ter-, 
mine della mifura, douuta naturalmente alla.^ 
forma fuftanziale del fuoco 3 Ma difcorrendo 

'A del 
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del calore > comunicato dal fuoco ad vn altro 
fubbietto, confiderai il calore, dipendente dai 
primo, come effetto, òc in confeguenia mag- 
giore , ò minore , fecondo la diuerfità della dil* 
pofiiionc, e dcirapproilìmazionc del fuoco al 
fubbietto, che fi rifcalda • Laonde in quefiq 
icnCo vien'ad effere il fuoco efficientementcì^' 
caldo it duo , ò o/r quatuor > e perciò non parmi 
vi foflc luogo di far tanto ftrepito • 

2. Ora Ci bilanci refcmpio della mano , tf 
tralafciando d'apportare la difpariti , ch'è fral. 
calor del fuoco , ed il noftro eftraneo , dirò , che 
dVna fimi! ragione fi valfcro alcuni Fautori dcU*^ 
opinione contraria, con allegare Tefempiodet 
carbone ; qual , finito l'incendio , rimane fred-' 
do 5 ma non s'accorgono , di quanto poco vigo-- • 
re ella fia ; Imperciocché , fe bene il carbone-* 
rcfta più freddo, di quel, che fofle, quando 
attualmente s* abbruciaua > è però Icnz' alcun^ 
dubbio più caldo , che quando era legno , non 
potendofi dare cofa alcuna abbruciata, che fia 
più fredda, di quel che foflc auanti d'eller ab- 
bruciata, fc pure nonhauefle acquillatanuoua 
forma, qual rithicdefle minor calore. E* pro«- 
prio dell* aduftionc di rendere ogni cofa più- 
calda , com'ancora fa la putredine , e perciò fe 1» 
ftomaco in faccia d'vn fegato ardente continue- 
rà fotto forma di viuente , patendo aduAione, 

Ri non 
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non rcftcrà freddo , ma caldo > e fecce , Queftà 
Verità dourebbe ammollire gì' ingegni > anche, 
più duri dVn faffo > toccandofi con mano > che 
la calcina dalla freddezza della pietra fe ne paffa 
ad -vn temperamento molto ardente > e qui tra- 
fando tant^altri efcmpi . f> • 

. §. .3. Si bilanci Tcfempio della flanza. Ei 
ci rapprefcnta vna ftanza, rifcaldata dal fuoco 
vt fex > che dourà dirfi raffreddata priuatiuamen- 
te 5 ogni vol(fa -, che tolti due gradì di calore ^ re- 
fti rifcaldata T/^zi^r^ior . 11 modo di dire è im** 
proprio ) perche non è la ftanza > che fi rifcalda> 
ma boiìsi l'aere, che vi fi contiene. A*queft\ 
Elcmenta, per fentcnza de 'Stoici , conuiene la., 
freddezza in fummo e da Peripatetici fegliat-i 
tribuifce il calore in remijjo ^ e perciò temperato^ 
dal fuo contrario. Qualunque di quelle opi-i 
nioni fia vera 5 fa per me . Ceffando il fuoco di 
tifcaldar laria > non dourà dirfi raffreddata priua*-. 
tiuamente, perche il calor del fuoco eraadeffa. 
eftranco, e quantunque ella foffe attualmente^ 
rifcaldata > non hauea però fmarrita la fu a inna- . 
ta virtù 9 e facultà, colla quale produce infe^r 
fteffa il freddo per emanationem •> ogni volta che ; 
Zia mancato ragentecftrinfcco ^ che la rifcaldaua. 
Si: conferma qucfta Verità ccirclcmpio dell' 
acqua ) quale > efalando il calore 9 che l'alteraua^ . 
ritorna alla fuapriftina natura col moto natura. 



..... . 

ìe 5 dcpendentc da principio intrinfcco ^ c farct 
bc ridicolo il dire, che folle rafircddata priuati- 
uamcnte , quando ella è effenzialmcnte fredda- 

§. Autenticherò qucfte ragioni colla J 
Dottrina foda del Principe dcTilofofi , che m' 
ìnfcgna , non cffcre mera priuaiionc il freddo > il 
quale dalla partenza del calore riluce ii> alcuni 
Corpi ) che l'hanno per naturale proprietà . Il 
Teftoèquefto: Et quidem patety fiigiditatenp'-J^l^^^ 
aliqUam ejjè natura mn priuatiomm in fjSy*- 
Quorum fubieBum calidtim per affi fìiomm', Jtué 
fajfìonem aji * Il Tefto è aliai patente per ft-_* 
Hello; ad ogni modo non dcuo tralafciare di 
qualificar maggiormente la fua forza colla dot- 
finima fpiegazione del P. Siluellro Mauro della 
Compagnia di Giesù,(chc vn'encomio fuffi- 
cientc • ; Tertio infert , quod frigus non tjl mera 
priùatio calorisy Jed eji qmdam naturali f pro-^'i.éf'^yar. 
frietas cor por um-^ qu£ fulumfunt c alida ^x^T.^x.ii', 
trin/èco j eo quod calorem patiantur ab txtrinft- 
co^ Probatur -i nam talia fubieììa fibirdiEì^ 
calorem expellunt^ ac recuperant fuam frigidi ta- 
temy ^ per illam agunt inpajjum'i eopaSìoj 
quo aqua caltfaEia calorem expelltty acrecuperat 
frigus naturale j per quod agit in pajjum , fed non 
agunt in pajjum per priuationem , ergo frigiditas 
nònejl priuatio'ifednaturalis proprietas multo- 
rum corporum • Adunque farà vna mera vanità 

il 
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il dire > chevnafianza, raffreddata per la pnua- 
zione del calore > debba dirfi refrigerata priuati^ 
uaniente -) qu2Lndo effaè propriamente q tempe-- 
rata > ò fredda . 

§. 5. Ma non s'allontaniamo dairefcmpio 
del Sig. Ornali , tutto pieno di Filofofici docu- 
menti. Pongafi il fuoco in vna ftania^ perrit 
caldar Y aria a-f /èx ^ quand* ella fi riirouaua cal- 
^a duo , fi dourà dire 9 giufta la regola ? flam-' 
PM maior extingtiit minorcm > che la ftanza refti 
raffreddata priuatiuamente . Se ^uejla è V erits 
Filo/òfica conuinctnte con la pratica > m'acqueto^ 
e rni confciTo ignorante . Ma vaglia il vero , è 
giuftififima la parità filofofica * Se il calordel 
fuoco, aggiunto al calor temperato dell aria 5 ^ 
fi effere calda 'vt fex ^ il calor del fegato , ag- 
giunto al calor dello ftonuco, lo rende più in-, 
renio. Puoi' cffcrc > ch'io ;^o^^;fiEv , ma l'inten- 
do cQsi* 

C A P. XVffl. 

Se il figato ceji di trajniettere il fuo 
calore allo Jiomaco •> (juand'è 
dii^nuto eflrama % 

Syppone II Sig- Trombetti > cb/l fegato , vb^ 
bidiente a gli ordini della N atura camiir 

nichil 
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mchi'lfua calore anch' e/lyamo j dllo Jlomacoy 
perche la Natura intenta a conferuar (juefio , 
non intervie mai di difìruggerlo col calor > an- 
forche non fta natim* E' faìfit dunque^ che U 
legge di l calor naturali anche 'vaglia pei' lo calore 

non naturale • 

•'O . ..... 

B t L A N C f A • 

$•1. f^E il fegato ha per vfficio di comuni- 
1^ car'al Ventricolo il calore 5 come s*hà 
per cuidcnte , e conceflb da tutti i Dottori , tan- 
to lo comunicherà moderato, come ccctiiiuo. 
Nedaròvn'cfempio . il fangue fi tramanda per 
legge di Natura dal cuore per le arterie a tutie^ 
le parti del Corpo per alimentarle, com'è noto, 
a- chi è nota la circulazione ; Dunque ceflcrn di 
trairtandarfo , quando e impuro ^ ò corrotto, per 
cffcr' allora più atto alla diltruzicne, the alla», 
fìutrizione delle parti f O! farebbe propcfizionc . 
da far ridere fquaccJieratamcfìtc k) iteiio JErar 
dito . 

§. 2. Doue dice ( //i N/i/'wr/f intenta acon^ 
Jiru^Jr ejuejio ) tonuien , che fi fpieglii . L a Na- 
tura dello llomàcoc intenta a conferuarlo ^ <am-^ 
mina bene- La Natura del fegato ò intenta a 
quello -, nò . Lo llomaco ha il luo calor'innato, 
c riceuc rinflucntc.dal cuore per la fua ccnferua- 

zione: 



<2Ìonc t CU viene poi fomminiftrato anche dal 
fegato il calore per aiutante della chilificazionc; 
dunque eiò non e per la conferuaiione dello 
ilomaco, ma folamcnte per la fua operazione; 
onde tanto in iflato di tempq-amento » quanto 
di ftemperamento non può a meno il fegato, c 
per il fuo vfficio , e per la vicinanza , di non co- 
municarlo allo ftoojaco . E però vero , che dal- 
la diuerfità de gradi del calore rifultano diuerfi 
gli effetti , mentre il temperato aiuta lacozione^ 
^ recceflluo Timpcdifce, e la depraua fuor dell* 
intenzione della Natura . Ma perche mi diffon- 
.do in prouar cofe , che dal Sig. Auuerfario Cono 
lapcrtamcnte conceffe ? Egli ailerifcc equi, &: in 
pili luoghi chc'J calor naturale del fegato con- 
ferua , &c il non naturale diftrugge lo ilomaco; 
dunque ambidue fi riceuono nello ftomaco; dun- 
<]ue il fegato vi trafmette V vno , e laltro ca- 
lore. 

niii. §• 3* Ne meno dcuc parere cosi ftrano, che*l 
•p*- fegato pofla comunicare al ventricolo tanto ca- 
lore 5 e naturale , e non naturale , di quanto clTo^ 
fia capace , si nello ilato di fanità > come di mor- 
bo ; perche, trattandofi del naturale , fico me_i 
niuna parte del noftro Corpo , ancorché contc- 
nclTc , ò riceucfle vn calore fimile a quello dello 
ftomaco, farebbe atta a ehilificare , per cffere-r 
azione , che immediatamente procede dalb pro- 
prietà 



»37 , Ì 
prictà Indiuidiiale dello ftomaco» così diuenendo ' t 

li calor naturale dello ftomaco fimilc al calor na- f 
turale del fegato > non perciò riceucrcbbc il chilo 
quei gradi di perfezione, che acquifta nel fegato j 
nel riduffi in fangue5(^fuppofta la fanguificazionc \ 
nel fegato , giufta la Dottrina Galenica ) . 

§. 4. Quanto poi al calor non naturale , io 
non credo tanto improbabile > che'l fegato pofla 
rendere lo ftomaco firn ile afe, mentre l'infiam- 
magione di quello fi comunica a quefto , come 
già prouai ^ £ fè fi replicherà y che lo ftomaco j 
non riceuerà tanti gradi di calore , quanti n'ha- 
urà il fegato 5 dirò, che ciò non prouienc per 
difetto dell'agente , ma bensì per Tincapacità , o 
rdìAenza del paziente > farà però fcmpre infiam- 
mato nel modo , che potrà clfcrc . 

CAP. XIX. 

Se 5 co/re/èmpio ddU fiammx il ca/or 
maggiore eflingua il 
minore • 



Volto dunque i ^volumi ciiGaltnol e perche Awtii. 
ne ho la /kmigliarith fulledita-i /«/'/>o 
trouo (juefio tejlo , doue tratta de itilitate rcfpi-: 
ratwnis • Attento Sig- Auuerfarioì §lui mim^ 
toQcdkntcr caltdus ejt-i motum alterum ipf.us^'^^'^^?: 

S immo^ ^* 



ìmmudice txtrh txtendendo exttnguìtm 



BILANCIA. 

§. I. ' cofa di gran pregio Thauer fulledftx 
I 'j la famigliarità dcVolumi di Galeno> 
per rinucnirnc prontamente iTelH) ma perche 
i Tcfti non fon tafti > non baftano le dita > ma ci: 
vuol* anche vn buon'intelletto, quarhàilSig» 
Omati . Eccomi attento , e ci dò di piopofito^ 
ijuando leggo TAntilogia , e ftò di modo attcn-», 
\Oy che or'ora le rinuerfo addofib ilviiio,di' 
cui ci m'imputò, dell'apportare le Dottrine^ 
tronche . Si legga Galeno . 01/ id imitar mode- 
. rate frigido ambitati aere cmnis fl.tmma opus 
b<xbet (jtù enim excellenter calidus tfl^ hotwn 
alterwn ipjìus immodice extra extendtndo , fri- 
gidus vero alttrum immaderati intra pr otr uden- 
do extinguit*v ter que * Queftc il Tefto Icgitimo 
di Galeno > &: hauendolo il Sig^Antilogifta al- 
legato fenia capo, fcn7 a ventre, c fcnzacoda% 
conuien chiamarlo moftruolo . 

§. 2. ChTià che fare quefto Tefto col punta 
della noftra Conirouerfia r* Si agita, fe'lcalo^* 
cllraneo del fegato rifcaldi, ò pure raffreddi Io 
ftonìacQ, e TAutorc citato parla della refpira-*' 
2Ìonc , per mezzo di cui Taria concorre alla con- 
ftruazione del calor naturale, e lo prouacoir 

C cfcmr 



«fcmpio della fiamma s qual* anche da me fi 
già profcflato , confcruarfi dairaria * Non vor- ^^^^ p'^'; 
rei però , che llftafle si frequentemente attacca-?- 
to alì'efempio della fiamma > per la grandifpa- 
fica -, tante fiate replicata . 

§* 3. Ma perche il Sig. Auuer(ario profe-^ Amii. 
guilce con lungo difcorfo la materia $ cdopo d*'iii." TJi 
hauer vulgariizato vn altro tcllo prolifFo di Ga- '*** 
leno, lo dillende anche in latino: Int^ejligam 
autem Arijìoteles ? e^r. , voglio contraporre al 
Sig. Ornali ilPregiatiflTimo Antonio Santorel- 
lo ^ che , come Napoletano > non farà fcarfo nel 
faaellare . Nolim tamen putet aliqvùs-i me adbae- f^n. 
rtrè propo/it<e/tntenti<e > mm quicumque intdli- ^J^* 
^itf qua via fl.vnma carideU a folanbusradijt ^* 
ixtingitatur -ì mox idem intel/iget ^ non poffe ab 
immodico hepatii calore imminui remijj'um ca- 
lorem ventriculif cum enim fiamma quemad- 
modum dixi lil^ 6. antépr* capè i* , feratur per-' 
petuo furfum ^ nam h ec leuium natura^confer- 
uatur illa j noH eadtm numero ^ fedeadem per 
tugem quamdam propagationetn j non ficus -^ac • 
fiuuius» Proptereh tandià illa feruatur quan- 
dtù fuggeritur materia ad nouam-t ^ nuua^^ 
flammam procreandam\Tollatur materiaiqusm- 
admodum celante aqua , nullus amplius ejl 
fiuuius , Jtc nulla fiamma erit amplius , deficien- 
te materia } èqua erat regignenda. llaHC ergo 
<^ìt\^ S z mate- 
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materiam 9 cjuia àhfumunt radij foLtres > dictm^ 
tur extiriguere Jl.xmmam cum tamen non cor- 
rumparit gen'uam > n^im non flint radij contrari/ 
fijtmmce : txtinguitur ab aere \ Sol abfumit ma-- 
^ terimi.'y e qua nouajl.\mma erat procreand^r^ • 
Hi€c <um rìun haùeant locum in calore > qui e fi 
qualftas , nam calor.^xifiens in parietey non ex^ 
tinguftur a calore Jolis , aut ignis : omnino ah^ 
furda e fi opinio dicentium , cahn^m ^uentriculi 
imminui a calore hepatis : na,n qiianjuam^ 
ft,imma mimr amaim extinguatur modu diEioV 
calor tamm minor a calure maiori imenditurj^ 
^nm periinituì' • Clic ne dite ò Dotti ^ NorL^ 
niultiplico enti fcnz.a nccellltà , col viiJgarizza^r 
re quella Dottrinona> perche parlo a voi , che 
i\i 'intendete 5 non al Volgo, per farlo ridere.^ 
Non vi par ella frizzante , chiara , e picnanx^iv 
. te refponfiua a tutti i teili , addotti dal 
Sig. Auuerfario in oucito luogo, 
che non s'adattano punto al 
nollro punto \ la capirebbe 
'''^"'•p^» ffiK^ fpiega^oiìC^ 

anche vfL^ 
Corebo* 
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C A P. XX. 

I 

S€y patendo lo flomaco tanto danno dal calar ' 
efiraneo del figato , farebbe ncceffario > 
che fUccedeJe HJlefpj all'altre 
lifccre circonjlanti • 

IO non toglio rìfpondere a cjueflo Paragrafuc-» hmìU 
ciò > perche mi fa ijlanza di far lo rn mio S co- "7. '^*' 
lare» Non fon rajfhddate le altre rtfctre dai 
fegato come il 'ventricolo t perche fno di foflan- 
Via più dcnfa-i in cunfgUi.n2^a più rcf/lma-i 
tra effe la mils^ > e reni /ingoi armen te ^ ^r. Jn 
clrre la milsiA abbonda di bumori freddi più cl^e'l 
'ventricolo • 

( 

BILANCIA. 

§• I. Q Fortunato tredial Che diti laCaftw 
^ glia > q uale pcxh' anni fgno vi prcftò 
Tattnouio d*£fcuJapio dc'noltri tempi > e'I 
Mondo tutto, che colle ciglia inarcate ammira 
l'Opere da voi pubblicate , polìcnti ad ingelolìrc 
lo Itefio Ippocrate , e nella cura del fuo Monarca 
(però dal voftro faperc la conleruazione della 
felicità di tanto Mondo Cattolico, jn veder 'ora 
ccnfurate le voUre Dottrine da vno Scolare bal- 
buziente 5 the appena par 5 che lappia la , bi, ci^ 

Ma 




Ma quefta è la dlfgra7,ia <Ic*Grandi : InAtene-. 
quel Celebrò Oratore fù oggetto di rifaalLi^ 
VccchiarcUa.Marfia la volle attaccar con ApolFo^ 
e , con roflbrc de'Secoli , vn Giumtrttò fquàrciò 
il Poema d'Omero é Qucfla e la confidenza de' 
Gioiuni, òdanfìi^òdi fcnno^^Ondc^ hauendo 
il giudicioj>iù corto della coda de* Ranocchi, 
.1 fon più nùfuti dc'RinoCcroti- OMàf dou'T 
OrbiUo , per gaftigare vn tal fulecifmo d ardire? 
Si rimandino adjcuticam Scolari di tal fronte, 
c non fi lodi 5 ma fi compaflìoni il Sig. Auuef»'^ 
fario^ fc hà allieui, che ardi/cono diccnfurar 
TErcdia. Orsù diciam due parole perrifpoftjr 
tion pcrdifefa, clic non vò far qucfto torto air» 
Ippocrate Spagnuolo . • ^'•^ 

§. 2. Scrilie TErcdia : Cur enìm ( inquiro ) 
ff^yel' alias partes praxim:$i non infrigidae ^ ficut ven- 
^^""•"^y^- triculum morbo ras nàdit-iCumtamende^ 
-alijs partilus proxirrììs , cjuod morbosi infrigidert" 
Ìt4i* oh nimium iecaris calorem-, nullus baflenus 
docintf Vicn rifpo<to, che l'altre vifcere fono 
di foftanza più dcnfa , ^ in cónfcgiien^a più ré* 
fiftcntc. 

§- 3- Nón credo, che quefta ragione fià_j» 
Valciiok a fcioglicrc il Quifito 5 Pofciache , fc fi 
fratta delle Reni, concedo, che fiano denfedi» 
foitanza , qucfto però non toglie , che potendofi 
fifcaldarc fou.cfchia mente dal fegato ( come irv 

pratica 



pratici gjornaimcntc s*oflcrua)^ non debba ri- 
iultarnc al calor naturale di quelle il pregiudicio> 
^hc ( al dire del Sig. Ornati ) occorre allo ftonia- 
^0 . Ne gioua il dire > che le Reni fiano in mag- 
gior diftania dal fegato y perche quejfta verrà 
compcnfata dalla maggior difpofizione ^ mentre 
Jo ftomaco di fua natura freddo y rifpettiuamen^ 
re all'altre vifccre» &c in iflato naturale > farà 
maggior refiftenza airintrodiKtione del calor del 
fegato ) che le Reni, di fua natura più calde , la 
dcnfità di quelle renderà il calore più efficace.^ 
neiroperarc, & in confeguenza nclconfumarc 
Tvmido radicale 5 fepur'è buona la Filofofia del 
gran Liceti : G^ualitates afììucc c^eteris paribus in^^^^* 
Jiil/ie^o cknfior ijunt vebemerìtiores • ' 't- » 

- §. 4» Ma qoeU eh' è peggio > è il dire 5 chc^'' 
la Milza fia di foftanza più denfa > che*l Ventri- 
colo, contrariando apertamente alle Dottrine-. 
Anotomiche > fra le quali eflendo ftimate cou? 
formi al vero quelle d'Andrea Lorenzi, fu da 
lui fcritto 5 che'l corpo detta Milza è rantnt ^/u^i- Hiiì. an^ 
gofwriy ^ folutum-i infiar fulidioris fpongÌ£^'6,ll^!^^\ 
é9Hf ktùoris pmnkis j AH' oppofto , cflcndb il 
. Ventricolo comporto di membrane,' che fona ^ 
difua natura dcnfe, vienad efleredifurtanza^ 
molto più dura che la Milza > Se in confeguenr 
^a più refiftente ♦ 

5' Di più è tale la Simpatia del fegita 

(olia 



colla milza ^ che fi comunicano fcambieuoft 
f .de icc..j^^i^^g le afFeiioni ; Perciò notò Galeno , darli 
ridropifia per colpa della milza, qiial tirain_ir 
confcnfo il fegato coirinicmperic fredda ^dunr» 
^ue molto più il fegato potrà comunicare Tin- 
lempcric calda alla milza . 

§. d. Quefta poi è la peggior di tutte . Ls 
tnil^ abbonda d'humori freddi più chel Ventri^ 
colò» Quai fono queft vmori Per la milza, il 
fangue malinconico, c taluolta atrabilario , Per 
loftomaco, le pituite vifcofe , e crude , Perciò 
dicano grintendenti , quali di quefti vmori fian 
più freddi . E fe la milza abbonda dVmori fred^ 
di più, chc'l ventricolo, dourà dirfi anche più 
fredda. E pure lo fìomaco ha di fua natura»*, 
molto pòco calore , come già dimoftrai , e per- 
ciò può ben rifcaldarfi dal fegato, ma non ab: 
bruciarfi cosi facilmente, a legno che fi rifolua 
il fuo calor natiuo , come pretende il Sig. Oma- 
4.aevru^i' e lo fcriife Galeno : Nihil enim frigidum^ 
7^^^^?' prompte comburitur • Ma la milza hà tanto ca- 
^ lore , che concorre lateralmente col fegato a rif- 
4. dcvAicaldare il ventricolo. Eccolo da Galeno: Sed 
p^t f^p- ^ idem njentriculus ex fìnìflris longwn habet 
protenfum fplenefn-i à quo Jìnijircc illius p.utes 
caUfìunt» Ella hà forza di fanguificarc, come 
j.^^n^ proua Bartolino, &: abbonda di copiofinime^» 
16* arterie/, al dire d'Enrico Martini : Partemhu^ 

moris 
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ìnòhs^YnehnSottcK deficatiffimam fctUcet , per^^.^"^^^ 
anerias , quihus lien copiojijjime inter textus efl-^y- 
ad cor tranfuebi 5 prò fpirituum alias facile refo^ 
lubilittm bafi . Quello fù anche confermato dal 
Dottiflimp Gio: Forte : Sed ^ lien pluribus ar- co^'.i\\ 
terijs perfufus , Perciò non potrà mai dirfi , che 
lo ftomaco , quafi efangue ^ habbia maggior ca- 
lore , che la milzi, t^mpcftata d'arterie . 

§. 7. Qiicft*è il vero modo di filofofarc , di 
cui mi fon contentato di farne vna fuccinta le- 
zionc allo Scolare , acciocché vada più cauto * 
neiringerirfi nelle Controucrlìe •» che fono agi-i 
tate fra Maeftri , quarè il Sig. Omati molto eru- 
dito, e s'allcnga da cenfurare le Dottrine del 
Macftrone Ercdia 5 quale , già Decano della fa- 
mofa Accademia d'Alcalà , diede il faporito lat- 
te delle buone fcienze a tanti Scolari . 

» ' • - 

^ CAP. XXI. 

Non apparifce florta , ma diritte^ 

{autorità d' Ariflotile* ' 

R ijiotele 5 nel primo de i Problemi j conuali^ — 4 

_ dando fajtofna > che fiamma maior extin- Hoi."pa! 

guit minorcm , ne da la recata ragione > exiguum 
quippe ignem multus ille ad fe trahit . // Sig* ^ ^ 
T^rom betti fiora , Ji pur mn inf range tjue/ia^ '[ 
^ A' T Dot' ^-^^ 
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Dottrina j con dirgfatih che il Pilofu/òrinfe- 
gnxffè in ordine alle febbri intermittenti 'i lodan- 
do ti bagno caldo y /omenti ? e coperte contro il 
freddo delle parti ejflerne > acciò dilatati i pori 
foffè in ui tato il calo/ alla circonferen^ •> erimon^ 
n^jje più leggiero nell'interno . 

bilancia: 

il 

praiir 5* ^' éT^^'^ loquebar illis , imp^ugnabant 
»'9' " Vi me gratis. Deuo chiariticurc, di 
iionhaucrncftorta, ne infranta la Dottrina del 
Filcfofo. Non ve bifogno d' argomenti > ba* 
ftando leggere il lello ilUlio , e la congrua fpic- 
gazioncdc'dottilfimi Interpreti. Vedali in pri- 
mo luogo il tefto . Exìyiium cjuippe ignem mul- 
lir""^^* tus aie ai fe trabit . Ita fit , ut multum ignis /» 
corpore pr^parandum jìt > fbris enim exiguum 
sontinet ignem > miiltufjue proinde ad fe ducet 
exiguum . 

§. 2, Lcgganfi in fecondo luogo due Saga- 
cidimi Astori Genouefi . L'vno e Giulio Gua- 
. ftauini fopra TitìclTo tefto t Ait igitur conuenirt^ 
k>r.di! illis balnea-i ^ fomenta ad pedes appofit a -, pan- 
mf']m obteSìos <egrotos quiefcere debere y vt-, cum 
accejfo ipfos apprahcnderit , calidiores fint . L'al- 
be hk.tro è ilrinoauto Liceti. Deinde vbi perfpicuis 
ìll'J.'L'verbis ajferk Arifiottlesy vbi multum fupereji 
»77« tgniSy 
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iinìs > lucerna nequ 'u ardere r extguum quippe 
ignem multus il le ad fetrahit-i itafit-) 'vt ante 
febris accejjtonem corpus exfrinfecus cahfacieri- 
Aurn fìt liue 5 'Vt ipfe ait > multum ìgnìs in car- 
pare praparandum fìt > febris enim exiguum con* 
tinet ignem multufìjue proinde ad fe ducet exi- 
guum . La Dottrina del Filofofo , come tutte 
l'aitrc, da me allegate , è chiara per (è ftcfla , 5c è 
fpicgata da due Teftimoni , maggiori d'ogni ec-, 
lezione, quai depongono, non haucrl'io ne^ 
ftorta 5 ne infranta di mio capriccio . 

CAP. xxn. 

Se ir frigidità priuatiua dello 
fìomaco proibifca il 
rinf refe amento - 

MA qumdo fìa , chel fegato arda più ^ ch^ 
non conuiene al pefo della temperie libra- ^^^'^^^^[^ 
ta > con cui le qualità mi corpo h umano fi bilan- M*- 
ciano a proportione , ali bora st -, che fuccede l'in-^ 
csndiario attacco nello fìomaco , in cui rafiuga- 
tot ed efavtflo del fuohumido radicale -) per con- 
fèguentc del natiuo calore , fnccede la frigidità 
priuatiua > che lo debilita , e rende inutile al coci^ 
mento del cibo» 
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BILANCIA. 



§. I- rTpiVtto quefto vicn fuppofto dal Sig. 
^ ^ . Aiiucr/arics che fi verificaflc nel ca- 

lo della noftra Controuerfia , non è però > ch*io 
vi confenta , antiche nell'antecedenti prouai tut- 
to l'oppofto, non ammettendo la feccheizaJ 
dell' vmido radicale, e fpiegando la /rigidità^ 
prits.itma y col dire > caldc^^s^t più inttnpn \ Per- 
ciò replico > che non potea dirli ; Non conuiene 
il latte , perche Fentriculus cfl fngidiis . Il con- 
fumamento deirvmido radicale fa , che fi parta 
il calor natiuo , perche gli manca il fubbietto , ^ 
in quello cafo , non potendofi reintegrare > non 
haurebbe a fperarfi profitto alcuno dai medica- 
menti refrigeranti . Ma doue fi tratta di frigidità 
priuatiita , che da gh Autori , fauoreuoh al Sig. 
Ornati, vien* attribuita allollomaco degllpo- 
condriaci, e da me giuilamcme chiamata inteir- 
lionc del calore , che vien rcfo inetto alle perfet- 
te operazioni 5 allora giouano i rinfrefcamcntiV 
c.con quefti fi corrobora lo llomaco 

9* 2^ Me ne vò Ilare al detto di Gio: Forte,, 
annouerata dal Sig. Ornati fra i fuoi più ftreiti 
confidenti , 5c offeruo , che precettando egli rin- 
frcfcamenti ad vn' Ipocondriaco, foggiunfe_,: 
Ntcjua objìet vtfUriculi frigiditas > cjuonicim pri-t 
coi;f. t ì-ms ina cumjit y calore hypocbondriorum nmì^òy 
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ipfc 'ventricuìus rohorabitur • Quefta Dottri- 
na fa palpare a chi non c paralitico , che la f/tgir 
dita priuatiua non confifte nella difllpazionci-. 
dell'vmido radicale dello ftomaco , perche allora 
farebbe cfleniiale. Se idiopatica; ma q'iando 
fi dice : calore hypochondnorum rsmiffo i ^ i^.fe 
lentriculus roborahitury fi dimoftra, eh' ella è 
per confenfo, efimpatica ,confiftcntc nella pu- 
ra alterazione della temperie al caldo, e perciò 
Tifteilo Autore conchiufe il periodo in quclta_^ 
guifa . Lac y^fininum inde priibisndum-i ^ 'Bai- ^'f/ 
rititm aquiC dulcis 'vniuerfale ad ninifirandumy 

omnino afflBus cum fuii caujìs expugnetuir - 

§. 3. Si noti bene la finezza nell'cfpnmcrc 
colla dizione (affè^as) in fjngulare,doue fi tratta^ 
uà di lèemperamento caldo del fegato > e di /ìigi" 
dita priuatiua dello llomaco , che fono due affe- 
zioni ; volendo con qucfto infcgnare > che dall' 
oifefa dello ftomaco, co;ne accicicntale , no 
dcue nleuarfi indicazione alcuna, fe pure non 
farà di rinfrcfcare ; ballando per altro il curale il 
morbo del fegato , come primaio . Documento 
lafciatoci ancora dal Sapiennlfimo Vallefio r 
^luod fi di.to morbi adfìnt , non Jolum ordinrn^ n^^^ 
baknteS', fid pofierior prioris fit accidenS'i fjlal]''^'^''^ 
prioris CLiratio trit fatis • 

§. 4. Ce lo confermò Santorio convnca- 
piii^lo > che mcritarcbbc d clier rcgifiraio tuti'in- 

Uio 



tcro in queftò bogo ; Ma non volendo cffcrcj 
troppo proliffo, kfcio, che fi legga, c mi balli 
di trafcriuernc poche parole. Dopo d'hau ere-* 
quelVAutore dimoftrato pervia di vera indicar 
7Ìone il modo di curare la debolezza dello fto^ 
reaco, cagionata dalla caldezza del fegato, è 
narrato i danni , oflcruati dall'vfo inconfidcrato 
de* medicamenti rifcaldatiui , ftabilì , che la de- 
bolezza dello ftomaco non efclude , ma richiede 
i refrigeranti , e poi foggiunfe . Nec ohijciant 
M«. y'xt.frigida. non poffè conaenire imbecillo , ^ infirmo 
llp!g,'^'^entriculo-, (jtùa cantra hanc fuam fmtentUm^ 
clarijflmum ejl Galeni tefiimonium in M tthodo 
tis verbis prolatum , 7. meth> ^.^Fidifii tu cfuif' 
d.tm vno die , W potius hura frigida potimi le^ 
uatos fuiffe imbecilUtate ^entricuh E tanto ba-» 
fti per ora . 

CAP. XXIII. 

A ftomaco caldo fi deue il rinfi^efcamento • 

HOR scegli e ^verof e pur troppo ^ cheilpo^ 
uero flomaco^ada in combuftione > perche 
M4- arde il dt lui 'vicino t come non fi proueaa ^ cbt^ 
quello conferui la fila naturale calidita-» e non fi 
caftigano , rifpingono , e rintn:^ano le fiamme te- 
mirarle , ardite 5 e ^voraci di cjuefio 

EX- 



Bit A JSI C I A. ^ 

§, I. ^^^Vcfto periodo c tutto di giufto pcfo, 
fuorché in qucU-i parte della iiicde- 
fima pagina ^ nella quale ^ profe- 
gucndo il Sig. Ornati lordine d^lk fue galan- 
terie , fpaccia il mio paragrafo per vna ^alt/ira 
forÌAMy ma io non voglio chiamar tale il fuòs 
per modeftia. Egli moftra gran zelo indifcfi 
del Ventricolo. Che male hi? Arde per l'ar* 
dorè del fegato, e corre rifico di perdere il fu o 
calor natiuo . Bene \ fia cosi . Qual e il rime- 
dio Il rinfrcfcare • Qual'c la matcna più adatta^ 
Il latte • 

C A P. XXiV. 

' Se le affezioni Ipocondriache pojfahoriginarfi 
principalmente dal V entricoLo e fi 
difinde l'autorità del Ceigero • 

SIA la conclufiune di qiiefiagran'Battagliay ^J^""^^^^ 
non tfflr vero ? che le aff intoni H ipocondria'^ mj- 
cbe nafcano dal ventricolo : primo j ^ pn napa* 
liter y ma \ fecondériò y per accidtns > ^ per con* 
Jenfum \ E me ne farà M alleuadortl dotto Zac^ 
cbia-i Perctocbe fpetta all' étutorita del Uei^ AmU 
geroy dal Sig' Juuerjar io apportata^ nel pne di l'J^'^^ 
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cjueflo Paragrafo di?e!\ ché per ejfer-jlata fai far 
mmtt allegata-i 

B I L A N C 

§. I '^He'l male Ipocondriaco riconofca bene 
*^ Tpeffo Torigine dal Vcntricolojd licito-^ 

lo nella (lozione, per intemperie propria > ed 
èllcnziale, independentenicnte dalle Vi fcere vi- 
cine, e che da quell'errore venga a rifcaldarfi il 
fegato , mediante Toftruzione , fii parere d* Au-» 
tori Clanici , c ce lo fà vedere refpcrienia . Me 
nefaràMallcuadore il fpiritofo Nicolò Fonta- 
no 5 con darne la ragione . Cum eriim fi-igidi^ 
^^^^ intemperie vcntricuìus laborat , mucofus quidam^ 
tncA. kntufque h umor in ìpjius regignhur pyloro qui 
^g;^' objìruens meferaicas prohibet , ne-^ ^t par e fi » 
^entiletur iecur : 'vndc difflatiom probibita igm^ 
fcit 5 is*. cxcandefcit • "V 

§. a. -La Dottrina del Zacchia > apportata^, 
dal Sig. Antilogiih , non ammette , che lo fto- 
maco patifca cUenzialmentc > ma folamcnte per 
confenfo ; non e però ragioneuole > che ha con 
tanto fajlo decantata j Imperciocché conofcen-r 
do il prudente Zacchia , che la fua opinione non 
era forfè cosi focile a foftcnerfi in difefa dell^.. 
contraria, continuò immediatamente ilfuodif? 
corio col periodo l'cguctc^tralafciato per Politica 

dal 
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dal Sig. Ornati. Nondimeno io faro qui anche^'^^]'^^ 
di ep pareicoUr ìnen^tone ^ mzi da. e[ju comincie- *• 
rò non folo per U caufk fudetta , ma, anche perche 
non vi m.tncberà chi con ragione vorrh > che egli 
non fia dxlle parti H ipochundnache efclufo > ef- 
fendo egli ancora fotta le Cartilagini contenuto^ 
^ perciò non volendo ioaqutfla oppormi y lor- 
fcerò > che ci a/c uno in ciò fegua la propria opinion 
ne . Cosi faro ancor'io . Ma non lafcerò di no- 
tare , che la Dottrina dei Zacchia^ apportata dal 
Sig. Ornati , s oppone , come tant'altre > diritta^ 
mente alla fua intenzione , perche non s'aggiu- 
ftan'inficme il dire^chc lo ftomaco fia raffreddato 
priuatiuamente ) per rifoluiione del Tuo caler 
natiuo , e poi , che non patifca per eflcnza , ma 
pcrconfenib. E' vna chiara contradizionc . 
• 3. Il dire ^ che allegai 1 autorità del Gei- 
gcro falfamente ^ per verità e vn termine vn tar^ 
tino improprio, perche la moneta fi chiama fai- 
fa , allora quando la fua materia non ha Tintrin- * 
feco valore , per la mefcolanza di qualche mc^ 
tallo inferiore ^ ma facendofi faggio d'ambedue 
le allegazioni > non fi trouerà fra di loro il diua- 
rio dVn carato , anzi che > l'apportata da me , fa-, 
rì più fina, per eflerVn'cltratto della m^*nt€-- 
deh' Autore • 

§. ^. E per darne maggior giuftificazione, 
dirò , che riguarda uo cosi hllamente la breuità, 

V che, 



che, parendomi di douer accennare appena IcLlf 
Dottrine , come ordinariamente praticai nell* 
Apologia, mifcruij delle parole delmcdcfimo 

• Autore , ftampatc nella margine ftefla , che fo- 

• no : malum hypochondriacum a vtntrtcìilo cali' 
"do 7 ficco primordU fumit j con ag^ungcrui 

• il principio del periodo : Concludtmlum itacfut-i 

• ponendoui furnere-i in vece di fumiti Onde_^ 
-non mi fi puoi* imputar'a malizia , ne chiamarli 

falfa , mentre non vi fi adultera il {cnio Icgitimo 

deir Autore . 

. §. 5 . Eccone il rifcontro . Scrifll : Cmclu- 

^dendum itaq\ hypochondnacum malum a 'vmtn- 
culo c alido ^ ficco primordi a fumere* Nò 
( dice il Sig. Ornati ) ; Sono quelle le parole pre- 
ci fi: . Concludtndum itaqHthypochondriacuni^ 

4nalum aventriculo primordia fim^rt^ quilor 
htm accepit , aut ab errore ex terno , aut à morbo^ 

.qu£ et dif:rafiam ftccam , ^ aliquo modo cali" 
dam introduxere . 11 diuario è fra caiidam , ^ 
aliquo modo caiidam * Sia pur grande , quanto 
fi vuole . A me balta > che non pofTa dirfi , non 
li dia il latte , perche Vtntricubsi e fi fi-igidus . 
S'oflcrui il detto di Platone , che il mentire na- 
fce dal timore . Or veda celi , le Dottrina si au- 
tentica per Autorità, si falda per ragione, con 
cui ftabilifcefi il mio parere , mi potea render ca« 
pace di fpaucnto, e in confegucnia di dir'il falfo* 

CAP. 



I5J 

CAP. XXV* 



Se il calor maggiore del fegato raptjca H i 
minore dello Jìomaco • 

IL patimento del 'ventricolo da altro principali i^, 
mente non procede ^ che dall'ecceffo del calore ^^^^ 
del ftgato > 0* pure 5 coma 'vnagran fiamma 166. 
rapirà 5 ^ ajjòrhirà la debil fiammella del njen^ 
tricolo t e cagionerà vna 'Bradipepfia > cioè dimi^ 
nuita t e mancheuole cocitura . Così la difcorre il 
Dotttjfimo > e fcimofo Gioì Forte • 

BILANCIA, 



§. I. TL Sig. Contraddicente apparifcc incon* 
ftante> cambiando parere in quello luo* 
go. tgli fin'ora ha detto > che firifoluc il ca- 
ler naturale dello ftomaco , per il confumamen- 
to dell* vmido radicale 5 quiui aflerifcc , che* 1 
maggior calore del fegato rapifce il minore dello 
ftomaco. Concedo, che quefto patifca per il 
calore del fegato , ma non ammetto quella par- 
te ) ou e fi dice : Come *vna gran fiamma rapirà^ 
e^* ajpjrbtrà la debil fiammella del 'ventricolo^ 
Mi condoni l'ardire il Dottiffimo Gio: Forte» 
s'io non la credo vera , perche il P. Nicolò Ca- 
beo ( il quale non può chiamarfi IgnorantaT^ 

V a fcnza 



fcnza grauc offcft della Scicn;tiatiflima Compa* 
gaia di Gicsù > e del proprio intendimento , ne 
le gli può rinfacciare : quimodo bnc inn\ijli mn 
hahens vejlem. f'inlvifopbdem^. )nVinfegna di- 
Tom. r. ucrfamente con quciù Dottrina. Dicunt ali- 
o^ Tuiiqiù id 0CCìd^rè > (fkkh iei:w \ fi (^adidna fit > trahif 

...tur frigidm* Mieé^m^'i fi in bac difficuhatt^^ 
nm adkocal/.wt Philofi/plA m^gneiem > nec ad 
a^itaiìioms cofìfit^iel/^inì . ^ìd efi qt4ph trabi 
c dormii ^ R^trms nm(fti4m id^femaui > tffic pu- 
ro rjuempiam obJeyHaJfi^ > ca/idam traìM^re ad 
fi calonm ex njicifia re itaut il/a relinquatvtìr 
fiigida pr.€ciie% exeg qi/tgd baheat rem 

caìidam : Sed femper obferuaui ^ res calidas om- 
nia tìln vidfì^ calt/àcere y mf^ infiigidjjre-, 
tjUQ magis calida fimi * %nag\s cakfacm ^icm.xs. 
Nqiì c qU^ quelU vpADecifioncin forma pror-^ 

z- Gran forza ha U Verità > quale (giMfta 
il PrPUViUo . VulgAre ) femprc galleggia . N on . 
ha fuVorft il Sig. Omau ^dQUo AutQre olcmio» 
prr prou^ivc Ja im opinione , che non habbia^. 
carjrubvr4U U niÌ4 • Cosi fucccdc> in riccuer or^r 
le ffA^xs^ d«?ir]6ip€rtinimo Gio: Forte . Si coi>. 
ticn aUro nel Confulto citato > <?hc pofla dar fa- 
lcidio al Sig. Antilogift^? C'è vn non so che. 
j( iecoris > hypQi^bQndriom^. fisime Cbyhfin 
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inventrìctda affici i éumifué ÌAbefiBariy (fi^Qti-Q^^ 
dUm ex fwr lentia dtmomfin^t t liccf circa madtirn-^'^^' 
Mediconpn Vtdgus decipi faleait (fm omni^, 
mala njentricith contingentia-^ deficitnH dolori 
natiuo adfcrilfunty cum tornea res Jicus J^boer^ 

3. Non fi può negare y che GioivFDfteiì^ 
riporto dal Sig. Ornati fra i fuoi amrci più cor- 
diali 5 non dica ingenuamente la verità , nirercn- 
do , efferVn grand errore 5 U inganno manifcfto 
il dire, che lo ftomaco de gllpocondriaci patikii^ 
per riioluiione di calore naturale ^ 

§. 4. Q'I (fi dirà ) qui fi tratta del principio 
del male ) ma nel progrello andcrà diueriamente 
b faccenda. Sifcnta la rifpofta del mcdefinio* 
^uinimo tentpoHS progreffu ^ carnojas ventricidi Loc. cit. 
partes exjiccando > etiam firn njlla caiidi imtatk 
diminiuiont imhecillitatem eidem infirt ^ Era- 
uo Gio; Forte per mia fè ; Onde ofleruo, che'l 
Sig. Auuerfario mi continua il fauorc d cffcrmi H«^ìiKpa. 
Aiutatifte di Jii4dio • 

CAP. XXVI- 



Si la materia dell* o/ir u^oni fi delira 
generare nello flomaco - 

V£ diam'bora^ fe il mio Argomento procede in a n ti r. 
queji a maniera* Le f^r*^*' 



Le mitene pretefe da rafctu^arpl che fòrtn^i 
no le Oftruttioni ? 'vengono procione > ò dal capoy Ò 
dallo Jiomaco ^ ò djil fegato > ò dalla milz^ • 
^ "^ Nel nofiro Cafo non vengono prodotte i ne dal 
capo > ne dal fegato ne dalla milz^ • ? 

Dunque necejfariamente fon prodotte dallo 
fiomaco • 



.. .... 



B I L A N CI a: 

§. ^Onccffa la maggiore di queftargcv 

% ^ j mento, conuien prouar bene la_» 
minore , acciòche non fe ne vada a capitombolo 
la confegucnza . Si bilanci la minore . Ne dal 
capo* Corra. Ne dal fegato ^ ne dalla milz^ 
O* quefto non fi Jafci correre . Suppolb la fan- 
guificaz-ione Galenica , ouc fi generan gli vmori> 
fc non nel fegato ? E dell'vmor terreftre , e fec- 
ciofo qual'Arfcnale fi troua maggiore, della mil- 
7a?L'eflenza del male Ipocondriaco confifte prin- 
cipalmente in vn ftemperamento caldo , e fecce 
di qucfte Vifcere 5 e d'altre circondanti, giuda 
la diffiniiionc JeirJEruditiilimo Zacchia : Diro 
X\ Tb dunque > che il male Hipochjndriaco e vn rifai* 
I. «p.T. (lamento oltre al naturale delle parti contenute 
ne gl' Hipocbondrij ; E qui non c'entra la feigidi- 
ta ùriuatiua delio ftomaco , ma bensì ei rerta_^' 
offcfo ncll'aiionc cottricc dal fouerchio calore. 

Se 



ri 55? 

Se habbkmo Vji*. intemperie calda, e fccca del 
fegato , a chi doura attribuirfi la generazione-^ 
dcUa bilc, c della malinconia , fc nonadcflo.'^ 
Non è abile lo ftomaco a generar queftì vmori, 
fe però non fi trattafle di certa bile porracea; ) e 
-pure fono atti a produrre oftruzioni , <;9rac pro- 
r,uai nell'Apologia . 

§. 2. Ne vale l'addurre per prona : Ne dal 
fegato -i perche muta il f angue ( fecondo il medtji- ^ 
mo ) alla natura ignea : Cioè genera f angue ttnuey 
^ accefo-i per eller quello vn Comcntinodcl 
^ig. Ornati fopra il contenuto della mia lettera, 
doue fcrilll : e del fangue mutato all'igneo nella 
temperatura 5 non è perciò da dirfi tenue , perche 
fi danno le qualità focofe in vn fubbietto groifo. 
.Ne meno gioua punto il dire: Ne mendalla^ 
milita y perche anch*ella /temperata al caldo y e^ 
^ ficco y non può generarimori crajji > e vi fidi dx 
jirafciugarjì •) perche cfia gli genera grofli ^ctcr- 
,rcftri , atti a produrre Scirri , non che ofiruiioni. 

§• 3« Ma concediamo, che Io /lomaco fio^ 
.la miniera delle materie oftruenti , Egli nel nof- 
tro cafo fe patilce per clTcnia , ciò nafcc dairin- 
rtcmperic calda, come se tante volte prouato j 
*fc per confenfo , la colpa è delle Vifccre , ftcm- 
pcrate al caldo , e fecco , dunque non può dirfi, 
non fi diano i rinfrefcan^nti , ò fia il latte , per- 
che y entriculus eji fri^idus . 

CAP. 



CAP- XXVH. 



£« frigidUu frmatiua i Uamferie calJs • 

Iti?. A Mìftetto la proux fin* HmI Sig^ Amerfario 
ùrcs lo ftjmaci) > accAÌorato più del doui- 
re\ Ma. nitgo non e Jjer fi generata. U pituita pir 
^tòlp^delFènmcoiofnddoftiusu^iuì.. 

BILANCIA* 

-j 

S- t . ^'^Vefto per Tcrità c vn Ugiio di penniy 
rufficicntc a recidere il nodo della 
Controucf fia > impcrciociTe , fc il 
foucrchio calore dello ftomaco> c la frigidità pri- 
natiua Cerno vnicoU mcdefinw^ non orcorre.» 
-difputar più- O'chc fon tanto balordo , cIìCw 
non rintenda , ò che bifogna, ch'ella fia così . Lo 
fpicga il Sig. Ornati : £ cfji da v^a CAinfa calda 
poff'a generarfi vn effkto freddo a^lla maniiar^ 
ftmprt dijlinta del priuatim 'i ridondanza (ì e 
prouato * Et io replico , che da vna caufa calda 
può gcncrarfì vn'dfctto freddo jfwr accidens ; per- 
ciò ^ ammettcndofi vna caufa calda > ciàftcuce in 
atto -, non fc ne puoi' allegnar* vn' altra , che gli 
fia oppofta ( (i pur't tale la fri^dith priuatiua ) 
non potendo in buona ^l^oiotìa due temper:^- 
menti contrari ftar'mficnic ncU'iikfio fubbietto; 

Dun- 
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Dunque ife lo ftomaco c accalorato più del do- 
uerc , c ve infiemc la fri^diù priuatiuaj è vna-> 
coCa medcfima • 

§• 1. Alla dccifione rifolutiua d'Aaerroc^^ 
che apporta il Sig. Antilogilta, cauatadal Mer^ 
curiale : Et nflc non tffa abfurdum , quod k cau-^^^y^^^] 
Ja cali da effì'Rus frigidi Tcniant > eo quod calar "p- ^' ^' 
€Xtraneus corrumpens funnam tpjius caloris w^^"^'' 
turalis conftquentiir inducit frigtditatem > s'ag^ 
giunga ciò , che fegue immediatamente : Vndt^ 
laudat AUxandrum Trai. > qui Uh* 70 1 1» > 
cap* dixerit radium acetofum fieri ab internpe^ 
rie Jlomachi calidiorey e poi mi dica il Sig.Auucr- 
fario , i'c bafta quefto tcfto à rinuerfar tutti gli Antii. 
Mtori da me allegati , ^ fchierabtli . 

§. 3. Per maggior chiarezza di queftc Dot- 
trine , dcucfi auucrtire , che il calor naturale può 
agire nelle materie , contenute nello ftomaco , c 
come naturale , e come calore fcmplicemcntt^. 
Quando fi fà la concozione perfetta , egli opera 
come naturale , cioè foaue , mite , benigno , ^ 
temperato ; Ma quando egli diuiene acre , mor- 
dace , ed intenfo, allora perde la fua forma di na- 
turale , & in quefto modo fi dice diminuito , per- 
che cefla d efferc naturale alla parte , a cui afTittc 
ma non gii come calore può dirfi diminuito , 
mentre egli e diuenuto più intenfo , &: in confc^ 
gucnza fproponùonato alle operazioni naturali 



ì6% 

§. 4. In qucfto modo s'intenderà il vero fcrf- 
fo d'Aucri oe , quale , riguardando 1 effetto fred- 
do > procedente da caufa calda ) .volle afcriuerlo 
^d vn calore llraniero > che , priuando lo ftoma- 
co del calore 5 come naturale > lo rende languido, 
ncU'opcrare > quafi che folle freddo ; ma lo fi ef- 
fer più caldo di quellcsche naturahnente doureb- 
bc elìcfc . In quello confiik la quidità dell'im- 
jiiaginaria fngid 'UA priuatiu.i > c cosi metafori- 
camente diciamo freddo colui > che opera tarda- 
piente . (^indi è > che non fi potrà in altra ma- 
.niera confcguire la reintegrazione del color natu- 
rale > che col mezzo de i rinfrefcamenti •» atti su» 
moderare la fua quahtà eccedente > e cosi fi fupc- 
ra la fouerchia caldezza > ò fia la frigidità priujiLr 
US . Fii dello fteflb fenfo Auerroc> parlando dei- 
ridropifia nel luogo , già da me citato . 

§• 5 . Non è però il douere > ch'io mi parta^ 
dal Sapientiflìmo Mercuriale > fenz'ottcnere vna 
Decifionea mio fauorc Eccola per appuiiCOi 
. ùt.Concludentes igitur dicimus ymlancholiam hypor 
cboìidriacofn ^ feu myrachia/cm ^ i t 'vocant Arar 
hs y fieri ex ir2fl immatioìK'> feu tumore modo oris 
mfirioris fiomacin > modo lUnis^ iecorifut jfèruor^ 
^ tumore (S^e* Dou e la freddezza delio ièomib- 
,co ? Dirà forfè il Sig. Omati, che Tinfiammagio^ 
ne fia freddezza priuatiuai Se quello cammina in 
buona Teorica > fora ncceflairio > che fi muti il 

nere 



nere nella difShìzionc della febbre y &: in vece di 
<l,rc j f/jns ejì calar cxtranms ? fi dica > febris efl 
jngiditAs priuatiua^ ma non sò , fe quefèo Dog- 
ma nouello iurà riceuuto con appiaufo • 

§. 6. Non furono fuori di propofito i Para- 
grafi > da me formati > e continuati fino alb Pro- 
pofizione nona , mentre sù la fuppofizionc delle 
oliruzioni , ne infcriua il Sig.Omati la necefiaria 
freddezza delio (lomaco> genitore di crudità 5 per- 
ciò m'accinfi a prouarc > che in più maniere ^ e-# 
da più caufe fi poteuano introdurre roftruzioni^ 
con le circonftanze del Cafo , che fi controuerte . 
Lafcio correre le rifpofte date a quefti Paragrafi 9 
perche non mi nuocono > tanto più, che venendo 

^PP^gg^^^^ fi^^^^KS.^ priuatiua , dimoftrai 
prima d ora , quanto quella denominazione , ap- 
portata per artificio , fia priua di fufliltcnza , e di 
valore* 

CAP. xxvim 

^ Si toglie 'vnetjuiuocaxtone^ 

ILSigi Juuerfanjrnin/ignxqui't che U déty-n, 
Uf^a dello jiomxco vim cagionata in due ma-^^ 
mere dal calore del fegato : l^na in diminuire il 
calor duello fiomaco-, l' altra in attrarre intempef- 
tiuamcnte la nodritura . 



BILANCIA. 

L Ti . . 

!• Tk fcufi il Sig. Auucrfariò; il fuo rap^ 
J^VJL porto è molto diucrfo dal mio 
/poi. fcriuere . Si legga, e fi rilegga per intero il mio 

ijV'^'^ Paragrafo , &c iui vedraffi , che non feci vna mi- 
nima parola , ne di calore , ne di freddo di Itoma- 
CO . Di/fi bensì , che l'attrazione del fegato, rif- 
caldato più del doucrc , non permetteua allo Ilo-' 
maco il tempo douuto per concuocere 5 c chc_,> 
icnza colpa di qucfto , ne rifultauano le crudità , 
atte ad oltrucrc . Ne potendo negarlo il Sig. O- 
mati 5 perche egli lleflb addulTe nella fua lettera^ 

H^^pj;Confultiua :Nc;«a;*tó<fM/?i'/0) che fitibondo in- 
tempefiitMtntnte non étt tragga l'alimento dallo 
fiomaco t v'iìà in quefto luogo formato fopra vn 
certo Difcorfo , che > per quanto fia bello, c buo- 
no 5 non s'adatta punto a quel > ch*io fcrillì • 

C A P. XXIX.> 

Se pojfano dar fi flati , e ^vigilie fenz^ 
ofiruzioni . 

■ ^ • • • ' 

BILANCIA. f 

Antii.§« ! • T^TElla rifporta 5 data dal Sig. Antilo- 
Hom.pa. gii^^ ^1 §^ 2» • della Propofitione x. 

fin' 



fin*al fuo fine ^ cgH pretende di conuinccrmi, che^ 
concedendo io la prefenia defilati > c vigilie (non 
migi^lie > come la penna mal regolata del fuo^'Co- 
pilh fcriffe più volte , deprauando le parole della J;^^p^j[;> 
mia Apologia , ) anche debba concedere Toftru- «99 »»^« 
lioni . Procura egli di rendere più veridica la fu a 
opinione >, con aflcrirc, che> hauend*io inftituita.* 
la cura contra le oftruzioni , indicate da flati , fi^ 
vigilie 5 pcrfcucrando quefti , come effetti , deb- 
bafi conchiuderc , che perfcucrafle la loro caufa. 

§. 2. E pure > può ben darfi ad intendcre_.j 
che non vi f bffcro altri fogni d'oftruiioni , che i 
due accennati ) cioè flati , e vigilie , quando die- 
di principio alla cura , mentre fcrifll folamcntc, 
che n erano ùocht Jegm . Ma vo sbrigarmi iii_,pag. 1 1 
poche 5 ma pelanti parole da quello fuo giudi- 
cio • 

• 3. Che pofla formarli, epcrfezionarfir 
affezione ipocondriaca fenza ©finizioni, Thò per 
indubitato , e ne fio allautorità del Senncrto: Et 
funt multi -> qui in hoc , ^ in alijs morbi s 5 nihil pl,!'"^ 
nifi obfiruHiones accujant 5 Interim tameny^'^l '-^^r* 
^uod hoc femper fiat-) non efl neceffarium • Con- 
tinua per appunto a difcorrerc il Zacchia : Adun- '«•i» 
que quella prima , e prmapal cauja e vno Jtempe- 1. cjp. j. 
ramento caldo 5 e [ecco , cagionato in ina ? c; 
J>arti di quelle che ne gl'H ipocondri] fin conte- 
ntUe 3 Or'cflendo quefto principio adattar 

to 
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to al Cafo noftro , è bene > che me ne vaglia . 

4. L'accennato Ikmpcramento > offcn^^ 
dendo roperaxioni della Natura > farà produtti*^. 
uoÀi copia dVmori > e bene fpcflfo d*ollruz.ionu 

?(f purghi ) e ftrapurghi il corpo , s'aprano > e fi 
iìKintellino le oftruzioni > (ara forfè el tinta cjucU 
la prima , e principal caufa? Non già , trattandofi, 
mallìmamcnte d abituazione ^ come nel Sig. Pa- 
ziente. Se dunque dura la caufa, perche noiì ii di-- 
ràuche duri rafFezionc> aflìllita da fuoi propri, 
accidenti -, come flati > e vigilie 

§. 5. Che'l calore induca vigilie , e chiaro.; 
Che l'illeiio faccia flati fenza olìruzioni ) lo cauO; 
da Galeno , il quale ne fcriflc altcmatiuamente 
o>er.^^'^^^ / J .«ra JiV //yi'j ex duplici caufay velala. 
'^^V' flruùìiiim'i vel caLn » Ma nonv'c bifognodi 
proua , doue apparifce manifcfta la confcllìonc 
del Sig. Auuerfario , che fi diano flati fenza of- 
iiiruzioni . Eccola. In proutdi cui fcrijjc l* tijH 
portato Cardano : Fl;i vero a flatikis ctttn moh. 
liete hypocbondrium eleuatur > // che dinota non 
tjferui oflruttiuni . t cluara ^ Perche > fe i flati 
con morbidezza d'ipocondii non dinotano 
oftruzioni , ponno generarfi i flati fenza ollru* 
zioni. La fola riflcH ione > che lo Itemperamen- 
to caldo , e fccco delle vifcerc naturali , facendo 
azione nel chilo, pofla conueitirc le parti più 
difpofte in flato > lo rende palpabile . 

%. 6. 



5. E fe purè con ropinionc d'alcuni fi du 
ccffc , che'l calore delle vifcerc non opera , come 
"caufa immediata ) ma folaracnte -, generando 
vmori adufti, & atrabilari,non crcdo»cfiere tanto 
erroneo il dire , che polTan' elTerci tali vmori 
{cn2. attuale ofìruxionc • Qual'è quel corpo tan- 
-to fano , che non habbia nelle vifcere naturali 4i 
molte impurità ? E pure non può dirfi oftrutto, 
mentre le materie non fi fiflano nc'canali . Per- 
Xiò conchiudo , che , dopo d'Iuuer'io co' i rime- 
di apcritiui refi molli gl'Ipocondri delSig.Pac 
tientc , e sbrigate le vene dall'impedimenti , era 
non folo ragioncuolc, ma necellario praticarci! 
•latte , indicato potentemente dall'ardore dcUe-r 
fue vifcere • 

CAP. XXX. 

Se 5 tolte le ojlruzjoni , fi refiitu'fca ftmpre 
\ Ai il calore nel fuo temperai iriento • 

Corrobora il fi^cceffo quefia ragione > concio- ^^^^^^ 
fioche fe dall'accurata cura dell Àcciaio^ Hoir-p^, 
^c^fi fofiiro del tutto ejpugnate le ofiruttioni fi * 
farebbe anco efiinto ti calore f e rimcjfigli humori 
aifuo corfo , ne fi farebbero ah'jrucciati • 
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§• I. l^TON può glouarc la ragione i ch'i 
irragioncuolc • Che le oilruxioni» 
formate ne canaU delle vifcerc , poflano rendere 
più intenfo il calore di quelle j col proibire la 
ventilaiione ^ e coU'imprigionare le fuligini cal- 
de 5 lo concedo . Che > tolte le oftru2.ioni , fi rcr 
ftituifca il calore nel fuo (iato naturale > rinfref- 
candofi per accidens 9 conuien diftingucre . Se 
l'intemperie calda farà in habitudine > ^ in fierij 
forfè che ne fucccdera l'efFctto pretefo ; Ma fc 
ella farà in hal/itu ? ^ in faflo effi , non fi confe^ 
guirà mai 9 eflcndo ncccllario ( giufta le Dottri- 
ne Cattoliche , e perciò profcflate da tutte JeJ 
Scuole Mediche) l'adoperare medicamenti > li 
quali colle qualità contrarie s'oppongano alld^ 
qualità morbofe, predominanti nel fubbietto^ 
per ridurlo alla douuta temperatura • 

§. 2. Ellendo dunque tale rintcnjpcrìc del 
Sig. Brignole > che non folo era abituata > ma di 
più precedeua le oftruzioni , generate daquella^ 
non fi potea pretendere dal Sig. Contraddiccntc, 
che rintcmperie fi doucffe correggere coll'vfo 
deUacciaio ^ quando anche liaucile fmantellatc 
tutte le oftruzioni 5 ma bensì erano ncccllari i 
medicamenti pofitiuamentc rcfrigeranti,&: vmet- 
tanti, quale il latte. 

CAP. 
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Shocca hreuemente fv/h del latte • 



NON così può cafitSK di feti lattea P^^^^^hJ^^^* 
in poche guifejiqmlifka per profitttuolc^iif^'^ 

^c. 

BILANCIA. 

'V ^'^^^^ ^ comincia a gridar al latte, cof 
V^/ HiC fi grida al Lupo • Grida vanaV 
mente il Van-Elmonte ; Guarda- 
tcui dal latte , eh c poco men , che toffico . Non 
fcriuo , per cenfurar'i Scrittori >. qual'Ariftarco» 
mafolo impugno que'Scritti, che tentano dcf- 
pugnar'] miei. Quanto debba apprexzarfi la», ' 
Dottrina di quel Ceruellone^ lo dicailBrauo» 
di cui riferirò vn fol luogo, nel quale lo trattò 
più modeftamcnte . Van-Helmont fundamen-^'^^^^^^ 
ta.ftudeliriapotius moutnt ad miferatione?fi.,^\\'\cÌ!^ 
quam adrefpon/iontm • «»• §-j» 

§. 2. Mijimbra certo più ftrano, che il 
Sig. Auuerfario apporti per decreto diffinitiuo 
la Dottrina del Mercuriale contra il latte ne gì* 
Ipocondriaci. Si ricordi per cortefia, qualfia^ 
la diiFercnza fra il latte , come medicamento , c 
come alimento . Lgli ftcffo fe ne dichiarò in^ 

' Y apprcllo: 
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Antii. ^^pprc^o • ^0 diuffo del latie peonie medicamento* 
Hom pa. In qualità d'alimento riproua il McKuriale Tv fo 
pìax,iib. del latte nel luogò citato , non gkì come mcdica- 
f;^7;^:mcnto, lodato da cffo fin alle ftclle nella Ma- 
^]J^ ^1fncoriia IpócondHacit in più luoglii, <; tanto 
Tom -a. bafti. 

°*"' §. 5. Quanto alla relazione del Sig. Cortc> 
che il Sig. Egro , cffendo in Piacenza > sfoggiaflc 
tanto ncUVrd dil fette pet più rtiefi 5 fe faceua_^ 
male > non era mia la colpa . Si legga la mia in- 
ftriizicifif , per vedere 1 s'io gli ló frclcrifli . Tut- 
to confiUeua in vna coppa da (ti in otto oncie__, 
di latte Capnho ^ prefo alla n>attfna eolla douuta 
porzione di zucchero per medicamento . Par- 
iti! però cofa molto ftràna, che vn Signore di 
tanta prudetità in tutte le fue operiizioni, & 
attentò a regolare le Tue pàfliòni ^ rton riformaf- 
(q-, o pur sfuggiiTc affatto ciò , <^he gli era noci- 
«llo- Se nicmL^icìua tanto lutte vn Caualicrc, 
che fapeua reprohàH mah^f ^ elige- 
re bonumt £à prcfurnerc, che Telo 
troualk protìtteuolc ; tuttauia 
ii 'J' io nii rihietto alLi.. 

Verità del 
fatto* 
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Sé conuerjga il latte » ijudhtunìju'e fish^ frtftnti 

qualche ofiruz^oni* 

GIàs'ej?rouatoadecccffby che le ofiruttiom ^J^^'^^^ 
tengono a gmerarfi dalle crude^re accu-i4^ 
malate dallo fiomaco > afìtuoUto nel proprio caler 
tiaturale dal calar del ftgato ) preuAricante la mch 
dera rione di /omento:, re (la in oltre anche prouato.^ 
^the le ojtruttioni premtte riconofcono per lor cagio- 
U erudita foucrcbia t e non U cdar ^ccejfmo • 

BILANCIA. 

I . T7 Gli è vcriflimo , che il Sig. Anrilogi- 
ftas*è fin'ora affaticato ad eccede > 
• tna non so , fc con felice fucceflo . lo Ito conti- 
nuamente faldo nella dmerfità deTuppofti , repli- 
cando > che nel Sig- Brignolc , per tenerlo lungi 
dal latte , non v erano oltruzioni > e fe pure v'e- 
rano > erano molto poche > ed infulficienti , ci- 
gionate da materie adufte , e compatibili coli'vCb 
del latte 9 indicato dal morbo principale ,ch era la 
^^caldcTZa > e ficcità del fegato . 

1. L'cuidenza di quefta verità può ricauar- 
(i dal contenuto della mia Apologia ^ in cui prd-i>rpp.i». 
uai con ragion/) 5*: autorità la forza del calore del 
- - J Y 1 fc- 



fegato in rendere Te materie , àttc^àd oftrucrc^co! 
dilcccarlc ^ e che il latte , ncU' emendar la caufa > 
^otqa ;^ncbc debellare Teitètto . .. \ .'j 

§. 3^ Ora- voglio con gencrofiti d'animo 
concedere al Sig. Auucrfario , che non Iblamen- 
n ^^^o hoftra, ma anche in tutte le affezioni 
f Ipocondriache 9 li formino le ollruzioni da cru^ 
^dità ^ generate nello ftomaco . Non vò mica dire 
-per quefto , ch'egli fia raffreddato in qualunquej 
rniiodo , ma bensì baleftrato dairecccfliuo calor 
•del fegato, come più fiate s'è a ridondanza dinio^ 
Ihato . Qii^indi è , che haucndo il calore del feg^k- 
to, non folo priorità di natura, (come parlano le 
Scuole,) ma ancora Vriatuuitl grande nell'opera- 
re , difecca in modo le crudezze oftruenti , che le 
iiducc ad vna tale tcrrcftrcità , che richiede alTo- 
rlutamente l'vmidità , per eflere fupcrata i fe pure 
Tintcfe bene il Maeftro di color , che fanno : Ca- 
Jl.c!f.Ér.^^^^ efùyyjjtcco dirìfata-f ab aqua. diffjluuntiir.'^ 
ìqud bumid^ , frigida, efi ; e che mutazioni di 
-cjucfta fatta fucccdvino per ordinario ne gl'Ipo- 
-condriaci,nc'quah lo ftempcramento caldo,e {ec- 
cco delle vifcere naturali è il Dominante , farebi)c 
.infcnfato quel fenfo , òc irragioneuole quella ra- 
gione , che non lo confeflaiìe . Le autorità fono 
. innumerabili , e crederò fia per baftare quella di 
,1» M " Gio: Forte, qual fil Itimato vn'Ippocratc. Trono 
haucr'cgU dato-inlucc trcntacinq*, Confulti nella 
-i 1 X Cen- 
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Cchturìa terik fbpra Je af^ciiohi 9 è malinconie-j 
Ipocondriache y & in ogni luogo y doiie tratta d* 
oiìrutioni , parla con fenfi fimic^iianti a qucfti » 
Oh/irufliones "l'ero f quas diximits in Mef^ntmo * 
certijfhne dditefcere^ex cruditatilms in 'ventri^ 
culo geniti s Jìccitateìri'^ ^ adujiiomm contri 
Xerunt'i dum ttynporis proceffu a iecoris flruore 1 
ahfumpta earum parte hwnidioriy in terrcjirerrr^ 
^ melancbolicam natumrn fimt conucrfe • - 

§. 4. Adunque , quando anche fi conceda la 
formazionedcUe oftruziorH dalle cVudczzc , cf- 
fendo quefte difeccate dal calore del fegato , an- - 
corchc ne rimanga qualche porzione non foll- 
mente non farà proibito il latte -, ma coindicato > 
'perche fi disfacciano le materie , e fi rifaccia il t£- 
* peramento , douuto al fegato . Stimo però fem- 
pre incontraftabile quefta propofizione , che_,. > 
prn^fcindendo da qualunque affezione di ftomoh 
' co , porta il folo calare del fegato generare oftrit- 
zioni 5 difcccando gli vmori . 

CAP. xxxin. 

Semlcafomflroffjfeconuenitnte il latte 

di Capra • 



G 



V Indicanti (per decreto del Sig» Troìnbet^ AmW. 
ti) qumnm refpiciunt morbhm > fono4* 
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irttmipcrU calde y € /ecche dello Stomaco > Fegato f 
M lira ^ Cermllo , e Cuore . Le ofiruttioni dipeìir 
denti da materie addtnfate ^ e dure , k indicationi 
dunque doueanejjerc di rifrigerar^ e di bunitttare'^ 
come in riguardo alle materie o/ìruenti di euacuA" 
re • j4 quefia narratiua non fi può co fa alcuna o/h 
forre \Mail latte Caprino^ ektto per l' effetto bra- 
piato > non può fodisfare alle fritte Indicationi \ 
Dunque non conuenim ♦ 

BILANCIA- 

I ; TJRia di difccndere a trattar del latte , mi 
solFcrifce per primo incontro la rif- 
pofta del Sig. Antilcgifta , che gli Autori , da me 
citati in quelU materia , parlano del latte Agni- 
no 5 come più fiero fo 5 Bon del Caprino 9 da me«. 
precettato al Sig. Brignole , e che perciò , ò nulla 
mi giouano , ò li rinuerfano le Dottrine a dannp 
mio, 

§. 2. Ecco fciolta Tobbiezione . Riprouan- 
do il Sig. Contradio l'vfo del httc generalmente , 
come contraindicato dalle ollruzioni ^ hcbbi in- 
tenzione di far vedere 9 che il latte conueniua an- 
che alle ollruzioni, perciò , ò foflc d'Afina , ò di 
Caualla , mi baftaua d'haucre ragioni 5 ed autori- 
ti , per prouarc il tmo aiiunto . Ma tanto è vcro^ 
eh egli s'immaginò ^ nondarfi latte alcuno^'che lì 

po- 
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poTcffé praticare con oftrutioni preferiti > che Io 
biafimò afTolutamcnte, fcnza fuftituire al Capri- 
no l'Afinino 5 Nel qualcafo, non Iblo non mi 
farci forfè appartato dal fuo parere, ma micon- 
Uenne condolerniene per pafTìone, fcmbrando- 
mi , ch'egli corrclfc a briglia fciolta nel ccnfu- 
farmi . 

§.3. Si bilanci ora la narrariua dell' Antilo- 
gia . Gl'indicanti fono conformi al vero, ma è 
neccflario l'aggiugnerui vna magrezza vniucrfa- 
le , qual'indicaua vn buono nutricamcnto . Se le 
oftruzioni fono dependenti da materie addmfa- 
te-i e dure-) non fi douea dire , che l'indicazione 
loro era d'cuacuarc . Non erano quefte materie»^ 
fluffibili , e pronte , perche fi potelfcro euacuare , 
e coniicniua difporle prima , giuda la Dottrina», 
d'Ippocrate: Corpora cunt qui/piam purgare vo*,,A^,^or. 
luerity oportet fluida ftcere > Ipicgata giullamcn* 0, 
te al folito da Galeno , in riguardo alla prepara- 
zione de gli vmori • 

4. Indica folamcnte Tortruzione , che fi 
diminuifca la materia , quando dia pecca in gran 
•copia ; ma la vera , e reale indicazione c , rallot- 
tigliarc la materia , s'ella e grolla , & il mondare > 
fc cita è vifcofa . Così m'infegna il fagacc Capo ^^^^ 
di Vacca : Si obJb^uBiofiat a materia copio fa -, /«-ca^». io. 
dicat minmns : /; a or a [fa , anmuans : fi aytjci- 
da > detergtns . E mentre fi fupponcua > che \^ 

oitru- 
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rftrutiorti J^cndcflcro <Ja materie indurate > ej 
iicchc , ne vcniua rindicazionc d'ammollire > 
inumidire ^ nondeuacuarc , imperciòche qucfta 
non riguarda prccifamcntc le materie ollruenti j 
ma bensì quelle , che fomentino y ò fiano per ca-i 
gionare 1 oftruzioni i Oeuo però credere, chc.^ 
non ci forte in modo alcuno quefta indicazione » 
dairofTcruare^cheilSi&Omatinon fece ncUe-t 
fuc fcrittu re menzione alcuna d cuacuanti . 

§. 5. Ora m'accingo a prouarc , che nella.» 
sfera del latte Caprino fi contcneano le virtù dc- 
fidcrabiii, per foddisfarc in vn tempo llcflb a tut- 
te le indicazioni . E' chiaro, che'l latte Caprino 
refrigera , &: vmctra , mentre d'ogni latte fi pre- 
dicano le qualità fredde, &:vmide. Chcperla 
faculta di nutrire il Cprpo , fia il latte indicatp 
dalla magrezza, lo vediamo ne'Cambini, qua^i 
non in altra guifa s'alimentano, che col fucchiar* 
il latte , e fi sa, che tante Nazioni lianno per pria- 
cipale pafcimcnto il latte . 

§. 6> Per quanto poi s'appartiene alle oftru- 
^ioni , non potendo queltc cilere, chepochc^ 
( fc pur v'erano ) , e da inaterie dilèccate , no^i 
era deteftabile il latte Caprino , qnaKc di fuftan- 
za tutta vniida , e contenendo in fé gran partc-j 
di Siero, hauea anche coiì'vmido congiunto |* 
^iperitiuo, perciò conucniua. Se fi brama d'ha- 
, uere vn'Autoritàx che corrobori quelli miei 
. . dcttJ, 
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detti, eccola del do: Forte ^ il quale, non pauen- 
rando qualche oftnizioni , propofc l\{o del latte 
Caprino : §uod fi tunc etiam perjltttrint oblìru- ^^^l'^] 
fiiorjes y rhajarbarum exbiberi poterit > qu£ 
p Itues fuperjlites fuerint lac capnntmi auda- 
licr exhibcrt poter U > io- , 3 o. aut 40. diest Ji f^i 
ale toieretur • , 
. §. , 7. Due faranno le oppofizioni , quali fa- 
rà il Sig. Auucrfario^per prouare, che TAutoriti 
del Gio:Fortc non e ilata da me porta in proffilo; 
l'vna , che le oftruzioni nel Sig. Brignolc non 
erano poche 5 ma molte ; l'altra , che non folo 
egli non toUeraua facilmente il latte , ma che gli 
eagionaua effetti aflai perniciofi . ^ 
8<. S'io concede/fi ogni cofa, egli ha* 
urcbbe ragione 5 ma quello farebbe vn difdirmi, 
di quanto prouai ne'fogli antecedenti- L'allc^ 
gare > che le oftruiioni erano grandi, ciò è vn ri- 
peter' il principio, in cui non concordiamo. 
Poche poteano eflere, perche io già l'haueuo 
lungamente curato , per liberamelo , Molte non 
poteano eflere, perche, non haucndonc il Siq. 
Omaii apportato altri fcgni che flati , e vigilie, 
dimoftrai, che quefti due Sintomi ponno cam.^*^** 
peggiare , fenza che vi fiano oftruzioni . 

^. 9. La tolleranza e di gran momento, men- 
tre s'auualora con qucfta la fpcranza del gioua- 
mcnto 5 e fi dilunga quel prcgiudicio , che , dal 

Z non 
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xion cflcrc tollerato dalfa Natura JI rimedio , po^ 
Irebbe accadere . Non e però ychc > quantunque 
debba fcramar fi corrifpondcntc il fucccflo all'in- 
teniione, s'habbia- dairinfelicita di quello > chd, 
per tante circonftanze puoialterarfi > à prender 
motiuo ^ciuiJmcntc trattando) di condannarla, 
ragione f a cui tocca in ogni cofa la preminenza^ 
non eflcndo cofa <fa Sauio il giudicar fempre_* 
yall'eUentOi. Se il Sig. Brignolc non tolleraua., 
facilmente il latte > non perciò douea diifi^ che 
non gli conbeniffc per ragion d'indicazionc-.»^ 
quale, cauata metodicamente da tutti gl'indi»- 
cantÌ7 ebblfgaua a darlo ► Poflò ben'affeimarc 
con tutta verità >( ciò creda, fc vuoIc> il Sig- 
Ornati) che qui inCcnoua praticò il 5ig. Cri- 
gnok per più anni il latte Caprino con grandii- 
fima feliciti y e facilità y c che col replicato vfo 
Quello Ejntuzzaua branamcnttt 1 ardore delle 
fuc Vifccre, con manifefto benefìcio di tutte le 

fdcultà y e per eflcre ciò pubblico , e notorio» 
n non fc ne può dubitare - Ma perche»- 
puor eiTcrc^ che in Piacenza noa 
gli confcrifle y forfè nel fc- 
gaentc n' alTegncrò la 
cagione^ • 



CAP. 



C A P. XXXIV. 

t^^er fautori^ MCUudino^ conuiene ilUni\ 
Caprino a gnfiocondnaciy^usnturh^ 

que babbianoflath i Cap<h i 
Jlofnaco Moli* 

CI foMorifce ali* intento Chuiino ^ cVelef- f^^^^ 
fe in vn certo cafo il latte Ji Capra > r ^ H^«» pf 
Julo moìiuo > che con la fua frigidità , non co$\ 
come quella d'ogn altro latte intcnfa^ non ojjèn-^ 
dijje lo fiomaco . 



BILANCIA 
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fauorifcc all' intento Claudinot 

^ . quale non loppicaùa ^ perche fù 

vn Giulio Ccfare in Medicina > in materia del 
latte di Capra 5 mi contento di ftarc alle fuc leg- 
gi. Qual fù mai il cafo j in cui egli ele/fc il latte 
Caprino fopra tutti gli altri ? Il noflro fi confoc- 
ma per appunto in tutto a quello • Si trattauai* 
<1 Vn Corpo fmunto 5 rifcaldato , oftruttò 5 e d*;- 
bolc di tcfta . Era il Sig. Maferio Ipocondriaco. 
L'indicazione di precettargli il latte f ù quefti: 
Et ideo ego > a/ illif occurrtrem > maciei inquam 
tiiiuerfi cor pori ^ -, ^ calori hspatis nimis naturae 
limites ex cedenti^ Uc omni iure pr^fcripferim* 
(i\ . Za Ma. 
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Ma(<iirà tarvno)forfc egli non haneuaflati.Seta: 
loc. ^^i' fsj fiqiif» j)ropterea reprehendcmius lacìis t-fus vb 
Jfìttm ttlór-i 'vtJhrihfSt ^nrhrf tantum alrefiy 
ir Ltc^'ift mprocafn pojfìt nox,im earatwmin- 
fare y l't pò ti US iecur attemperando y reliqua- 
rum partium fcrnorem compefceffdo > Jlatilrus ^ eo 
m'jdo -) cjuo diximus > oh nimium calortm genitity 
^ ìk^cijìvmyn auferh vateat^ Qucfta Rifpoffa»», 
j ' \:jiiaic' per nppunro c vna Dccifionc in terminis a 
iTiio fauoKC , fu data da Claudino al Medico Af- 
•fmo Coniraddicitorc , ch'cflcndo da Forlì rcftò 
Vorlano , c per cfìcr'clla intieramente conchiulì- 
ua porrne, fon'obbligato al Sig. Ornati > chc> 
Astii .nel fei^narmch , mlià continuato Tenore J^AtUr 
^^^y'tantc^d'tStudto* 

§. 2. E fe Claudino non hcbhc ( al dire del 
Sig. Aiiucrfario ) altro motiiio d'eleggere il latte 
- di Capra , che ijuefto , perche con la fua frigidi- 
tà , fioh éoù tome quella d*ogn altro latte intenfih 
mn ofefidtlJt h ftomaco-i non &ò vedere, con 
qual fondamento egli medcfimo lo dctcftaffe_. 
*nel Sigr Brignolc, come proibito dalla frigidità 
delk> rton-wco , fpiegata in apprcffo per frigidità^ 
frimtiUa* Sia pure la frigidità anche pofitiiia, 
■ c congii>nra con Hccità , fc fi fuppone la diflìpa- 
7.ione dellVmido radicale , e dirà il Mercuriale, 
che conuiene il latte. Eccone la Dottrina affa ì 
Tom. j-thiara ; Ctim iac ommum muximn itntricuhs 
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Jfccif r ^ fngtdis cohtiemai ; E fa ragione è 

che > douc fi tratta di correggere la ficciti inccr-» 
na > il latte porta la palma ibpra tutti gli vmcr-' 
tanti fuftanziofi , in riguardo alle qualità atti-^ 
ue 5 l'Erudito Santorcllo lo ftatuifce temperato: 
LorC ajl aìjodynnm • Conuenit ergo ftdandis dolo- [^^* 
riìms p EJi idem tetìiperatum • ^ opportum ' ^ • «p» 
dabitt4r ad quamcunque intemperitm emendane* 
dam* > 
§. J. Ma di più y fcquefta temperie mode- 
rata non fi verificaflc d'ogni latte y certa che ft 
dourebbe afìolutamente attribuire al latte di Ca-» 
pra > il cui tcmperan>ento , fé confida ncirequili-^ 
brio delle qualità 5 òpurc inclini al caldo per la "'^ 
continua febbre dell* Animale , fon pronto a dare 
minor credito alle parole di Plinio , che alla-. 
I>otirina di Galeno , qual fcriffe : Capr^e prò re- De fur . 
licjuis antmaliwH generibm intra excelJian om- 
nem fnedtocriter fi baiente Perciò, portandofi 
dal Sig» Amilogifta , per primo impedimento 
contro Tvfo del lattc> la freddezza dello ilomacd^ 
il Caprino y come temperato > Iwueua il priuilc- 
gio di iWa fronte di quella eccezione * 
i . 4* Gran ruinc ( agffiunj^e il Si^. Auuer- ^ 
iario^ minaccia Galeno > a legno d'ellerci pena 
la Vita > a chi prende il latte Caprino fcnza melc> 
iìcome non era finza periglio ^ che il Si^^ Pa^erfte^ 
'^f^S^ //c/ Utt\i anche in cibo* La farà molto h 

male 
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mole Madonna Colina di Foflcllo , le haurà creS 
dito inGenoua yna tal Dottrina , c pure s ofler-* 
ua alla giornata i che nelle auoJe, non folanKn-» 
iciplcndidc» ma mediocri ) 5*imbandifcc conti-i 
ouamentc il latte > fenza verun nocumento . 
- §• 5 • Quanto ali autorità di Galeno : Mini" 
• r nie tuta fumi Caprarum Jac , cAfcfue malie > Rif» 
pondo ) che prdcriilialSijg. Brignole il latte di 
Capra col Zucchero per medicamento. Così 
andaua fatto , perche , in vece del mele , oggidì 
vi fi framirchia il zucchero, ramo più adatto^ 
iquanto cliefitrattaua dmdifpofizionc 5 & Na- 
tura calde . Fù infcgnamcnto del rinomato Clau- 

^7\ngr. ^'"^ ' ^^"^ corrigi d^ibet cum aliqtn dHsrgentey 
y^cc. 8. ^od duplex eft > mtl ex Galeno > ^ ftccharum 
ex nctntioribus ' ex quibus facchxrum quidtm 
cotmmit in affcBibus calidis > ^ naturis fimlì- 
lus • Egli dunque > prendendolo coi zuechcrob 
iutofumebat'i c fe pure $ abufaua del latte 9 ciò 
era Tenz'il mioconfenfo; Credo però, che, fi: 
facendo cosi cattiua uauigazione , liaueflc hauu- 
to sd^rinfeccoYtmfcogli'y fi farebbe molto 
prima fdcucita , e conquafiata la fua Naue % men- 
.i..nA tre pcrpiùmcfi attefc inPiaccniaanauicar nel 
Jaite > 

§5 6. Mi refta a bilanciare refpcrienza, che 
^ con qifctti pcrniciofi dimollraua , non conuenirc 
Hcnì.|.a^il latte , ùercbs mn mouea il corpo , ne f orina , ma 
ji. aumtn- 
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awnerttmA i flati ^ ed t tornimi nel ventre^ * u 
Airofleruarione di Piacenza contrapporrò quc- 
fta diGcnouaT che fu del tutto oppofta^ ^cap- 
pepa refìitui'tofi alla Patria ilSig-Brignolc^ che' - 
fi nel mefe di Settembre dello ftcfs anno i <J74*y 
c concordato col Sig. Dottor Gibbone l'vfo del 
latte y fi profeguì con ogni profperità . Quefto 
fatto m'induffe a riflettere y per qual cagione po- 
telTcro offeruarfi cfFeitr cosi diucrfi y proccdemi 
dall'iftefla caufa nel mcdcfimo indiuiduo , e n(jn 
hò trouata ragione > che più m'appaghi , di quél- 
la della varietà de^pafcoli, quali fono atri aJ ; r.^ 
alterare la fùftanua y e qualità del latte > comc_^ ^^^^ 
infegnò Galena, c (pecialmente trattando^ i^'/faV 
conferuare la fanità z Pafcuis quoque ipjìs 
malitan j quorum /a!f e itendum eft > non parum^. de r*- 
àd hoc conferentibus * La fcriflc fimilmcnteL^"'^*^"*'"' 

J cap. 7» 

Mercuriale : Fetires ìnittebant heHicos fid Ta- ^^^^^ 
hias-i qui locus efi propeNeapolimy ^ hocfa^^^?-!- 
àeh^nt > 'vt felicitate pAjiur<!e lac euaderet itilius 
agriS " Laonde direi ^ chc y nurrcndoC Ib Capra 
d'erbe liguftiche - gcneraflc vn latte più foitiiev« 
più paflante , ma che in Piacenza , eflendo Tcrbc 
più groffc di fuflanza: per la graflcna del terre- 
na, producefle la medcfima Capra vn latte più 
groflo, e meno» fierofo ► Così, fcnra mentire 1* 
cfpcriecac > viene a faluarG la riputazione del 
latte > e della Capra , e poiTo dire d'hauer /piccia- 

tamujter 
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Honu^'. ^^^^«^^ 9 e?* ^ psmo /gorgo protrato ^ che Tvfb 
»f>' del Idttc Caprino nel nostro caio era conucnicn* 
^^^.j te , ficomc per maggior* cuklcnra lo coniprouc-i 
Hoin.pa. rò in apprcffo con Ragioni , e Dottrine fodc j ei 
chiare , non già fojìfiicke j e fiiraccbiate • 

C A P. XXXV. 

Se a proibir il latte > hajlino poche oJìrUT^oni y 
I e fochi fiati • 

Antii. Tj^ Ma ponderiamo > fc per proibire il latte bafii- 
Mom.pa.jYJ^ rjo /e o/lruttium de i Canali y òpur /i ri- 
cerchi (]ue fi a enorme gorjfit^x^') che vi pretende ti 
•7«.\ Sig» Àpologiflamio^ Dtjccttiamoy fi abbolir 
~? tal rimedio > cosi proclamato^ bajlino poche ojirutr 
tioni ? ouero jlatuojìtadi < Sentiamue tlgiudtcio di 
Galeno > il (juale cosi ragioneuolmenttì > intorno al 
citato Aforifino del mjlro F ecchio^ragiona'-) Dum 
*verò concoquitur lac > tollit Hypocondria cj- 
fut firit' Hot aj/èliiiSt ^ pajiones^in fanis etiam 
^ idebis • 

BILANCIA- 

^. I. T yTEggo molto mal parato il latte, H 
y quale , oltre i pregiudici , che reca al 
grinfcrmi > annoucrati da Ippocratc> gonfia g' 

Ipo- 
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Ipocondri e fcrifce il capo a i fani , al dir di G jIc-^ 
no • Effetti molto confiderabili Ibno cjucfti , e— 
faranno motiui potctiflimi per obbligare qualun- 
que , zelante della propria falure , ad aftcncrfi dai 
latte • Clic può egli far di peggio , quanto è lof- 
fcndcrc gì* Ipocondri , vifcerc dcltinate al lauo-'' 
fio dciralimcnto , e la Tcfta , parte così gclofa , c 
prcllante Or ben capifco Tauuedutezza de'Co- 
chincini , che da ogni ragione di latticini fi aftcìW 
gono > e rcfti pure vituperato il latte , degno d'o^' 
gni abbominazione , fe porta feco nocumenti di 
tanto pefo . Potrà ben dirfi , che Te/terno ingan» 
ni , mentre , e bianco , e dolce 5 pare innocente ì 
e buono . > 
§. 2. E pure, nonhauendo a mendicare il 
httc i Tuoi Panegirifti, potrannofi con altrettanta 
fua gloria rigettare i vituperi . Potrà quiui haucr 
luogo quel bel pcnficro di Monfignore Arcfe 5 ii 
ijuale formò per corpo dlmprefa vn mucchio di 
•bambagia , contro di cui fcagliauafi vna palla d' 
•Artiglieria , che lo colpiua sì , ma fenza danno , e 
-V era fopra il motto : In molli frangitur . 
- §. 5. Sarebbero ben pazze 5 fenza giudicio*^ 
c fcimunite le Nazioni^ che fi godono hberamen^ 
te di quefio dono di Dio , fé ne prouaffero i var> 
•tali danni. Non parliamo dellltalia , non della 
Liguria . 1 Greci , i Sciti nella Tracia, i Nomadi 
Oicii 'Arabia vfan di berlo y C di mangiarlo , c.pcr- 

Aa ciò 
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ciò gli chiama Omero > or Galaffopotas , cioè bc-* 
ultori di latte ; ot Galacìopbogos y che voi direi, t 
chi mangia latte . Collumali ncirAfia di bere ab- 
bondantemente il latte del Camelo > e di quel del» 
laCaualla fi pafcono i Nomadi , al dir di Strabo* 
ne • Apprdio dcTartari lo fteflo latte è materi^u» 
4i^ignticio (bienne > e lo beue con gran fallo 
<jjucl Ke Idolatra ► Non abborrifcono il latte de' 
Ctriii certi Popoli Settentrionali^che a qucft'vfo 
fc gli rendono domcftici . Certi altri ve ne furo- 
HO > chiamati con nome greco Cinamolgi > chc^ 
fucchiauan il latte fm da'Cani . Nciabilc è la^ 
Iciocca fupcrllizionc de gli abitatori di gran par- 
te dcirAfia orientale y i quali ^ fci:uaci dcTcgni di 
Pitagora^ fi danno a cr^^dere, che raBimt de gli 
fcuomini fi ritirino ad albergare nc'corpi de gif 
Anitnali ; perciò ne fanno gran conto , e gli acca- 
leziano ► Tuttauia non s attengono dal faziarfi di 
latte 5 allettati dalla Natura a non priuarfi di quel 
bianco licore j che ftilla dal (cno della pietà ma- 
»-^^'pn- ^ Molte fono le Nazioni (fcriuc Ateneo») 
che viuono colla beuanda del latte - £ qual ma- 
teria può trouarfi più gullofa^c faluteucle di que- 
jfta ? tfla è cibo > beuanda , e medicamento ^ e-», 
che fia congruente alla Natura, lo vediamo gior- 
nalnKnte ne*noftri Bambini , che appena nati, fu*' 
biio s'auuentano , per non sò quarrnftinto > allc^ 
.poppe Materne > per fucdiiainc indi il latte » e^ 

XUIr 

k 
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' iiutriHì (3i ciò > che gli è più faporito , e buono ; c 
pure ( come fcrifle vn ValentifTimo Dottore^) 
§^uii ante pedes funt^practemidemus ^ ceù 
ijum non bahtant'i prdttmmus* Se foflc così dan- 
nolo illaite, non direbbe Diofcoride ; Habet »- 
communiter omne lac faporis-,^ fucci bonitatcm^ 
€ come tale fìi dal Filolofo ilimato molto pro- 
prio per alimentarci : Lac alimentum effè nppro- ?• PoIù. 
prianj/hnum corporibus ; onde viene a ftimarfi 
: fra i migliori alimenti il meglio . 

§. 4. Mafeadognilattcficonucngonoquc- 
fti attributi di bontà , con molto maggior giudi- 
2ia farà douere > che \i pretenda il Caprino 5 il 
quale fii in tanta ftima appreflb di Galeno , che-, 
per la moltiplicità delle fuc doti>lo celebrò in pili 
luoghi . „ Lo magnificò per la fua fufhnza , non 
clicndo 5 ne grofio , ne fottile , ne pingue fouer- jj^- ^'^«^^ 
chiamentc . * Per la fua temperie - ' Per efler fa - v mct. 
lubre . r perciò non e da marauigliariì , che d.^_, ^^^tvll 
Simone Setlii fofie antepofto ad ognaltro liit-^'"5ld^ 
tc:^ Ex omni laHe Caprinum efl optimum^ •'^'''^'V 

^ . . . . ^ • ^ I i *^ De lue. 

Quiui parmiente vicnm acconcio vn luogo dibo». 4 
•Salomone ne'Prouerbi , allor che dice : Sufficiat j^u^. uc. 
tibi lac Caprarum 5 c fecondo il Tcfto Ebreo ) » 
come legge il Padre Gio: Mariana , vuol dire__, : 
Et copia laHis Caprarum fcilicet prajlo Jtt in ci^ 
bum tuum > in cibum domus tu e 5 ^ 'vitam y e lo 
riduce in qucfti due verfi : ' ^ 

Aa z Ca- 
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Caprino Àncillas p^^fcas ex laHe^ j 
, Minifiros 5 

TcqutipJUm'ifuaueeJly idqvte falubrt^ 
mag is . 

§-5. E fcpurcs'luucflc a temere dello fto- 
.inaco> per U fuppoiiz.ione fatta nel cafo noftrQ> 
il rincmato Diolcoridc antcpofe ad ogn altro lat- 

•bp^'i:?!^^ Caprino : Aluiim miniis tentat Caprinum^ 
froptert^ quod C^prcs multo ad/ir ingente pabulo 
iturjtur : (jit^rcu : lentijco : olea : £5^* terebintbo : 
ijujtm ob catifkm flomacbo ttiam vtile e(i • 

^. 5. Kon può adunque intenderti il Tefto 
di Galeno > citato dal Sig. Antilogiila , che > trat- 
tandcfi de'f ani 5 egli parlafl'c aflolutamcnte di tut- 
ti , ò d'ogni latte , pere he molìrerebbe vna mani- 
fella ripugnanza a c]ucl 5 ch'egli fcrilVe altrouc, 
con Tolicruazione d'vn Villano dcta, piùche^ 
centinaia , a cui fcruiua il latte Caprino d'ordina* 
riop:ilv:i lìcnto : N'rMmus enim ftnem quemdam 

f'dvC.m.yJgnco/,imyqi4Ìampliusy qujim centum annofy 
nm vitam egerat . ti me plurimum nutrmtnti 
Caprinum lac erat i^c» Ne contentandofi di 
quello folo ef empio Galeno, foggiunfe in ap- 

Lof. ch.prcfio : Ali] rur/us citrà noxam laSìe perpetuò 
funi rfì 5 imo etiam cum maximo fruElu , 'vduti 
Jgrii 'jU > qium fupra centuin anaos ^'ixi/Je di- 
xi^'^us • 

7. Non farà dunque fempre vero > chc^ :. 
1 Dum 
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Dum concoquhur lac ] tollit hypochondria ^ 
caput firit-i mentre molti hanno mangiato^ e b^- 
viuuto latte in tutt'jl corfo di loro vita ^ non foto 
citrA noxam 9 ma cum maxima fndlu . Non c 
i però , cb*io creda , che non pollano alcuni rclbr 
V danneggiati dal latte, c che non fi dia Ipocondria- 
co, in cui non s'incontrino difiScultn nel praticar- 
lo . Diffirt corpus a corpon , natura a riatur/i^^ 
nVinfegnò ippocratc . Sara taluolta da mamfcltc 
ragioni appagato 1 intelletto , ma potrà mancarci 
quella certa proprietà indiuidualc , la quale tra- 
fccnderà la capacità ddl'humano intendimento ; 
quindi s'ofTcruano l'c/pericnzc, ripugnanti alU_* 
ragione . Ma nel cafo noliro , ficoinc q jcfta era, 
jc sè dimoftrata palpabile , cosi da fortunati fuc- 
ccffi,oflcruatifi per lungo tratto di tépo,nc rifuka^ 
«a, the nó fe ne poteiic in modo alcuno dubitare» 
§. 8. Si bilanci la feconda autorità di Gale- 
no: Fbitnim in ijs-ycjui integra f:».mtat': f 'uuyitur-i^^^^^^ 
'videmus Zac capiti djlorem affcne , ^Joypochon- 
dria mflare , non cfl difficile intdìigere , c^uod ijs , 
^ui iam capite dolcnt , njel fujpmfa hi%bcnt bypo* 
chondria ,y?/- immicijjimum > neque enim hsc foia 
lac poteji offlndere^ pd ^ alia omnia quacùr.ìm^ 
do Jufpenja . Rifletta^ da chi ha pupilla di giudi* ^^ J^^^^"^- 
ciò : òe quouis modj Jl'.JpenJa > come non Jì dourh 
anche intendere delle Uggiere ojiruttioni ^ e de gì* 
H ipochondrij abbondanti di fiati * 
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§. p. Qui non voglio agitare , fclamia/?ii- 
^ eh c nera , polla dirfidi^/W/r/o ; Sò bene 
di non haucr le naucggole . Riflettendo a qucfta 
.Dottrina il Volgo , dira , ch'ella picnaniente con- 
chiude a fauorc del Sig. Auucrfario > ma non gii 
diranno così que' Medici , i quali hanno fulle di- 
ta > e nella mente il Comcnto di Galeno . Profc- 
^uifca pure il Sig.Omati a trafcriuerlo fenza trat 
curarlo > e mi dirà , fe può ftiracchiarfi , giufta la 
fua fpofizione . Ecco chenelofcruo io. Sedj 
toc. ««t-.^ ^//j omnix (jumìs modo fufpenf», > propter aih- 
i jjuam talem ^ qua^lis eji inflammatio ? ^vel eryjtpe- 
: las -iud tumor pritdurus -i ^vel Uxus ^ pxSjijm\n <^ 
' Non e forfè quefto vn fmoiiarc il Tello più 
-apertamente di quello , di cui più volte egli m'iii 
indebitamente incolpato ^ o 
§. I o. S Riabbia dunque per fermo > che : hy^ 
pocbondnufufpcnja'' non lì puorintendcre di leg- 
giere oftruiioni > o di flati fenza gonfiezza , ( co- 
me diuifa fottiimcnte il Sig. Contrari o^, ma ben- 
sì , giufta il fcnfato fcntimento di Galeno , e d'aU 
tri Autori , da me citati nell'Apologia, fi dcue io- 
$. xo. tendere di tumore , o del Ventre, ò delle Vifcerc • 
Lo confermò altroue il medcfimo Galeno: Hy^ 
tJia!^7i!pf^ci^o^dria Jiifpenfky hoc efi ad maiorem tumortrìt. 
tx multis caufìs deduBa^ ^ 
§• 1 1. Si bilanci la terza autorità di Galeno >. 
5c oltre il pcfarla > facciamnc iàggiarnentc il fag- 
gio: 



glo : Nocere autem 5 ^ murmurmtihus Uc^ (ju.é 
alia, funi ah infiatts > ^ dtjicntis . II tutto con-» . 
fiftc nella vera intelligenza del mormorio cho 
(piegato col termine di /f^^/<T'um//rtf//o dal Sig. 
Ornati , non può diftormi dall'cflere feguace dei-x^»- 
la Dottrina del Mercuriale, che appo de'Dotti ri-» 
portò con giuftizia l'epiteto di Omnifcius. Ecco^ 
la: lam njero murmurantia bypocbonarta Junt-i incoxL 6^. 
quibus fit Jlrepitus 5 ^ murmur talisy i t non m>* 
do ab ifjts iegrotantibus y njerum etiam ab a/tjsy 
edam longe dijfitis > txaudiatur • 

§. 12- Ma che mi gioua lo ftare fiflamcntc 
attaccato alla Dottrina del Mcrcuriale> fe dal Sig- u 
Auucrlario già fù fc ritto, non hauerc quello gra-»^7. 
uiiTmìO Autore ben'intcfa la mente d'ippocrate > 
ma douciicnc ftare all'interpretazione di Galeno» 
eh c fecondo il fuo genio ^ Eccone le parole : 
Altera 'vero fit cum murmifrey Sic autem nomina-rA-^v^of' 
tur fpiritus funust cum neque magnusy tuqtée mul-^^' 
tus extitent 5 cum quadam autem modica bumi- 
dit4_te euacuatur * 1 uttauia non mi perdo d ani« 
mo , perche non hò per diflìcilc lo (piegar quclta 
Tello a mio fauore - 

§• 13» Due fono i luoghi,nc'quali parlò Ga- 
leno del mormorio de gl'Ipocondri -, 1* vno è il 
teilc cÌDto 5 l'altro è fopra l'a forifmo : Lac dare 
^c. Ecco la diiFcrenza > ch'c fra di loro. Nel 
primo non fi tratta del lattc>ma fi difcorre dc'fel>- 

bri- 



bricitanti 5 a quali accade mormorio di vcntrcH; 
da flati, &:vmorÌ5 difccndenti per gi'intclUnij 
c quello fuccede con poco ftrepito , dura per 
poco (pazio di tempo, e bene fpeffo predice-, 
vlcira. Nel fecondo fi tratta de'flati, ondeg- 
gianti nella sfera della reticella , o nella cauità> 
ch'è fra la milza , il ventricolo ^ e quefti , con*^{ 
giunti con acquofita, fi fan fentir nel ventre^ 
concerto diguazza/ncnto jftrcpitofo, non altri- 
menti , che fe vi fi racchiudeiTcro delle Rane_-.> 
che dal pantano ftrideficroj e qucflo proibifcc 
Tvfo del latte . 

§. j^^ Perciò il Tcfto , allegato dal Sigi 
Auucrfario , può bensì dar per il Nafòy ma non 
ftrirlo per diametro t mentre non indcbolifct-i 
l'adequata fpicgazionc del Dottillìmo Mcrcu* 
j iale , a cui non fi dcue rinfacciare > che non par- 
li di llrcpito , quando Galeno in quel comento 
non ne lece menzione ; efìendo quefta vn'ingiu-» 
ria manifefta contro la libertà de gl'ingegni • ■ 
Ce lo dica rineecnofifiTimo Ofmanno , 
Gal. iib-t Necjue entm ( Galenus ) omnia fcrip^ 
ìcc^^xù Jit . §lu^ autem non fcripjtt > l* 

* • - ia fas e fi bonos viros 

U . adderei* l 
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CAP. XXX\7. 

I 

( 

Può darjt il latte nel ntormono del Ventrey 
e fi difende il decoro di Mars^ano • 



/i per non la/ciarmi vincer di cortefia^ pur ^^J^-^ 



/f, non permifiialle Ojìrutttoni f tale fi puh pro- 
babilmente giudicare il Cafo dell* Aforifino Hip^ 
pocratico ) fi poffa rniniflrare alt Egro • 

BILANCIA. 

§. I. T Odato il Ciclo, che pur' vna volta.* 
I ^ concede il Sig. Antilogifta , poteri! 
haucr tiaii fcnza oftruzioni, &: cilcr lecito iii^ 
qucfto cafo il dare il latte . Conuicn' ora vedere, 
di quai flati fi parli. Egli mcdcfimo rifponde. £ fi 
farla defixti > che prouengono ( come firijft Gale- 
no) ex aliqua recenti occafionej e da caufi acci^ 
dentarie • Ha fin'ora negato il Sig. Auuerfario y 
che fi poflfa dar'il latte^dpue fia mormorio di ven- 
tre j ma fe poi concede , che i flati tx aliqua^ re* 
centi occafione non cfi:Iudono il latie> non et 
fendo qucfti fcnza mormorio , fi moftra appaga- 
to delle proue , da me addotte , che vn leggiero 
tnormono lenza tumore non vieta Tvfo del latte* 
Facciamnc compromcfio in Cìaleno , ch'io fon^, 
comcmo. £b §. 2. 
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§.2. Noti per graiii if mip Lettore attento que- 
ft'Autore , allegato di Topra , come parla . Hy- 

tònu^jl.P'-^^^^'^^^^'^ fafi^^^ff^'i^joce/l ad major ctn tumoKtm 
ex rnultis caufìs dedufla', vham hsberif, rfpiritHm 
fi itmfitm-idc qua nunc diffiirit'i diipliciter faHam^ 

'folf^ii^^^^ partium adaluum attimritium ^ non^ 
mim]uarrì tx ^iqua nctnti occafìone . Di/linguìi 
Aì^tiW nunc Hippocrates ifla\ Nam prior dijpojì' 
tiòcum mutwun mtt f t -i exttnta^ enim-, atcjun in^ 
fi Ita iriji-ir "vtris redduntur in ea Ijypjcbondri^ ^ 
attira atm m^urmurcfih cioè qucli'ailezione, che 
il fà ex aiiqua recenti occafione • Da qucfta Dot- 
trina , tanto aggiuftatamcntc difìinta , cauo vna_* 
potentilfima ragione , atra a conuincerc il Sig- 
Prelati 5 pofciachc , . fe ne'flati > che proucngono 
e;^ aliqua recenti occafion: 5 egli concede J'vfo del 
latte 5 ritrouandofi in quclVai Fez ione il mormo- 

^•^ rio 5 il quale ( fecondo Galeno ) prouiene da cau- 
fa flatuofa ,,che f^ fa ex aliqua recenti occajione > 
ne riliilta , che il folo mormorio non pup vietare 
^^.j Tvfo del latte > 6c in confcguenza contraddice,,. 

Hom.pa. apvrtaiiìent^ a quaato^gliipcdefimo ha più voU 
te replicato. 

. §. 5. Recami ora a difendere il decoro del 
Dottillimo, e OiligcntilJinio Profpero Marzia- 
CHQ vche ha (aputo così ingcgnofa mente fuelarc 
gU arcani pili reconditi del npiiro Ippocratc . Ma 
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pria mi tonuicn dctcftarc la ccniicofirà di ccrt* 
vni , i quali , venendo loro oppolh Dottrina à' 
Autore 5 che gli ftringa i panni addoflb , la riget- 
tano , non con ragioni > ma con furia > battezzan- 
doli per ceruclli llrauolti^quando già fecero gran- 
d'acquifto di credito nel concetto vniuerfale de* 
J)om .Ma Tapplaufo comune è vn Tribunale.^ 
fempre autorcuole5e maggiore d'ogni qualunque 
ardire . Com'è argomento infallibile di verità il 
giudicio , e parere vniformc de gli huomini , così 
è indubbitabile il merito , che ottiene dall'appro^ 
uaxione di tutti chiarezza di nome, ed eminen- 
za di credito . 

§.4. In quanta ftima debban'effcre i Comenti 
di Marziano , è noto , à chi gli hà Ietti , ne può la 
fua fama cfler'ofcurata da vnGiouiac Riolano^ 
che forfè con la Dottrina ereditò ancorai denti di 
Isolano il Vecchio, detto da Bauino : HyenrjLj, 
Parifìtrìps . Alla ccnfura di Rjolano voglio con- 
trapporre il fenfato giudicio di Vander-Iinden, da Sci. mcd. 
cui Marziano fu chiamato' Fir DoEliJfmus -i ^ ^' ^' '** 
Lene de Hippocrate meritus . ' i 

'§•5. Ne meno potrebbe giouarc al Sig. An- 
tilogifta lo fpregio della Dottrina di Marziano 
per la ripugnanza,che moftra di hauere con queK 
la di Galeno , quando a qucfto non prcfcfiaHi la 
fomma riuercnza,chc llimo doucrfi aTuoi Oraco- 
li. Tuttauia fc Marziano volcfle cozzar con Ga- 

Bb 2 Icno^ 
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leno , non gli mancherebbe vn Valente Padrino i 
eh e il rinculato Vandcr-lindcn . La difefa' di 
Marziano mi sfona a trafcriuerne le parole . Ga- 

l^^^Jeno ìgitur grati iCy^ui M edicinam H ippucraticam 
mbis ttamfurmauit in fopbi(ìicam^ matrunam in 
nitrctriccm • Sed ifìam ego iaudtm ipjì nuncjuam 
inuidel/Of <]mn optaucro fxjtius t i ti cum Pfo/p* 
MartiAtìQ ttiam altj V tri magni fuas jocimt ope- 
rdf ') ac tandem aliquando uindicent Smot- 
zfco qiicfta Dottrina , perche mi fcmbra troppo 
libera nel cenlarare due Principi della Medicina , 
cioè Galeno, ^ Aiiicenna > ma vna tal bizzarria 
c comune alle Scuole Oltramontane y che cg- 
gidì li Impacciano per le più fiorire . 

-^i %».6" Mentre però io profeflbd'cfl'crc parte* 
giano di Galeno, non mcn che di Marziano, prc* 
tendo 5 chc'l gran concetto, che formai del fecon- 
do > non pregiudidii alla venerazione > che coR- 
feruo al primo ; onde m'ingegnerò di conciliare 
le loro apparenti difcrcpanze. Che il n2itrmw\inry 
& il Jtifpenfa posano liare difgiuntamente Tvno, 
fenza l'altro > ne couuengono infiemc. Che il 
folò mormorio pofl'a vietare Tvfo del latte, fi dif- 
lingue i Se farà nK>rmorio ftrcpitofo > giulla Ijl- 
defcrizione del Mercuriale, già citalo , non con- 
uerrà il latte , Se farà mormorio leggiero da fiati > 
maffiraamente prodotti ex aliqua recenti occcifio- 
ne y fi potrà dar'il latte > come già concefic il Sig» 
OmaiiN. 7. 
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§. 7. Ecco poi vna nuoua corrciloncina del 
Sig. Antilogifta , per la mia pretcfa infedeltà nel->7 
rapportare il luogo dlppocrarc ( De interni^ 
fiaionibus wf^-L^^) y non liaucndo egli troua- 
to nella continuazione del fuo Tcfto il latte Vac- 
ano . Giuftifico la mia fedeltà • La citazione», 
fudctia è di Marziano , che aggiunfe nella margi- 
ne ( Mar. nu. 3 i. ) ^ P^r^^iò inuito il Sig. Ornati a 
legger meco Ippocrate del Marinello al numero 
31., pag. 8 8 . B. lin. 1 2. , doue fi trouano regi- 
ftrate le fcguenti parole . Si vero non njifus fue- 
Xittibiper ,^/ìmnum Lacjubpurgandus ejje ^ bit- 
bu/i lafiìs crudi duas btminas dato ^ tcrtja aqu<t 
mulff parte ammixta 5 (]iiotidie ad dies dectni^ • 
tcco il latte. Vaccino ncU^Lpatitidc faconda, dcf- 

critta da Ippocrate . 

§. 8. Se poi io non precettai al Sig- Paziente 

il latte in quella quantità , e di quella fpccie , 

i che conueniua , potcua il Sig. Ornati > 

valerfi della fua prudenza inac- 

crcfccrlo,&<: in mutarlo, non 

della Critica rifoluta 

nel biafimarlo 

affolutamcn- 



CAP. 
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Si difcom de Pienti > e della generatone 
" ke i flati . 
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Mom"pa." T TOr 9 profeguendo l'Iftituto dell' Antilogia i 
JL X contraponiamo ad vn Tede/co Fiamymn^ 
go > f^f impugno anche w altro Tedefco\ Il V an-- 
Helmonte ( dico ) al Fander-linden ^ e moflriamt 
cbe potrei negar quejlo flato Microcofmico j cioè ^ 
che ti flato nel corpo humano Jìa fìmìle al vento del 
AI ondo grande > che M acrocojino 5 gres^^ndo j 
fi appella . 

BILANCIA. 

§. r. ^ I tratta de Venti , e dc'flati , quafi che_I^ 
gli vni 5 c gli altri corrifpondano in- 
ficine nella loro gcnerarjone . Tale fu 1 opinione 
d^huomini Dottiflìmi . Ma il Sig. Antilogifta s* 
accinge a riprouarc la proponionc , ch'è fra di 
loro, fondato sù i ghiribizzi del Van-clmonte ^ 
quale non sò , come pofla piacere a coloro 1 che 
fi fpacciano per Galenilli appaffìonati > mcntre_, 
egli 5 collo llrauolgcrc la Medicina tutta, parlò 
della Galenica con tanto fprezzo5ne meno a quc* 
Medici , i quali fan profeifione di buone Dottri- 
ne 5 eflendo egli da Tomafo Bartolino , fplendore 

di 
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di Danimarca vftato marcato con queft 'attribu- 
to : He/monti US iuratui Scholamm boftis 5 e fù 
dal medcfimo anche appellato 2 FaradoxoruTn^ 

§. 2. Ne voglio lambiccarmi il ceruello nel 
rintracciare ia generazione 5 ò la natura deVcnti> , 
perche fono elfi proprio tcforo di Dio : ^ut pfai. 
frofirt ventos de thefauris fuis eflendo cgU 1* f • 
vnico 5 e fglo Re de i venti 5 e delle Tonanti tem-i 
peftc 5 Vero Eolo , che gli aiJrcna , ed a fuo tem- ' 
pogh di ferra 5 Onde fi può con ottimi Filofo- 
fanti conchiudcre, che di quefta materia fi sà 
poco più, che nulla. Impereioche qual farà 
mai quell'ingegno cosi clcuato , che polfa accer- 
tare vn aggiurtata ragione della natura tanto va- 
ria , inlhbilc del vento , il quale > al dir di Se- 
neca, fembra vn fiume, che dalla quiete dell' 
aria , come da lago tranquillo , fi muoua , ò pure 
dalla medefinia , aflbttigliata dalla forza del So-- 
le, come pensò Analfimene? Sono perciò da, 
Vittorino marofi, e fiotti dell'aria chiamati i 
venti , e fcatenati torrenti da Lucrezio . Non fi 
trpua ragione, che accheti la curiofita de gl'inge- 
gni , fe non dicendo , che Dms profrt de thcf^tu- 
ris fuis . Cosi gh piaccia d^intiinarc a'noltri vcn- 
ti il Jilcnzio, e la calma, e guidare a lido fenia 
fdruciture i noftri legni. Certo è, che i mici 
nìoti fono d'ingegno , c.non di volontà , e ( co- 
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me la calamita ) fcòpcrta la Verità, ch'è illól^ 
A Aro , fi pofcranno placidi, 5c immobili . 

§. 3 . Tuttauia perche gran parte delia genc-> 
razione de'vcnti n infogna la Filofofia > fe bea , 
alla ririufa , ed in generale ^ viene comune- 
mente lUbilito , che funo alidori della terra, cioè- 
calde , e fccchc cfalationi , le quali perciò pron- 
tiiìimamentc volano, òc afccndono, fublimatc 
per rcfficicnzà del Solcy c del molto calore , che 
fr coni rene nella terra . Dottrina , che in tutto fi 
or.cap.4 ricaua dali'infcgnamcnto d'Ariftotile . 

Ami!. , §. 4. E perche il Sig. Antilogifta citò A 
r*"' Teib del nudefimo , che nel mio e regillrato al 
Gap. V. , non al fecondo, intendendo egli di pro- 
uarc , che leccelTo del calore , e della ficcità Cu 
otto ad ciUnguere , non a rifucgiiare il vento ^ St 
noti, che, quanto al calore, ciò fucccdc fola^- 
mente , allora quando lefalazioni fono debili , e 
picciole ; c quanto alla ficcità , non prctefi , eh 
ella doueffe effere totale, ma bensì accompagna- 
ta da porzione dVmidità , che difpone la terra a 
tramandare aliti fccchi , per generarne 1 venti , f 
quali perciò fi diranno procedenti dalla tcrra_, 
rifcaldata . Cosi vien'in acconcio la ragione del 
Filofofo, perche i venti gagliardi ceflano per la 
...mete- pioggia! Ghilx^u^t infngidat ficcam exbaU- 
0r.cap.4- . 

■ • §. 5. Ma , lafciando queftc fpcculazioni 

\eiv- 
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vcntofe a'Mcteorifti , mi porterò al trattato dcIU 
generazione de i flati , che fono propri della no- 
ttra Controuerfia . Formò il Sig. Contraddicentc 
lafua indubbia -i ^ incrolUbil fmtenxci-i che'l ^^^"^il* 
flato fia generato da calor debile, non da forte, ^«r- » « 
e quali che habbiacgli in petto tutto Galeno, 
con mezza dozzina di Dottrine , fipcrfuafc, d; 
hauerla prouata ad cuidcnza^. Non era però il 
<Ioucre, che lo Stampatore ci ponellc ancor del 
flio , nei mafchcrarc il fecondo Tefèo , douc im- 
primendo, ab ingenti caloris debilitate -> douci g.éc 
dire, ab ingeniti ca/oris debilitate ^ come fcrifl'c "y*^g^* 
Galeno . Ma lafciamla correre con l'altre , cj. 
ftiamo fili punto V 

§. 6- Non e indubbia , ma in dubbio la fen- 
*tenza del Sig. Amilogiila , che fi fonda sù laur* 
torita di Galeno t .Cofi. dubbia c- quella , cheL* 
puole in pili maniere verificarfi , ne fe ne può 
''pretendere dimoftrazione maggiore , quant'c il 
prouarlo col mcdefimo Autore . Nel primo 
-Tello fi parla di debolezza di calore , ma li pro^ 
-feguifca nel leggerlo • Nempe interdum ab inir 4.Je vie. 
tio morbi fibre s quidem moderata fiunt Jid^^lT^^' 
• Symptomara huiufmoìdircaputinfcjìant ( attento 
'Sig. Ornati^ propter rxu/lionem , vel exhalatia-^ ^ 
:ntm bumorum in lentricuii corp'jre contentcrutrì» . - « 
Al cjuinto Tdto s'aggiunga . A/ o««««i7z*=f/«::.f4.nrcU. 
y'veì'ò Imnor qui in membro cotitmetur,-, fubfh^'^]^'^'"^' 

Ce gidus 



tot 

gidus tfl 5 pratere^i craffus 5 ÙJ* glittinofus , ( ceco 
l'efficiente) auHiar l'trh color in baiitus cu^i^ 
cra[jos rejaliiit • 

4. 7. Si rende fcnrìprc più dubbia vna tal 
fintcn^a , fc fi contdcra il modo di parlare di 
Galeno . Non flatui cj^li > chcl calore folk fenì- 
pliccmcntc tale , ma lo chiamò : color infitus ? irn 
gcriitus t riaturalis > natittits 5 e mi fà per appun- 
to rinuouar* ii principio della nollra Contcfa . E 
chi non sn , ciic*l calor naturale può diucnir de- 
bole, non meno per la freddezza pofiiiua, che 
per Tecccfio del calore , fattofi ellranco ? Eccone 
vna dccifione del Sapiencillimo Andrea Ccfalpi- 
no. Refpondetur ' Nón fcqiii aff^:8im t'ffe fri-^ 
^f'^^'^'midtm > /* A diminuì 0 calore natiuu fiat • Dtmi- 
maUi}' itiitn calar natiuus ctiam ab tntcmptne 
CJtlida y i t in pntrcdim • Cun? igitur calar nati- 
uus mauriam mn conuincit > Jicfuidcm fttpeì'ante 
fin>oiditatc: •) non fumt flatus •) Jhd cruditatts^ fi 
l'Èro ah caliditattm exttrnam'^ fìunt ciborum^ 
corriiptc/iC in fumofam qualitatcm , cjuam comi- 
tantitr mflationes . Non potcua dir meglio la 
Scuola del Peripaio . 

§. 8. Or eccomi pronto a portarmi alia^ 
Scuola del Dottillìmo Scnnerto, inuitato dal 
H^ni'^^Sii^. Auueifario, per imparar' vna Icttioucma^ 
niadcfidero> che anch egli mi fauorifca d*incet- 
ucnirci 5 perche giornalmente s*imp:^.ra : Dies dtei 

eruiìat 
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eruUat rerbum . Concede qucft' Autore , che li 
gcncMtione de i flati pofla bene fpcffo dcpcndcre 
da fmoderato calore : Sape fatis magnus eji calor^ n^/j.'pffl 
^ui flatwn prodticit > e quello fu detto da cffo »• r- 
calor debole nfpelìu materiéC perche a tant^ 
Materia copia obruitur^ ^ opprimitur . 0\ 
quanto fi farebbe tolta Toccafionc di difputarei 
fe il Sig. Contraddicente haueflc portate nelle-, 
fuc Scritture tali diftinzioni ! Mai mcntrclefue 
propofizioni furono affolute di freddezza di fto- 
maco, debolezza di calore, c fimiglianti > mi 
diedero giufto motiuo d'oppormi a'fuoi detti $ 
che mi fembrauano poco fuiìiftcnti . 

§. 5?. Ritoriiiam ai Sennerto . Egli infegna* 
che alla generazione del flato concorra il calore^ 
non tanto debole di fua natura , quanto gagliar* 
do , ma fuperato , 6< oppreflb dalla materia , per- 
ciò fi moftra fauorcuole ad entrambi. Ma io 
non m accheto a qucfto partito , Pofciache, trat- 
tando noi d affezione Ipocondriaca, fondata»» 
nello ftemperamento caldo , e fccco delle Vifcc- 
re naturali , dourà dirfi , che i flati fiano generati 
da vcmenza di calore , per mezzo deirabbruciar 
mento delle materie , non per crudità , cagiona- 
le da debolezza di calore, come calore. Io* 
proua di qutfto adduce il Sennerto l'opinione 
del Guarinoni , il quale profciTa quefta fentenza. i.^^. ^jj, 
E fc pure vi fi opporrà: Calorern li/itmmnon 

- - Ce a, imme" 



immediatainflatuum c^mfam tffeif fèdrtmolam^ 
ntmirum generando adujlus , ^ iitraUlanos hu^ 
tnóres ? ìjkì pofleafiuus ^nerant ^ cum efficiendoy 
tUha materiam pricOendo r, ànà y che luttauia ì 
flart-riconofcon l'origine da eccello di calore . E 
f osi condiiudc fcnfatamcnte il Scnncrto . Jtijue. 
^ J^ ^'^f'f^ pr.eter tiaturam > (jui ajlxtihus excitanr 
tur ^ perpendantur ^ pltropiue non a calore debdi% 
fcd adiijiis hutiftoribus prouenire.patefiet^ c difton, 
dci;dofi nel prouarlo iingolatmentc ncllaffeiio* 
BQ^ l.pocoiìdriaca, lafciay ehe!l curiofo Lettore 
ifcijtJcddlsiaccia • . > . : 

§• IO. Veda il Sig.. Ornati ,:s!io hò tratto 
proéìtto dalld Lctfiondm > &; applicando la Dot- 
pim del Scimeno. al.aoftro .Caio, rilìctta vn 
taiìtino V da qual di .noi due Ca meglio intcfa^ 
Kotrci 5 per confermazione di quefta Verità 5 ^igr 
gifingcrui- buona fcbierA d'Autorità fauorcuorij c 
lìiic-cic, raa jiie n'artcngo, per non fentirmi rc?- 
plicare dal Sig- Amilogifta <, che i paragrafici^ 
Ar.rii/^''' d^Autortù non panno tjfere efattori dìrijpo- 
Koui.pa.i2f, piM cMtezoriche delle date dzXùi a ridon- 

§. I I. Se difcorriamo della materia de'flati) 
Ja, quale, fii da me ftabilita pcr Tecca, e dal Sig. 
Contfaddiccntc. chiamata vtnida > non è difficile 
. iJ-conofccrc^ chi di noi i'habbia più propriamen- 
itccfpfcirà . :La diffi fccca > non fenw coiigiuii- 
i ' ^ * zionc 



Tjonc di po*ca vrhWita > Egli-Ia ftatuifcc vmida^f 
btNche pradoinim anclje in quejìa. il fecCo . QiLcft(>^^^|'yJ; 
c vn nuouo modo di fpkgAfc i fcmpcramcnti de' ^sr. >vf 
mirti . Altre volte fi diceua , che demmimtio 
famituràpotiori^ e nel concorfo delle qualità 
dementali , la giurifdizioijc d'imporre i nomi , c 
di dichiarare le proprietà > s'apparteneua alle pre- 
dominanti 5 perciò Aimo 5 che in buona Filofofia 
^'habbi anche oggidì a praticar Tirteflo > e ch« il^ 
Sig. Ornati debba concedermi 5 ch'io chiami fcc-^ 
fa 5 c non vmida quella materia j che ha in f<i^ 
molta fic cita 5 epoca vmidità . 
t §• 12. S'inganna a bandiera ilSig. Antilorj 
gifta nel crédere > ch'io debba rendermi foddiA 
fatto , di quanto egli ha fcritto fin'a quello luaf 
go 5 perche non ofTer uai , ch'egli habbia con foh- 
flamenti di ragioni fode > c di buone Dottrine-^ 
prouato in rriodo il fuo affunto , che 5 rcftandonc 
appagato il mio intelletto 7 fòfTc obbligato a con^- 
correre nei luo parere 5 anziché > vedendolo 
vfar'ogni sforzo fenza progrcflo 5 mi fa vie più 
ilabilire nella mia opinione . 

§• I3-- Egli, per farmi piegare alU fua fenv 
renza col pefo delle Dottrine v vuol> ch'io £a i/r 
hrorum haiu/us 5 e > propofto vn dubbio , rilcua- no,!!^p[\ 
lo dall'azione del fuoco > ncireccitar'i flati dai'Jr , c 
pomi 5 e dalle caftagne 5 rifponde a fc fteflb , cot 
Ja diftinziojjc. di .caufii genérantc > ^.cfpulfiual 
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Io > che fon nato per (cruir* ad ogn' vno ^ com- 
parifco col dorfo incuruato per il gran carco de* 
cJf hiTtf*'^^"' c fraquefti prefcnto al mio fladiofo Lct- 
«p.ii.p. torc il Santorio > da cui il Sig. Ornati l'ha prcfa 
" ' tutta di pefo , fenia pur nominarlo • Perdo do- 
urei paflarla con Arpocratico filcni.io , per la ve- 
nerazione , che merita vn sì grand'huomo . 

§. 14. Ma perche ella viene in qucfto luogo 
apportata, come Dottrina del Sig. Auuerfarics 
fìami lecito di bilanciarla , per ricauarne ragioni 
amiofauorc. Eh, ricordifi della più plaufibil^ 
eClafficAFilofofia-, pocauanti recata, chc'lca^ 
lore generatiuo del flato non può elTcr^infignc.-, 
hnxW.pcrche rifoluerebbe U materia de i ftAti in i/piriti 
^t^'^"' inftnfìbili per iflnxde a [enfi ignote ! 

15. E fe bene qui li confiderà il calor del 
fuoco, come cfpulfiuo, non, come generante » 
per qual cagione non doura dirfi , chc'l detto ca- 
lore , di cui non può darfi calor più infigne, rifol- 
ua infenfibilmente i vapori crafH , contenuti nel» 
la buccia delle mele , e delle caftagne , che fi cuo- 
cono su la bracia , fcnza permettere, ch'clcano in 
forma di flati f Mentre però refpcrienia conuin- 
ce in contrario collo ftrepitofo fcoppio , conuien 
confcfl*are <, che la materia di l'uà natura flatuofa-» 
può ftar a fronte del calor gagliardo,con prorom- 
pere in flati • 

^« i6* In tal guifa difcorrea TOracolo delle 
" Spa. 
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Spagne, quel gran Vallcfio fopra il TcAo d'Ippo 
qxm: AUiumjlAtum', ^ calorem circa fkora- ^^'^^'f^ 
ccmfacU^c. L'adio prodiuc flato ? S^^i 
gmptre itaetur repugnare eius natura 5 cum n: al- eoi. 
de calidwn > ^ Jiccum ftt . Conchiude > che Ta- 
glio concorre alla generazione del fiato ) non Co- 
me caufa materiale 5 ma come cificiente 5 operan- 
do nella materia flatuofa. Flatum autem faciunt-^^^' 
qu^cunc^ue njim caufae facientis obtinent 5 dif* 
Joluendo jlatuofam materiam flatus gigniit £5^*c. ) 
huiu/inodi Junt ^vinum meracius , ^ allium . 

§. 17. Portiamo qucfte confiderazioni allaj 
pallìone Ipocondriaca • Quiui è pronta la mate- 
ria malinconica , terrea, fecca, c ftatuofa, 
mentre ella foggiace all'azione del color inlignc > 
quale in queAo cafo regna nelle vìfcere naturali 9 
partorifce con fecondità quella copia de'flati,chc 
s odono bene fpeffo gorgoglianti nel ventre . E 
così la fentcnia 5 polla dal Sig. Omaii per wdkibt- 
bia , ifr' incrollahile , rcfta , non folo dubbia, ma 
infufTilknte , e non folo crollabile , ma crollata | 
e caduta . 
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CAP. XXXVIII. 



sì difcone dèlie caufe dal /innovi 
de/la 'vigilia* 

SEmhragli flratift^anza ^ che i vapori j iejmll 
recedono dalla-Jòauita ^ e bcnig?tit}i pojjxno-ì 
aj tendendo al capo > cagionar le l igilie^ e nm con^ 
ciliare già il fonno . Oh che Granchi j eh* ei prende 
ambe in quifio Scoglio ! 

^ ... . B I L A N C I a: 

:-aJ<:fi : ci . * 'q i i • . . ano 300 

§. I. ^^TOn c il doiicre , che lambiccandomi 

il ccrudio nello ftudio di matcriè, 
tanto inìportanti , diuerta l'intelletto alla pcfcap- 
gionc , tanto più che trattandoli dc'Granchi , cira 
riufcircbbc molto ftcrile , non circndouen'in cjug- 
ft'acquc tanta copia , com 'in quelle di Lombàr- 
-dia. Perciò, ftando su'lfcrio^ rammemoro al 
itiiodilcrcto Lettore il punto dclJa noftra Còh- 
trouerfia , che raggirandofi circa le vigilie' d'vA* 
Ipocondriaco , fui di parere , che quelte ricono- 
l'ceflero la loro produzione dallcfalazioni calde , 
e fecrhe , tramandale al ccjucllo 5 la douc , fc fi 
trattaJTc di vapori ^Midf,^ fi farebbe introdotto 
il fonno . 

§. 2. S'oppofc animofamentc a* miei detti il 

Sig- 



Sig. Antllogifta, c pretendendo , che dcVapori 
folTc infuflScicnte il predicato dell Vmidità , v'ag- 
giunfe> come neccflario requifito , anche la be- 
nignità 5 e foauità , cfcmplificando ncU'cuaporat 
zioni) che s'alzano nelle febbri putride^ che sbaiv 
difcon* il fonno , perche non fono benigne . i 

§. 3. Rifpofi, che la benignità de' vapori 
era da me ftimata pollente ad introdurre il font 
no, non potendofi fa parer mio) dar vapori 
benigni, the non fiano vmidi ; ma chetrattan* 
dofi dcH'cuaporazioni nelle febbri putride , in* p^g^P^,'; 
tanto efle recauano vigilie, in quanto haueano 
del di(eccatiuo • j 

§. -4. Per aggiugnere fìabili fondamenti a 
quefta mia euidcnte Verità , dourei diffondermi, 
non fenia propofito , nel difcorrcre del fonno, c 
delle fuc caufe , e fe bene è riputata a-w^f Quiftio- 
ne anche chiara a chi dorme pur pure ella non 5 10. 
.'hi fcmpre incontrato ingegni fuegliati, chela 
. trattino con lode , e fù llimata oggetto degno - 

• della perlpicacia di grauiflìmi Autori , auuezzi a 

♦ vcgghiar le notti all'erudito lume di lucernei^ 
'Filofofichc- Siami perciò lecito difermarmici 
. vn poco . 

§. 5. Il fonno ,. che dal Filofofo fa detto: Dcfouj., 
' PaJJìo niìuralir'i ' e vn dono di Dio , concelio a^ * 's* 
-mortali per dimenticanza delle fatiche, c per 
-ripofo, c^riltoro delle, membra, fra ie quali fù 
LÌj ^ ' T>à da 



I 



no 

2a Galeno cónfidcrato principalmente i! ccruct 
fympt! * Imitar cerebrum^ tuìn propter lirtutis^ quanz^ 

cauf. «p. tranfmtfsit 5 cchfumptionem > tum propter fytigdr» 
tionem 9 qua propter muìtos. /al/ores c/i i^fflflunt'^ 
requie Jìmitl ? ^ nfiCÌiine egat . Quindi 
fii nccdlario, che laNaiura^ per introdurrci! 
fonno, richiamaflc le Truppe degli fpiriti ani- 
mali al t^aitiere interno , accicc hc , priuaiinc i 
ifcnli cilerni , rcftaffero attualmente fofpefi da^ 
quelle operazioni, che Io poteflcro djlturbarc% 
Conucniua per tanto > che fc gli chiudciTcro i 
paffi per opra di certo modo d'oftruzionc , ca- 
gionata ne i meati delceruello dairalimcnto, il 
quale per mezzo del calore vi trafmetiefic vapo- 
ri temperati > e tal volta frefchi > per intorpidire 
•gli fpiriti > ma necellarianKnte vmcttami> per 
innaffiare ilcerucllo^ Onde, quanto maggiore 
c rvmidità j tanto più facilmente fi concilia fi 
foniK) . Ella c Dottrina del rinomato Galeno: 

Lr«* cit. y eluti autem ab exercitationibus ^ £5r promptiufy 
^ profundiui donnitur , fic fwrtpto rtutri-* 
mento y tfuanfaque id Immidius natura ^uerity 
itmtì> m^gis fìjmnum conci lùtt» E più a baflo: 
Ac cfUi^ quid^tn duiUaxat hum&^ant > omni^z-», 
merith fortìnif:rd nòcantur • 

Ecco quanto clìiaranìente infegnò G;i- 
Icnoycbela fola vniidita fia principalmente atta 
ad introdurre il fonno> ne perciò egli difc orda 

' dai 



JalTcfto, allegato dal Sig. Auucrfario, perché 
anche iui fi fa menzione dVmidita: ^u^ejut^\^ 
magis humidior ? 6<: il dire : materia > fico* 
me può intcnderfi dciralimcnro , così ancora-, 
può rifcrirfi al buon effetto » che produce > cioè 
al fonno ; mentre per altro , anche gli vmori ef^ 
crcmenticci, quantunque ncn tanto amici de lU 
-Natura, fi chiamano vtili , per gli effetti falutc- 
voli) che nerifultano, com'è la malinconia , la 
quale nella bocca fuperiore dello flomaco riflie- 
glia lappetito : la bile , che fcendendo ne gl'in- 
teflini Ituxxica Icfpultricc, cfimili, e nuUadi- 
meno hanno in loro poca foauitA . 

%. 7. Farò più viuamentc rifplendere quefta 
Verità colla ragione . Il fonno 5 e la vigilia s'op- 
pongono diametralmente , c la caufa della vigilia 
c fopra tutte quella , che toglie la caufa indutti- 
va del fonno , E ficomc il fonno confiftc nella-, 
quiete delle potenze fenfitiue , colla prefcnia_, 
de' vapori vmidi ; così rutto ciò , chcpuòdiffi- 
par quelli , ed inftigare le potenze airopcrare-_, 
apporterà vigilie ^ Tali fono la caldezza, e la 
ficcità , che fono atte a rifoluerc i vapori vmidi, 
& a mantenere in moto le potenze animali , co- 
me rende palpabile Icfpcricnza ne'deliranti per 
lecceflo di quefle qualità . Laonde, effendo il 
fonno cagionato da vapori vmidi , infinuati nel 
cerucllo, confumati, erafciugati quelli dal ca- 
^ Dd 2 lore, 
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' lorc y e dalla ficcirà , fi toglie ncccflariamentc U 
caufa del fonno naturale > òc in confcgucnza ne 
rifukano le vigilie . t 
. 8. Cosi rcfta flabilito, eprouato, chc'l 
fonno prouiene da vapori , che s'alzano dallali- 
mento , o da vmori temperati , atti ad vnicttarc 
principalmente il ceruello ; e mentre i vapori far 
ranno falfi > e mordaci , produccndo vigilie , farà 
manifcftoindicio, che difeccano , eflendolevi- 
i»ilie accidente proprio, della ficcità. Lolafciò 
fcritto affai chiaro Galeno. Cerebrum ip/um-, 
vbi incutrerit in morbo fam intemperitm 9 ./ì'^/>- 
puif*c?p./^0/7;i mcejjarib , ^it'jci inttmperiti /ami/ine^ 
'* i/l'^ inditcity in caloribus immodtas-f fi quan- 
do foli hi per fcjkterint-i delirium ficoniurf- 
eli fijìt ftccitMi^ rns cum ^^igtHjS-i quodfcil^- 
€et eji proprium ficcitatis Symptoma . Oouri 
dunque conchiudcrfi> che le caufc atte ad 
eccitar le vigilie -, come fono i vapori , 
falfi, acri, e mordaci y faranno ne- -> 
ceffariamcnte difeccatiue > fi co- 
me fi confermerà più am- 
piamente in^ 
apprcffo . 
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CAP. xxm. 



i Sicontinm a di/correre della cauj* 

del forino ' 

* ^ ^ tri 

NOn è COSI vef'o , che rhwnidità /pagliata ^ e Hom^pL* 
priua delU benignità , com* anche dalle al-^'i- 
tre conditioni nece[fàrie mn accompagnata-) o d* al- 
tre contrarte 'vefìita -, fia la materia adeguata per 
allettarli fanno Placido > e naturale • Così atteflii 
tra gli altri Giouanni Eurnio 

BILANCIA. 

§. I . ^ lamo nella mcdcfima Controucrfia, ne 
c'è altro di nuouo> che l'aggiunta dcl- 
iautorità dell'Eurnio , e di Lotichio , co.' i quali 
vuole il Sig. Antilogifta prouarc , effer ncccflaria 
ria benignità del vapore , per conciliare il lonno . 

§. 2. Le Dottrine allegate fono b^^lle, e buo- 
•nc , ma niente fc ne deduce a danno mio'j pofcia- 
<hc i vapori benigni fono vumidi aBu-^i^ poten- 
fia -) perciò producono il forino, I vapori non be- 
ri igni , ma mordaci > & acri > fono virtualmente-, 
fecchi ^ perciò, non fono atti a concilia r'il fonno. 
AitelH qucfta verità lo fte(ToLotichio,c dica chia- 
ramente > che l'vnico effetto de Vapori benigni è 
i'vmettazione del cerucllo> da cui dcpcnde il fon^ 
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no • 5/ vero vdpores benigni ^ blandi fìnt ^ ìnflàr- 
que rofcidi alicuius madori s primum ftnforìum^ 
obliniant ^ irrigentque > fomnus quoque naturalismi 
hlandus , ^ mollis > ftquatur mccjje ^ . No- 
tifi con attenzione la particella ( irrigentque ) > c 
fi niegfai ( fc fi può ) rvmcttaiionc nccciìaria per 
il fonno . Per il contrario non aflcgnò il medcfi- 
iTio Autore la cagione ^ per Id quale i vapori acri^ 
c mordaci (turbino il fonno , non dicendo di piìi> 
che : Imo vapores è ventriculo in cerebrum afcem 
dentei ' qui fi acres j igneiquefint ? fomnus nece^k- 
rio Jequitur ? aut nullus > aut paruus 5 tumultuo- 
fujque 5 e s*io rintcrrogafTì, perche non fi fia fpie- 
gato meglio , ei fe ne riderebbe > mentre balla il 
ricordarli dell'afioma filofofico : Contrariorum 
tadem efl difciplina . Se il vapor benigno conci- 
lia il Tonno collVmettare, conuien dire, che il va- 
pore non benigno rimpcdika col difcccare . 
• 3 . Quiui il Sig. Ornati mi dà vna querela^ 
ch'io rhabbia pofto alla fueglia colla mia Apolo- 

Amii. g'"^ • P^IJ'^ ^i^ ' ^^^^ potuto dormi" 

Moni.pa. ^ jjpQ f^fjg'i ^ig^ Trombetti mi ha intimata la^ 

Guerra con la fua Apologetica Tromba • 

4. Mi difpiace della gran pena, eh ci fe ne 
prefo 5 e temo 5 che con tanto vegliare fi farà fat*- 
to molto danno . Non gli molli Guerra , ma mi 
fchermij con la Difcfa> e fe pure rhauelJi prouo- 
cato a Battaglia di penna in materie cotanto vtili 

alla 



alla falute humàrna non (Jfrio'CHxicnti , de quali 
fi dcbban'ofFcnderc i buoni , e belli Inijcgni • I ri- 
poG contcmpbiiui dc'Saui non turbano > ma re-: 
can lor la quiete , e nel confiunc filcnzio delle co-» 
fc fa lor meglio vdire la Verità le lue voci • Così 
auucnne ad Epimenidc nella grotta di Giouc^ 
Dittco : Cosi ho procurato > che in tal guifa an- 
che a me paflaflero le notti . Se il viucre ( come_^ 
vuole Ariftotilc ) altro non e , che operare , Tin- 
gegno^di fqa natura immortale^non de mai ftar'o- 
xiofo , perche quefta è l'vnica fpecic di mortc-^ y 
ch'ci può temere . Se bene , purché la mente ila 
defta, e veda giomo> fi ponno chiudere nella not- 
te gli occhi . L'animo poi anch'cgli ha i i'uoi va- 
pori , ma affai differenti da'materiali . Ma fia det- 
to a fufficicnza del fonno , e bafti alla penna l'ac- 
cennare y ma non ftendcrc i miei fcnfi • Per ele- 
zione a me piace , eh effi apparano più rofto (b- 
piti > che dcfti > e fin da principio hò intimato lo- 
ro filcnzio , e quiete : Quefta però , come ne cor- 
pi per Io più c naturale > così ncTpiriti pf?r lo più 
è violenta» Che che fia però , ioaflicuroil Sig. 
Ornati , che tutto lo ftrcpito della fua Antilogia 
non m'ha potuto priuarc d'vn momento dcllAi, 
mia ordinaria quiete > mentre rifleilo tempo , eh* 
. io ipendo nel ri{pondergli > e da me abitualmen- 
te confumato nel conuerfar co'iibri » 

A 
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-IT 1 

la putredine faccia ^ che i'euaporaiqoni JÌAno 
' o .> ' ' • ^ umettanti > ò pure difeccatiue - 



Hora">a i r ^^'"^ ' vertjpmo 5 cfttf cagion dell^ 
}>o. putredine le coj'e acqui/lino maggior humi- 

dit.i intenfiue ^ ed extmfiue : i/ rif y? proua dalla 
difìnitime della putredine-^ allegata da Ariflotile^ 
-in quefli termini : Corruptio eius-^ qu£ in uno quo- 
que bumido proprie ^ ^ fecundum naturam cor 
liditatis ab externo humido calido » 



BILANCIA. 



!• ^I bilanci la diffinizionc allegata, cvCh 
• draffi > fe io con artificiofi SofifmipOr- 

ralogijtic amente filofofando procurai d'ottenebr^t- 
Apci/^ "Kjerita . Perche nella mia Apologia , impu- 
pag. Mi»gnata, ma non già cfpugnata dal Sig.Antilogilla> 
fcriffi , che , fe l'cuaporozionc nelle febbri putri- 
•de reca vigilie , ciò nafcc dalla ficcitav orgogli pre- 
.'tende di riprouare la mia fentenza con vn difcoF- 
fo Cattedratico , in vece d' ^vngran volume ^ tor- 
' mate sù la materia della putredine , per cagion di 
cu'xle cofe acquifiino maggior hwnidult intenjìwr^ 
ed extenjfu» y come può dcdurfi dalla ditììnizionc 
A riltotclica : Corruptio eius-, ^'cSo^^i u gnendo ia 
. V appreiio> 



ipprcflo -i che la caufa efficiente è l'bumido calido Hom'lpa.* 
tlìerno -> e che di qui ne nafcc > che la cofa > che— 
putridifcc > fi renda più vmida irjtenjitiè ^ ed cxz 
tmfiui • 

2. Ringrazio il mio buon coftumc di noit 
creder fubito ^ e fenza efame in argomenti, c mar 
terie^ a me recate . Se l'autorità del Sig. Antilo- 
gica mi bendaua queila volta gli occhi , era pus 
mafchio il Granchio , ch'io prendeuo . Perciò 
confcflb il vero , che , mentre l'accennata diffini- 
zionc fù porta da cflb lui per bafc della fua fen- 
tenza infallibile , poco fidandomi della memoria^ 
la quale mi fijggcriua, non efferui rvmidità come 
caufa efficiente > mi riuolfi a riconofcerla attenta-* 
mente ne i Volumi d'Ariflotilc in fogliose ve TliQ 
ritrouara ftampata nel modo fecuentc . E lì au-^-*- 
tem putrcfa.ctW'i propri] 'i naturaltjque calorism 
^noquocjue humido exiflmtisy ah extrmea calidi- 
tate corruptio , h<£c autem ejl 9 quée in e<h quod cir-. 
cirnifunditur ? ac contimt y exiftit . Ma non hcb- 
bi quiui notizia, chcdicefle il Filofofo a calido^ 
humido • PafTai ad vn'altra imprefllonc in 1 2. >, 
c la trouai affai fimigliante , ma non in tutto >, a_, 
quella , che adduce il Sig. Auuerfario : Putrefa- 
nio auUm tjl corruptio eii4S , qu<s in vnoquoqut^^^^' 
humido propria-, ^ ficundum naturam cali dita- 
tts , ab aliena caliditate , b^c autem ejl , qua a:n- 
bientis . Ma non diifc k caliditate b:imida . Tra-. 
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CAP. XXXX. ^p'»: 

U putredine fàccia^ che l*euapor azioni fi Ano 
'vmenantiy ò pure difcccatiue > > 

Hom"pa ' IT? ^^^^ ' verijjimo ? ci!rf /;^r f ^f/it.» 

po- M j putredine le coj'e acquijiino maggior humi^ 
iiit.t intetifiue ^ ed extmfiue : ;7 fi proua dalla 
tiijfffnitione della putredine^ allegata da Jri fiutile^ 
in quejli termini : Corruptio eius-) qu£ in "vno quo- 
€jue bumido proprie ^ ^ Jecundum naturam car 
liditatis ab externo bumido calido . \ 

• » 

- BILANCIA. T 

!• I bilanci la diffinizione allegata, cvc- 
drafli > fc io con artificio fi Sofifmipa- 
ralogijtic amente filofofando procurai d'ottenebra 
Apoi/^ /a 'verità . Perche nella mia Apologia , impu- 
pag. Mi»gnata, ma non già cfpugnata dal Sig.Antilogilta, 
fcriffi , che , fc Tcuaporazionc nelle febbri putri- 
de reca vigilie , ciò nafcc dalla ficcirà> or egli pre- 
tende di riprouare la mia fcntenza con vn difcop- 
fo Cattedratico , in vece à' vngran volume ^ ioi- 
' mato sù la materia della putredine > per cagion di 
■cui le cofe acqui flino maggior bwìùdita intcrijìue^ 
ed extenJiuB' > come può dedurli dalia diftinizionc 
Ariltotelica:Cor^«/7r/o eÌHS'i^cS<^'^^\\.\zf\^:\'\ào in 
• appreiio , 
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apprcffo > che U CAufx eff dente è- fhumido calido Hom'lpa! 
tfìerno'i e che di qui ne nafce > che la cofa > chc—f'^- 
putridifcc > fi renda più vmida intenfiUè > ed cxr 
Unfìuii* 

%. 2. Ringrazio il mio buon coftumc di nort 
creder fubito , e fenza elàme in argomenti, e mar 
terie , a me recate . Se l'autorità del Sig. Antilo- 
gifta mi bendaua quefta volta gli occhi , era puj 
mafchio il Granchio > ch'io prendcuo . Perciò 
confcflb il vero , che ^ mentre l'accennata diffini- 
zionc fù porta da erto lui per bafc della fua fcn- 
tcnza infallibile , poco fidandomi della memoria, 
b quale mi fijggcriua, non efferui l'vmidità come 
caufa efficiente , mi riuolfi a riconofirerla attenta- 
mente ne i V olumi d'Ariftotile in fogliose ve l'ha 
ritrouata ftampata nel modo fecucntc . £ (l 
tem putrcja.ctiOYproprij , naturaltjque caions tn 
<vìio!]uocjue humido ext/ìentis-^ ab extranea cali di- 
tate corruptio 9 b£c autem ejl 5 quae in ech quod cir-. 
cimfunditur ? ac continet > exifiit . Ma non hcb- 
bi quiui notizia , che dicefie il Filofi3fo a calido^ 
humido . Pafiai ad vn'altra imprelTione in i 2. >. 
e la trouai aflai fimigliante , ma non in tutto ^ .•l., 
quella , che adduce il Sig. Auuerlario : Putrefa- 
{ito aiitcm e fl corruptio eius 'i quae in 'vnoquoque-J'^' 
humido proprie-, ^ ftcundum naturam caUdita- 
tis , ab aliena caltditate 7 h£C autem ejl t qu.e x:n- 
bientis . Ma non dille a caliditate bumida • Tra-; 
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lafcio di citare gran fluolo d'Autori ClafUci, i 
quali apportando la diffinizionc del Filorofo > dd 
valido bumido non fcron nncnzionc alcuna • 

§. 3» Scufcra dunque il Sig. Contraddiccntc 
la mia renitenza in fottofcriuermi alla diffinizio- 
ne Ariftotelica , da eflb allegata , mentre fi rico- 
nofce grau emente alterata > e fondandofi fopra_» 
quella la fua fcntcnza infallibile , Thò per fallita • 
§. -cf. Farei apparir molto più chiaro quello 
sbaglio , fe m accingcffi a comporre vna DigreC- 
fione della putredine ; ma perche non pretendo 
d'cflcr Cattedratico , ne meno ardiico di dar le- 
zione ad vn sì gran Macftro , pongo freno alliv-> 
penna , potendomi abbondantemente baftare d' 
haucr dimoftrato^ che la diffinizione Ariftoteli- 
" ca non contiene la particella ( ab humido calidoj • 
Tuitauia , foj;giugnendo il Sig. Auuerfario : Dèi 
iìonup». (fucile parole /pecifichcy externo bumido > baj/i l^ 
eaufa efficiente cjìerna della putredine U ijuale 
if^ fluendo nella cofa 9 che putrtfarji bifjgna > le de^ 
ue neceffari amente comunicare humidita > deuo 
bilanciar breuemente qucfta propofizione . 

§. 5. Che rvmidità concorra nella putredi- 
ne ^ come caufa materiale ^ ed il calor'cltranco > 
come efficiente ^ Tinfegnò il Filofofo ^ &: ogn v- 
no il confefla ; ma che airvmidiià fi dia il luogo 
d'cfficiente> non e facile ad nmettcrfij pcfciachc 1* 
iftclTa diffinizione apertamente l'cft in de, contcr 

lici>- 



hcndofi in cfla rcJEcientc , ch*c ab aliena calid r- 
tate^ c la materiale in 'vnoquoque humidoy c farcb - 
bc ftato molto improprio d'Autore così grand e 
il modo d cfprimcre rcfficicntc colla particella- 
(1/1)5 qual fignitìca il fubbietto della putredine • 
' 6. E perche > per introdurla , aon meno è 
neceflario il calor cftraneo , il quale pofla vincere 
il calor naturale del millo , di quel che fia IVmi- 
dita , che lo rende putrefcibile , quindi nacque^, 
fra Filofofi la faraofa Controuerfia > fc la caufa.> 
materiale della putredine fia IVmidità naturale^ 
loia, o pure ancora lauueniticcia . Lo fcopo 
della breuità non permette l'agitarla proliffamcnr 
tc , e mi bafti il fcgnarc > che confiftendo l'effenia 
della putredine nella corruzione : ò fia eftrazionc 
del calor naturale ; col diuorzio dell'vmido dal 
fccco , per opra del calor 'cftraneo % quefto folg.c 
la caufa efficiente ; perciò , quanto al fuo opera- 
re > non ha bifogno deUVmiclo > che concorra fcr 
co efFetiiuamente 5 ma folamente è neceflario $ 
che l'vmido fia efiilente nel mirto , come caufa.» 
materiale della putredine . 

§. 7. Non nego però, che, ficomclacofat 
quanto più vmida , haurà tanto maggior difpo^ 
fizione alla putrefi:cnza , così , fe al calore fi con- 
giugnerà l'vmidita eftcrna , più faciimente, &: vc-r 
loccmcnte s'introdurrà la putredine. In quello 
modo le cofc fi putrefanno più facilmente nell'a- 

Ec 1 ria 



ria calda, ^cvmida, che nella calda folamcntci 
& i medicamcnii , i eguali fono propriamente pur 
trcfattiui , fono caldi , èc vmidi , come s'hà da^ 

fiir f v/c*""^^'^"^ ' "^'^ ^^'^ P^*"^ rvmidità non diuic- 
€àp. M. ne caufa efficiente j ma difpofitricc . 

i> >••§. 8. J3cn'è anche vero, che*] calor'eftranco, 
tjuantunque debba eflcr fupcriorc al calor'inter» 
no , c naturale , non dcuc però cfìere tanto inten- 
•fo , che col difeccaniento veloce preuenga Tertra- 
zionc del calor 'innato colla rifoluzionc dellVmit 
'dix?. , perche non ne rifu Iterebbc putredine ^ ma_. 
pili tolto prcfcruazionc da cjuella, come fcfpe- 
ricnza dinìoftra nelle cofe, gettate nel fuoco > le^ 
Squali in vece di putrefarà s'abbrucianoj perciò hi 
da eflcrc vn calore mediocre > e che con aziontl, 
de IT iP. lenta proceda nel l'operare . Cosi m'infegnò il 
l;^J;.;j^^enfatiirimo Zabarclla. 

§. p. Tutto ciò fia fufficiente per dimoftrarc^ 
che la diffinizionc Ariftotelica contiene folamen- 
tc per efficiente il calore , e fc il Sig. Ornati era di 
parere , che'l calore doueflc andarVnito coUVmi- 
do, potea dire, clic di due caufe efficienti n'hauea 
il Filòfofo efpreffa vna , e tralafciata l'altra > per- 
che i Poftcri ne facelìero l'aggiunta ; Anche 
rtic poi il Mondo dourà faperne grado > per Toc- 
càfioncdata allo fcoprimcnro di si nuoua Ve- 
rità- 

IO- E però falfo> anzifalfiillmo, che*» 

far 



ptr cagion della putredine le cofe accjUifìim »»i*?-Hon"pa.' 
gior'humidita interìftuì-i comunicatagli dalla cau-'3*«* 
fa efficiente , perche quefta fi riduce al folo calo-^ 
re, non allVmidità- Sò bene, che lo Stagirita? 
infegnò , che le cofe putrejfcenii diucntano final- 
mente fecche : Ob idenim-, ^ (]Uie putrefìuntyx. mcrc- 
ficciora redduntur omnia , ma volle j che prim**' 
fi vcttiflero d Vmidità : Ideino (jUiie putyent , prì^ 
ma humida'i pojlea tandem ficca euadunt • E* 
però anche vero > ch'effe apparifcono più vmidey 
non perche riccuano nuoua vmidità 9 ma pcrcho 
Tvmido f trafportato dairinterno all' cfterno , ó 
|difgiunto dal lecco , fi rende più fcnfibile , come 
s-'hà dal Dotiillimo Zabarella : ^emadmoduni de 
igitur illa -i quje putrcfcunt , fiunt in initiu hitmi- |^ 
diora -, non quidam noua humtditate , ftd quia «ntcr^jf . 
humidum ab interni s ad ex terna eduBum > ^ k 
ficco abiunBum fìt fenfilius «» ^r. E la ragione 
c , che operando il calor'eftraneo contro il natiuo 
della cofa putrefcente , rifcalda neceffariamentc 
le fuftanze vmide, contenute in quella, etra- 
cambiatele in vapori , fi muouono verfo la cir- 
conferenza 5 perciò rendono più vmidc le parti 
cftcrne \ fuaporando poi il calor'intcrno > aneli* 
effe volano fecdV t vi refta la ficcità . Dunque 
non è vero, che le cofe putrefccnti accjuiftmo 
maggior' vmidità intenfiue-^ perche Tvmidita , 
cb' hanno al di fuori > già fi conteneua dentro di 
loro 11 effe. §..11. 



§. II. Per abbattere più chiaranìcntc le op- 
pofiiioni contrarie ) porterò quefta rifleflionea 
gli vmori., dc*<juali fi tratta nella noftra Contro^ 
uerfia, e confi derati neUo Aato della putredine» 
farà facile a far capire > che l' vmido arro(tìto 
-5 acquifta ficcità potenziale morbofa j potendo il 
Sig. Ornati ridere afuapofta di qucfti tcrmini> 
ftipiati da cflb impropri j e contraddittori > per- 
che ^ fe ride altrui ) riderò anch'io . Senta di gra-. 
xia qucfte maflime Dottrinali . Ogn' vmorci-^ 
che li putrefa , diuiene più caldo , di quel che^i 
folle nello ftato naturale , quantunque s'indebo* 
lifca il fuo calor natiuo . Ella e propefiiionc irir 
fallibile appreflb dc'buoni Filofofi ) qual fii Val- 
c©w. inlefio : Ea > qu(t putrefcunt > debent 'vinci a calori 
l'j^^^^^t'.ambientis 5 ^ debent quidem calore naturali fieri 
debiliora-i calore vero pr^ter naturam calefcere^ 
Sec. »f.Lo dille anche più chiaramente Ari/totile ; Quo^ 
niam omm^i qiiod putrefa calidijjtinum fiatne* 
cejje eji* 

12. E per renderla piùfacilc a capirfi, è 
ben notare j che'l calor naturale puoi* operarc> 
c come naturale 5 e come calore allolutimcnte; 
Come naturale opera nella generazione del mi- 
Ho, mentre framifchiaj e congiugne rvmiditi 
colla ficcita , giufta la natura del mcdefimo mifto> 
c , regolando quelle qualità palllur, lo confcrua. 
Ma ic li tratta della dillruzione del niilto , egli 

opera) 
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opera 9 non più come naturale 5 ma folamcntcj 
come caloìT^ igneo , disfacendo il mifto . Qucfta 
igneita dipende dal calor'eftraneo ^ la di cui pri- 
maia azione e di rifcaldare , e refofi più intenfo 
il calor naturale , diuiene diftruttiuo , e nemico, 
perdendo la proporzione > che hauea con le qua- 
lità padiuc ; c perciò fi dice, che'l calore natura* 
le fi corrompa , perche cefla d* effcr naturale a 
quel mifto , il quale confeguentemcnte nel prin- 
cipio della putredine vien*ad ellere piùcaldow 
Quindi è, che dairecceflluo calore sarroftifcc 
in certo modo l'vmidità > come fi prouera in 
appreflb . 

> §• 13. Scntafi ora la rifpofta alla rigorof^.^ 
rcnfijra del Sig. Antilogifta fopra queftemie.-, 
parole: f^vmido torre/atto dal calor ejìraneo c:im- 
ìia co/lwìje y preualendo in effo la Jiccita morbofa 
potenziale' 11 vero l'enfia di queltc parole è tale. 
Ogni qual volta vn'vmore > per effere fuori dello 
flato naturale per cagione di putredine , acquifta 
vna qualità {alfa > i vapori , che s'alzano damilo 
lui , quantunque fianVmidi , ritenendo però in 
loro la qualità faifa , ponno difeccare il ccrucllo, 
& impedire il fonno . Che l'vmore, effenda 
falfoj habbia forza di difeccare > oltre reflcre.,. 
per fc Hello noto a* fenfi , Thabbiamo da Andrea 
Baccio > parlando dellacque: Solfe autem^ acref- De tf)er- 
ifuS fenJibiUs ohtimnt ficcitatis partes-, e che i "'"p.^'J; 

va- 



224 

vapori ritcngino là mcdcfima natura J ccrinfc- 
gnò il Filofofo j come foggiugnc lo llcffo Bac- 
Lib. 4. • ^ apoì^es quidem femper fxpiunt naiuram 
cip.v. rei yVftck ckuantur iti/le Pbilo/òpho • 

§. 14. Ma fpicgamlo a chi non lo volle in- 
tendere. I/vmido torrefatto? Efclama il Sig# 
^^^.j Ornati; Chi ha mai veduto f acqua od altra 
Hom.pa. qualjijìa humido torrefar fi ? Stiamo frefchi , fc 
' * folo e vero ciò, che fi vede. Almeno hauefic 
detto ; Chi ha mai vdito ? Sò , che gli huomini 
preftan più f ede a gli occhi 5 che airorccchie , ma 
non può la potenz.a.vifiua penetrar' in ogni luo- 
go, perciò nelle cofe nafcofte fi deue anche dac 
credito alle relazioni de'Dotti •►rParé al Sig.. Au- 
ucrfario vn gran paradofTo il dire , che rvmido 
fia foggctto alla torrefazione 5 e pure quello li 
òìinnrum natura • Il fiero acquifta lalfedinc 
per mezzo della torrefazione, ed, oltre rcffcrc 
comune opinione delle Scuole Mediche, &:Fi- 
lofofichc,refprcfle viuamente al fup folito TAcu- 
tiflimo Ofmanno : ^^amadmodum iurulentoi^^ 
Ub.v.cii',/^€phis igni reddita-i falfìora fiurtt'i etiamji fai 
J*' non addatur , ita ftrum , vbi iam leuiter a fu^ 
natura receffity acre faBumtJl^ fi ampUus uron 
tur , fit faljiim . Dunque fuHille , che IVmido^ 
qual-c il liero , può torrcfarfi ; e s'egli s'abbru- 
cia , dourà dirfi , che il fimile polla fucccdcr all' 
acqua, di cui cfpecie, fecondo la Dottrina d'. 
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Ariftnrikt Jaué ^eyo /hccies Jtmt hiiufi^di^t^Jt 
vjnum^ wnx'i jtrum* h ctK W m v^rg^A 
aoc^ua per opudel c^omo d)c la tr^fmuta^' 

rifiòluzionc delle pai.tj più fQtpili j perdo 4pui5 

dirfi f ch'dlai fQgg<etta alU torr<rfft5tÌPfì(e • 

gafi 4l.VAgi> .AJelkndix>Tafli)fti«> ilqi^^cmr«:{4*'s«*f.* 

rv-i. 1 jj. V-t^ii^r CoroUojio.itdirc» die j| 
deC^' hofagliato <U1 caspie .od mock) «fpoiìo^ 
caipfcia coftuaac^ perche, inTecedi vnocttarc » 
pnodur fonriQ, difjeiìca., &: apporta vigili? ; c Sh 
f^une «egli ^oi)&jaaaiHm«diti attiiak ) c f^rt X9^ 
fchiga.;ieo5Ì Ja .ficeirà :vJcneadcifereÌQeflipp€h 
tenziaic^ onero virtuale (come ilvioP^) chcat*^ 
tualmen(e£a£:cddoi|.'i fcrò Tirtsiabncotecalr 
do), cmentnr dkoftctadcJc^tzioiii^ fi<bian^^ 
iirorbofk. . PwTiò parku con aggiuftara Filoso- 
fia.) ailara qaando fcriflìii^i? /''iwWa^ A^rr^-^ . ,^ 

do injn^ù J"^ ficcttà ffMvbofx pottn^i^Je ?" C h^Xi> ' 
m Migcgno al potìi bile di tener la lingua fr^OQ»- i^^^ 
non ièipcrè > eh! io^ tMrJn^filofofMdoy 
crede SI Sig. Omaiii i> fchcrzando jtì^co • 
c"li^':i<5i Con iquclb rciia fu6ìdc8t«»cntx:^. 
abbattuio il^diftorib^ fatto àil5ag. Awu^rlifÀ^j 
fepm\^R dtri.fiiffit^grtó^clU^ i Jk; ì -, 

4tiU^iiiaÀp0ji)gia.vi^jii5^ejìif:PCsU,9ancc^^^ ' ' 
.1 ti * ^ gli 



^^^^"•^glirmoriputrtrccnti acquifthio càIorc > acfcdf* 
ì^9' ^ rt« ) e fdli'cdmc , Bon vedo , coiiìc fi polla làlua- 
re 9 che con qcidie qualità (ccondaric non hab* 
Inanó ftculti di difeccarc, quamuncjuc non per-» 
dano ramale Tmiditd. Adduffi Iclempio dell' 
^ aisi^ifa dclnuu-Cy k ()u^e apporta^ non toglici 
làv^ h fct€ 9 c ^ii6glf pretende > cbc lo iufira^i ^ n£* 
AntiVpondendo , che l' acqua, del marey mm perche 
"r **^ non fia humidj^y ed kumetti ymA p^rf aggirnux 
dMa faJfidtne^fMrtorifcediiWffa l'efftnQ^ Diò 
buono! £ come la iall'edine purtoiilcc fere» fo 
mtk col difcccarc r* Ne cflcndo aitf o la f«tc > che 
ytfappemo. di freddo >cd'vmido> ne ri&ilta^» 
che le fuc cauCr fiano iurte le cofe > che rifcalda^ 
ivò>e di^^ccano^ Dunque Ta^qua del mare > in 
rama sporta i^cy im quanto riii:alda> c difcc-^ 
OQk ^ benché confcrui l'attuale vmidità . > 
• !?• Ne meno vale il rifpondcrc, chc^ 

Hom.pa. ttffictMte-> bemi ii putxgm > e rnordicare ; Irapeih 
oiòche , fc le vigilie proccdcflero dal pungere > a 
^ nk)^diimvy ciò non potrebbe Icguirc fcnzado^ 
»*i lof^fT «• conucrrèbbelfcmiireT chcilfonnofoffe 
pafTione delle membrane ; ma facendofi il fonno 
netìa fuihnza del cerucllo > che non hà fcnfo, 
etme notò il Perfpicaeiflimo Tomafo Barsoli** 
: Nemi autem ntUli per cerebrum diffeminan^ 
iib.j.cap.^^^.j^yj^^ ^/cr/ ^Ji cfmnis > ne riliilta , che^ 

fc 



retiaporazioni putride coi calore > acredine, 
e falfedinc tolgono il fonno > non può fucccdefc 
da punture y e mordicazioni > delle quali e inca- 
pace il ccriiellb , ma bensì d.^i raftiugarfi > c rifol- 
ucrfi i vapori vmidi , tramandati dall'alimento» 
che conciiierebbcro il fonno , ficoinc $t già pie- 
iiamcnte prouato . v. , k 

1 i8. Perciò mi fia lecito di conchìudere* 
replicandola Dottrina dell'Ofmanno ♦ ^^^^1^^]^^,^%'. 

n* fity calore in 'vifceribus imis tantof>€re aulìo^ ^» 
^•f vaporihus fomnulentis locus non Jii y tfuia dif" 
fifxntuTy Hoc fìt in fibribus . E foggiungcrò 
col Sig. Omati. In quejìa guifa fcioglionfigli AmjJ. 
fofifìni , e col taglio delh penna fi recide il Gordio ^i^"'^^' 
delfEquiuoco . 



C A P. XXXXI* 

Se ogni deboh:^ di Capo proibijca 
il latte* 



IL primo Tefiimonìo > che fi prefento fu ^uejlor ^^^^^ 
Lac dare caput doltntibus matum y E benché^^^ p*' 
il dolor di-Capo fojjii leggiero y pure conutncea per^^^ 
le lunghe l'igilte y conte/landò pco ilcalornati^ 
Tale y rifÀmnttji ne gli /piriti y e perciò con qucjli 
dxe atte/laton iwidici poteafi y a tuttagiujiitia 
\endicatiuay fmtentiar il. lattea cvtne patturk 
-» H i bafor 



ixtoì' del ripoja^ t drffìpatore delht facohìi fpì- 
lUp r i >b / ' *">ibiOfna t9is»iiiUf}*si> 

BILÀNCI a ; 

«OJn:>ff:/. . V . ... . . . 

4 

Jl-^i'l' l^fi d^^t '^ig; Afitifogffta' io fon ftimato 
vn* ajluto -) e raggit^tùr Amioatto del 
cuttU^nau \ ch'agii li folle diinollraio vn 

'piò! "dìài^cdafo Elicale , per conuinccre quello di 

; milizia Ve f^c d'ignoranza > già che mi battcìia 
per- 1 crtr'ofijhop'oco uff erto . Prcccfe egli di con* 
dailnai^'it latte noi ^Srg.- Briga ole in vigor dell ali 
Icg^c lppocbfica L%o dxrc caput d'jkrìtibus 

r|iiK^4A#^7 0**mciati[(J non v'cia dolore alcuno di 
capo, ne leggiero, ne grane, v aggiunfe > àie 
fc qucrto non dolcua , almeno era aliai debole^ 
per la rifai utìor^ del halor f^Muralc'dà vigilie . 

§. 2. Nonèiidoiierc, ciìc mentre io Icriuo 
per difendermi, vogLa storzarmi d apparire Cat- 
tedratico, ad imitazione dcLSig. Contraddicente^ 
ma voglio contenermi entro i confini della brcui- 
tà > per portamii piò fpcditamente al punta, chè 
fi controucrte* Per altro., fclìponelie sà labi- 
lancia la Dottrina del calore , ^ de gli fpiriti , da^ 
effo profdIaca,fi vedrebbe foggetta a molte diffi- 
culti • ihiumcro ternario de i calori fii dairOf- 
irunno riihretto in due , cioè nutcrialc ^ c formar 
le à Che Tvmido primitiuo fia pafcolo del calox 

nati- 



natìuò > fu negato dal Braua^ c gU dame npro- 
tfatoi' Ghc fi dki io fpirito^ che li dice imflanu- 
iUSi 'fc rie btirl» U rinomato Ofmailno : Si mim n^^ij^b» 
fmurffiritui j non funt Uffiti > feu fixiy fi fix'h nm * 
funtfpnrus^ Qucftete< altre fimili coìct berv- 
che degne d*cffer difcuflc^ volentieri traljndo> 
acciòche comprenda il mio Lettor difcr^to 7 ch'io 
Tiotrvado a caccia di Cenlure mendicate ) nu che 
ftò fiffo nel centro del difparere . 
* §r 3- Cositrafcuro il notarci Cognomi di Anni, 
due Autori > da elio citati , cioè Fufchio ) e Lid- 3 j7^'^'' 
debióy i quali ^ cflcndo incogniti al Vandcr-liiv 
deny mi fan dubitare , fc li diano nelle Librarie;^ 
Mediche 7 fc pure non foffcro Fuchfio 7 eLidde- 
lio^ftófpiati per crror della Stampa^ e poi trafcorli 
nella correzione. AI punto. -n 
of ; §♦ Le vigilie fono di gran prcgiudicio alla 
fanità , c fono di graud'ofFefa alla robuftezxa . E 
^ei iffimo • Ma perche quello danno riefcc mag- 
giore > o minore 7 giufta la diueriità do, grindiui- 
dui , ne rifulra> chci ccruelli di temperamento 
caldo> e fecco, confaccente al tempcrameqio vni- 
uerfilc^non ne riceuono sì gran pregiudioio) per- 
che meno de gli altri fono diftanti dallo ftaro na- 
turale , quando vegliano > e ci fono auueiii . Lo 
prouai colf Ofmanno ; Vigiltsfunt taU$ * Alloi-pag. lyi.' 
difi qucfto mio dire colla Dottrina d'Ippocratc ; 
^?5re ì:x longo tempore cori/lista fun^ ^etfi dt^teyitir ^'J^f^^' 
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r/T fint-, fftfuetis minus moltfiart jfHofi^ fi ^ùt€r 
ctogni forte di dubbictà coUcfpcrfilionc di Ga- 
• Icno : Non de foUs ix^àtstionibui bicfmnaejli^ 
Jf cuti priori verum de mimbus Jimftlicttcr confuta 
tis hic aphòrijmus enmtcUt f ciko ^ fetih^s f 
ftùs , illotiom-jus , uigilijs £5^'r. Horum HmimS 
pngtiLt minus nocent -, cum fu^rint cgnfuetn > ifs > 
ijuic nsturs fùdifnt minus noxÌA JÌM % ftd nunr 
qtixm in confaaudinem peruenerunt . Perciò noQ 
potea diifi, che, mentre il Sig. Brignole era di l'uà 
natura di poco fonno , U era da tant'anni auue^^y 
lo a non elfere dormiglione > doucflc ricei^e CO7 
sì facilmente tanto danno dalle vigilie . L'vfo 
fmoderato del vino cagiona vbbriachczia ) ma.^ 
benché taluno ne tracanni quafi vna Brenta-.^ 
non perciò perde leihflfe . E tale U natura dcHc^ 
cofe non niirurali , che non fempre producono 
ncnoftri corpi i loro effetti . Laonde il Sig. Am- 
tilogilla era in obbligo di prouarc , che le vigilie 
hauclTcro di modo indebolito il capo del Sig. Pa* 
xiente, che glie ne veniflc potentemente proibito 
illatttf. 

Hom"p?: §. 5 • Egli ne apportò per inditio e/prcffh 
338- difii/latione del capo. Qui mi conu iene entrare^ 
nella materia del catarro , e dire con fadez.z.e dot- 
trinali , ch'ei fi genera , e fi raccoglie nel ceruello, 
o per oflfefa della facultironcottricc j o per crror! 
cftcrno . Qycftoprincipalmeritc fuccede , allora 

(Juan- 



MI 

quando dalle vifccrc inferiori , c pariicoiJjmcrue^ 

dal fegato ^ftcmpmto al caWo , aiccnde gr^n co-' 

pia d'alidori al ccracllo , come a tetto fopraftaotc 

ad vna cafa fummo£i > anche attratti dal medefi- 

fm ^ qiuod'e:^ è caldo ptà dd doucre ^ ed iui 

trasfof mari per condciifazionc in licore ^ fccndo- j 3 

noabaifO) e cagionano la diftillaiione. Mi rif- 

ttingo a qucftc fole ciiconitui2.e, per elferc le pià^ 

adatte al cafo noftro . - 'i 

^ 6. Loffefj della facultà còncottrice nafc«. 

principalmente dall'intemperie fredda, e molto^ 
più , fc vi farà congiunta IVraiditi • Lo licmpc-j 
ramento caldo, e fccco non è atto a pf odur catan-» 
ro, come infcgnò Galeno: Comp(/Jjt(t /r^^re'/^ Art.mrJ- 
ffimum calida , ^ ficca , fecundum ^am > ' ' 

Juperfluimibus carene E fe bene il SenncrtQ> 
decretò , che fi doucÙe intendere del Ccrucllo, ri* 
ftretto fra i confini della fanità \ non volle peróni 
che il catarro folle generato per offcfa della facult^ 
ti concottricc : Si njo'o irttemperaftsm fit , alto pn«. 
tmdo ad catarrhos generandos facit , dumfctltcut '^^l^^-^^ 
copio/ttis ah infirioribus attrahit catarm mate- 
fiam • 

*. §. 7. Prcnkcffc per neccffità qucfte poch<? 
parole , ofleruiamo ciò , che fcriflc ii Sig. Ornati • 
Noninttfi per tanto ima rifolu^one a fig^^ y^J'^f;^ 
iftftgne dtl Jbpranomato calare^ che ne rtfi^fff^r «c^.jjs. 
HhUm^nte o^fi le potms^ MÌmaliy maculo /krfp^. 

f erata 



lejk neiU <vfieo€tiane* QucIìd ftcmperanKOttib 
dcH^-partc ^ cioè del ccrucllo, cta^ o caWo, o ftiedr; 
dd-joiicoo v-ormido, o pure coaipoftp»^ . J-gc 
^dnoftrauano le vigilie^ clo dcti£^ apocUm^Ofi^ 
toc. cit.Q^i^rto^ fvjeJ fpcddo^ fimnaientiores jjmdai»jn9r^ 

JwhU^ Ma nel caido^ Oi^cuibm ^uttrn f(tmmi\ 
huiufmudi temperati4r(e conunt£.f(int]^ni^aA% 
fhodum prcfundis-, ^ ad Stxco^ funf a'4tem ad.fvi^ 
giltfts prQfH^i^ Adunque^ fe fi doari argpruciV: 
tare vegliande , non dormendo, fi dourì dirp ^^te- 
hi parte era ftcmperata al caJd^ 6^ al icc^Q > it3C^<% 

.i7/n n; tre v'erano gran vigilie « 
' ' - ^. "B. Ne fi oppongasi trite Galena difcorrcua. 
de i temperamenti naturali ; pewrjìc risponderò i 
efkix gli lieiliacddxmti moltiJ pà propri de gl| ' 
ftempcnimenti inoiixìfi . LaiJiidc i fc la iiippoftf, 
diftillazioiieJeiSvg. Paziente mfcma dallo fiuft^i 

.<v.,<i <icrato calore del fcgattii> ^oifie fi può ftatiiirc ii^ 

' follibilnient€,o per ia^calidiri^ce liceità de] ^^^^ 
tieUo , come fi può cooccd^re^^r <cow qiwl ^fonaor^ 
mento di Ragione , e di j:)ottrina fi proibii\4 jl^ 
l^fkeitWhra ìA più efficace aiuto per -corrcggCJse-^ 
gU^cxx^nrrati HcmpCTamcnd^ . 7 
' ^ Marocco la Ragiona » .cI»vDot(:rii)a,d^, 

'^'^'^tt ISig- Auutrfario ^ - Intaaro egli biafimò . Kyfo àc^^ 

lmc-5Ìniiuant<o;pw;la.riibiviz.ionc d^ gli fpiriU; 

; • >. . 
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fupporc la debolezza del capo , teflimoniara dal- 
U dillillazione> onde douclle inuiolabilmentc 
fcruarfi la Legge Ippocratica : Lac dare caput do- 
ler/tibus malum . Qui deuo dichiararmi feguacc ^^^^ 
del fàmolìHìmo Santorcllo , il quale è d opinion »»."p-k 
ne 5 c\ìQÌ\dolmtibuS'i ouero ( com'egli feri Ile) 
laborantibus -i (\Qf\\f[Qh\ , non qualliuoglia oftefa 
di elio , ma vna grauc ofFcfa . E che ila vero, che . 
Tvfo del latte non fia vietato da qualunque debo- 
lezza di capo 5 fi proua coUefempio deYanciulii « 
i quali, conilituiti in iftato di debolezza di capo.> ; 
e de'nerui , che gli rende cosi difpofti a gli afìalti 
Epiietici , pure con tanta felicità li pafcono del 
latte a piena bocca • 

§. IO. In confermazione di ciò , m appiglio 
al faggio configlio di Au genio > da cui fu in va- 
calo 5 totalmente fimile al noltro , precettato IV- 
fo del latte Caprino ^ e fatta vn obbiezione a fc— 
Aeflo : 0 beffe dicent fortafse alicjui capiti s imbecil-^^' ^'l^' 
iitatem ^ quia dtJiilUtiontm pati tur «> egli non ne . « « 
fece conto alcuno , ma fciolfe Jad,iiEcultà con^ * 
vn'inllanzia : Std vt bis refpondeam > cur i/cera-*, 
tis pulmonibiis a d^flillatione acri ■) maximoperè 
laudatur ab omnibus Aledicis \ Anziché v'ag4 » 
giungo vna cfprelia fentenza d'Auicenna , che lo» • 
Collauda : Lac capririum confort catharris ^ ^'i>-*» 

/ X, ' ,. . rr.ic. i, 

rettnet eos -y ^ ipjorum acrcdinem mtliorat •'cx^.^^i^ 
P-rolcguifcc TAugcnio , fapcr anch elio > che Ga- . 

Gg Icno 



Ep. mcò* 
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^54 ^^ 

Icno proibì l'vib del latte nella dcboletra id cx^ 
po> ma doucrfìqudb Dottrina intendere Tana* 
mente : Sed b£c fcntentix priettrcfu^x^mcfuod cwn 
'"'^ ^ alijspugnatyintelligendanontji de imiTecUlitcUe 
omnt t fed de aliqus > vt ptUa cfuxm hiA>nor pitui-' 
tofus procreat ; fe mentre» al dire de i S ignori 
Lcggifti: Exctptio firmat rtgulam in contrariumy 
fc la debolezza del capo da pituita , inrroduttrice 
dello ftempcramentO" treddo > 6c vinido y proi* 
uree il latte > non domrà foifc Tintemperie caida> 
c.feccarrncofarci a darla allegramente > giulUr 
opinione de gli allegati Autori? 

: %• iir tra dunque ncceflario> che per op- 
pormi la debolezza del capo > ilSig.^ Contraddi- 
ccnte prouaflecon argoinei'tfi più conuincentx> 
che la pura dillillazionc foflc indicio y che il capò 
del 5ig» Brignole paciua vna gran debolezza ^ Si* 
' "come aJ contrario dalla forza de'moii volontari^ 
* dalla perfezione de i fenfi eJfterni > ed interni di»r 
« Mo-roollrai la robiiltezza della fatuità animale^ fian- 
cheggiato dall'intendimento fbur'vmano del Val' 
kfio ^ 

%^ 12^ E perche prctefe il Sig- Antilogifia y 
che la debolezza conéfle&ncUa iucukà concot^ 
trice del ceiTello 5 Io replico , che fc cjuefta foflc^ 
giuiata a tal grada y che fofle f^offait e ad eicludef " 
à latte 7 non fi farebbero conlèruatc intere lc«-l 
axioni de i moti > e de i ièufi • Seruami per argo* 

mento 



mento imlubbitaro li Dottriui dcTpiriti , cauau 
<Li]Jc miniere cii Spiritoiìfllmi A utori « i 
- 1 3- Non e altro lo fpirito > che yni viua 
•fiammetta , procedente dal caler natiuo , con cui 
s'identifica nella fuflanza > c virtù , diucrfa fola- 
mente nel moto > e perciò fi chiama calore in- 
fluente . Da quefto rifulta ^ che ( in fcntcnza de' 
Peripatetici^ vno folamentc fia Jo fpirito, perche 
vno folamente è il calore natiuO) la di coi Reggia 
è particolarmente il Cuore^di doiie C diffonde per 
rutt']l corpo • Hauuto però riguardo alla diucrfi*. 
tà deiroperazioni, fi moltiplica da fcnfàti A utori 
il numero , portandolo non folo a tre ^ ma anco/ 
a quattro , cioè due in riguardo della vita<> Natu<- 
rale , e Vitale > e due per il frutto della vita > cioè 
Aniiiìale , e Generatiuo ; il primo de'quali fcrac 
aji'jndiuiduo ) il fecondo alla fpecie • 

§. 14. Spiegamb più chiaramente . IlCuo4 
re 5 come gabinetto del calor natiuo 5 flrumcnto 
proflimo dell'Anima , tramanda qual fiamma il 
fuo Iptrito Vitale, il quale viuificando ruticle-i 
parti > agunt -, tju<£ agere nat<e funt . Quello fìef^ 
fo fpirito riceuuto dal fegato 9 il quale nella den* 
fita della fuftanra contiene gran copia di calore 
fa > ch'egli acquifti maggior vigore per la fangui^. 
ficazione ^ & il mcdefimo fpirito , che da cfio fi 
trafmettc a tuit'il corpo per le vene , fi chiama.. 
Naturale. Trapaliate lo fpirito Vitale al ccrud- 
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;lo>i ccl iui alterato fufl-antificamchtc 5 riccucndo 
moderazione nella caldezza , fi rende atto a prò- 
jnouerc le azioni de i moti per mezzo dc'ncrui > c 
Iquellc dcTenfi interni, ed ellerni , c vien noml 
-nato Spirito Animale . Del Vitale, e dell'Ani- 
•male fi compone lo Spirito Gencratiuo , il quale 
col Teme virile trasfufo ncUytero della donna_> ^ 
dà principio , e fiiie a quella grand-opera delia*» 
Jsiatura , eh 'e la generazione . 
r - §. 15. Sii la lodezza di quefte Dottrine così 
•diuilo. Lo Spirito Animale riconofce per fija ma- 
teria il Vitale , alterato fuftantificamcnte nel ccr- 
ìiello , per opra del luo calore naturale ; perciò la 
tonta dello Spirito Animale depende dalla robu- 
ftczza del calor naturale del ceruello 5 e mentre^ 
nel noibo cafo le azioni de i moti , e deTcnfi 9 
tanto interni , quanto eikrni erano intere, e per* 
felle , fe ne ricauaua vna confcguenza infallibile, 
che il calor naturale del ceruello era gagliardo , 
tion debile, ne rifoluto, mentre fi generauano 
Spiriti Animali abbondanti , e perfetti . Mi fia_» 
dunque lecito di replicare la fentenza d'oro del 
Met. Vallcfio T Ammsilis robur^ 'aut debiiitatem ex mo' 
r. «p. 4. ^^^^ volurjtarijs , ^ Jinfìbus externis , ^ 

ternis agnofcimus ; E l'altra pure dell'Ofmanno, 
quando parla del temperamento fecco del cerucl- 
mti )^ lo : - Senfus esterni perfpicaces , motus va/ìdh in-' 
4 f:i\>'i6. Perni Jlmt perfc^li * Anima emm Jìcca fapiention 



ejl -i dicektt Heracììtus . T'u cape > Ji calar etiv?L» 
adjit "Z'egetus • 

§. 1 6". Ammefli con prontezza , che dalle-, 
vigilie pertinaci , e lunghe potefTe inferirà gran», 
danno alla robuftezza del corpo; tuttauia non mi 
potei fottofcriuere all'opinione del Sig. Auuer- 
fario> che nel Sig. Brignolc fi foffe ncccffaria- 
mente introdotta vna debolezza tale di capo, 
che poteflc sbandire Tvfo del latte, perche io 
non CI la fapeuo conofccre • 

1 7. Ma che piùr* Conchiuderò collo ftcA 
foSig-Omati; Corrobora qucjla ^verità il Dot- ^ntik 
tìffimo Raimondo Gio' Fom , forte^ infupera- 
bile > e propugnacolo inuitto della Medicina mo- 
derna . Ex diuturna njigilia fpiritus refoluun* Ccnt t, 
tur > natiuus calor labefaciatur 5 ^c. Senti ( ca- * ^' * 
ro mio Lettore) com'andò la faccenda. Si 
trattaua d'vn*EccclIentiflìmo Senatore , morbo- 
famentc vegliante al pri, fe non più del Sig. 
Egro. Quai fumo mai gli aiuti, precettati da 
quell'Oracolo in quefto Cafo ? Eccoli . Interna Loc. eie. 
efj'e poterunt ferum depuratum , lac Caprimim^ 
^f. , Grarium Ladani Nepenthes . Latte di Ca*' 
pra f Che dirà il Sig. Ornati f Ncpente f H* ben' 
altro, che poca Teriaca frefc a . Madiqueftafi 
difcorrerà a fuo luogo • 



CAP. 



CAP. xxxxn* 

Se le ofiruKtoni > i fiati , U difiilUi^jotie^ e feti 
inmltrau pojjano proibire il ^agm 

acqua dolce titpids-i ^ 
quando fioL^inr- 
dicato* 

VEnne ilSig.EgroauuertitoconJìgUeramenr 
te da me ? iome inìer pellaio ^ e come quello% 
^^f^^'jcbenon foglio adulargli Ammalatitper raggirar/i 
nella cura y procurando (corìfurme fò conofcert} 
di rendermi utile e non nectffario ^ fauuifai^ 
non entrar più nel 3 agno , /òtto pena di rifintir-, 
ne danni euidenti\ Non folo per la deholt^ daf 
Capo 5 già /ìahilita y e ptr tetà auanx^a , n%d^ 
anche per la diftillatione grondante dicontinuo% 
per i flati ef alanti a minuto 3 e per le Ojlruttioni 
cbiudtinti le ^vifcerey • , 

BILANCIA. 



S- I. T)Afl]amaIIa confideraiioncdcl Bagnoj 
d'acqua dolce tiepida , per cfaminar 
brcucmcnte, s'egli foflc materia di rimedio, adat- 
to a fouuenire a i bifogni del Sig. Brignolc, e 
le ragioni del Sig. Ornati potean dirli valcuoii, 
per farnelo aftencre . 

a»* 
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2. Che net curare qucftoCaualicrcfi ca- 
caflc Icgitimamente tx natura rei 1* indicazione 
di refrigerare % e dVmcttare , non v'han luogo le 
prouc> mentre Teuidcnza de i fuppofti lo con- 
uince* Vn corpo ^ in cuita calidità> e (ìccità, 
sfauillanti neBc vifcere principali , riluceano 
nell'vniucrfale nella molcfmunta, c negli acci- 
denti efprcfflui y Cgnorcggiato dall' vmor ma- 
linconico adafloy cbcrfagliato per interuallrda 
vigilie ; Se con vn concorfo così pieno d'indi- 
canti non conuenìua il Bagno > farà nccelTario> 
che fi difmcru aSatto Tvfo di quella ^ 

§. 3. Ma perche, gfuffa le regole de! buon 
metodo di medicare > intanto gl* indicanti danno 
luogo agi* indicati , in quanto non appaiono 
proibcntr > che con la loro preualenta gii attcr- 
rkio^ saccinfe il Sig- Antrlogifta adopporreL.» 
molte eccezioni di fuftania contro alle mie ra- 
gioni > chiamate da effo pUufibili fecondo U cor- „ ^""f* 

^• r» LI ^/r -U A ' H m.pa. 

feccia r Potrebbe pero cUcrc 5 che quella > a gui- )7i, 
fa della corteccia Cina Cina > contcncile in fé-» 
tuxt' il vigore, &: ficomeella è fpeciale Antido- 
to in molte febbri y cosi fmorzeranno forfè le_. 
mie ragioni il fuoco, di cui panni fian ripieni i 
fuoi viwaci argomenti, apportati per di llrugge- 
Fc l'acqua del Bagno , e pure non Iw il fuoco più 
potente nimico dell'acqua - 

^ 4. Faccianole V cf^ericnza , gii che di 

quella 



quella 11 valfe in primo luogo il Sig. Auucrfario.* 
Égli 5 come Medico atttìH tonato li regolò cLiU*- 
auueni mento, e come fatidico Prono fi icantc^ 
preuide i finiftri , che dali'vfo del Bagno , da ef- 
ip biafiniato 5 e da me lodato doucan'accaderc.7 
E* però il douere , che anch'io > il quale pretendo 
d!eftcre , non meno bea atteniionato , che ben* ^ 
intenzionito nel medicare, polla valermi della 
ftcfla FTpcrienza . Il Sig. Brignole praticò il Ba- 
gno molt anni prima , che ricorrelle all'Oracolo 
del Sig. Ornati , e dimcnticatofi de'fuoi precetti, 
o configli , annualmente gli profcgui dopo il fuo > 
ritorno da Piacenza , e Tempre con prolperita , c 
follieuoj cflendo fufficiente a prcferuarmi dalla 
t^^cia di nnenzogniere la notizia de'fuoi dome- 
Ilici, e la pubblica fama diquefto fatto. S'im- 
merfe ne i Bagni . E si confefsò il beneficio , che 
ne riportaua , ne fi può diucrfamentc pretendere, 
• fenza volere con iniqua cnaljgnita ftimar più in- 
fipido d'vn Giumento vn'onmìo , dotato di cosi 
lublimc intendimento . 
. §. 5- Ma sii quai fondamenti fabbricò il Sig. 
Contraddicente l'efperienza infdiccr' Egli dc- 
tcftò il Bagno nel primo Confulto, trafmclTomi.j 
dal Sig. Brignole, vnitamente colla fua lettera, 
la quale contenea quello periodo : Se dal/t d'ie 
del Si»^. bagni , che foli ho fatti , attefo la r in f efiata dell* 
Brigtioìc ^ hauem tampòco ferttito gran gioita mento* 

Ecco 



Ecco Tcfpericnta, ceco idifaftri . Altro ci vo^ 
leua , che due foli atti per introdurre vn abito yC 
dal non haucr fcntito gran giouamento , fi deuc 
dedurre qualche giouamcnto , fe ben poco > ma 
non giàmai vn danno pofitiuo . Se non s'efigc 
fubito da vn rimedio leffetto pretefo, non è 
motiuo fufficiente a condannarlo, come perni- 
ciofò. Me rinfecnò l'Eccelfo Cclfo : Non (la- 
f irn condemnetur'i fi quid non jtAtìm profuìt^ 
Veggafi dunque > quanto fofle lubrica rcfpcrien- 
7a vantata , e quanto foda , e ben fondata la mia, 
confidente nclfolleruaiionc di più giorni in più 
anni. 

§. 6. Ecco infecondo luogo l'Autorità ve- Amii. 
ncrabile di Galeno : Non po£e dormirei balneot^lo^^^* 
nec caufa-i me fignum efi fperatae vtilitatis . Stia- 
mo di grazia, ò Sig. Stanislao, colla tefta fui ' ' 
Tefto. Lodò Galeno il Bagno per efpugnar le 
vigilie. Conducit ad fjmnum non in poftremis ^^^^^ 
ipjum cjuocjue ha/ncum • Con qual ragione lò 
dille r* Sunt tnim , qui eo funt \fi ■> omnes magts 
ad fomnwn propmfi • Qodta e vn'elpeiien2.aJ 
mafficcia, per eilere fondata fopra rvniuerfale» 
Omnei-) non fopra il particolare . \ ' 

§. 7. Ma piano, perche fi rapprefenta vna 
certa eccezione , ben notata dal Sig. Antilogiilai 
Modo maioris momtnti nihil obflit^^it 5 che fono 
cinque, non l'ndeci parolina'^ Et egli poi . co-i HoiJlp,; 
. H " mea- 



•incnrando (oggiunfc . §lurrdJt dit psrimentt mi 
mt^dijima luogo la norma sera prufiuewìk^ o don- 
nofo > a proportione del fi^ggetto > a cut fi dcue ajh- 
pticare • Profittcuolc r Cammini . Dannolor^ O' 
quello nò. Dd profittcuole patio in apprcfla 

'^'•"' Galeno : Adeb tilnfomnus^ caufa^ iyfi-^ 
gntvn percommodum fptratdt i tilitasìs • Come 
- • cauCi i'hauca gii coniidcrato di lopra . Nihil 
t£: > quod drcfue concoijuat ea > ifu^c concoqui pof^ 
funt > malos fuccos per halitum digerat ^ if 
fumnus a halmo . Come legno j perche ficomc 
il iion poter dormire dopo del Bagno > il quale 
concilia cosi efficacemente il ibnno > e indicio d" 

j-vuK vmori caldi > e mordaci, che v^olbno; cosi il 
dormire c fcgno.> che non vi fono impedimenti» 
Eccolo dallo flcflo Galeno : Felut idiutrfb^ 
non poffe h baineo dormire y nec caufa^ me Jignum 
tfi commodvon^ Non e buona caufay pcrla^ 
priuarionc deirvtilità> che fi riccue dal.fonno; 
Non è buoiifegno> per la ragione, allegata di 
{opra , e contenuta nella continuazione del Te- 
llo : ^uippe pleruncjue redundantis fucciindicia 
ex fomno-i 'vigilijfque ceperis'-, frigidi nanque^ 
JUcci marcorem-y ^ lungiores fomnos tnducunty 
validi y ^ mordactf ^^igiliaS" Qu^indiè, cht_^ 
fe il Bagno non produce l'cfletto^ che fi 
dcfia > non perciò dcue dirfi Dannofo > ma Inu- 
tile» 

§. 8. 
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V 8. E fc pure fi dirà , che l'abbondanza de 
gli V mori proibiua il Bagno ^ Qucfti erano, à 
É:eddi , e crudi > ò caldi , 6^ aduièi. Si fcatena-^J^^^^ 
rono i flati ^Icriik il Sig. Ornati ) , dunque ( iii^ 
fila fentcnza ) erano crudi , come generatiui de* 
flati . Ma quefti non proibifcono il Bagno , giù- 
fta le regole del Claudino : Secus mim y in crudi-^^Zl"^. 
tate prode/i hoc balneum digerendo : Cai» 4. dcJ^^' 
tuend» 3. S'erano caldi 5 e mordaci , perche non 
trattare <li torli da mezzo ? Perche non adempire ' 
k 1 egge d'Ippocrate : Quicunque morbi fiunt ex 
ftepietione 5 curat euacuatìo i 11 folo Fitto Medi- 
cinale riguardaua folamente la qualità , come ak. 
cerante •) non prouedea alla quantità con euacuan: 
re ; perciò non potea dirfi adequata la prouuifio- 
nc prcfa dal S ig. Omati . 
-oS. 9* Eccointerzoluogola Ragione, vnita 
coll'Autorità . Conciojtacofacbe f Jndicatione^ Hom"j!I* 
induceua a refrigerar' 5 ^ ad bumettare con x'At-» 
jHtnedio^ il quale Jpropria fubjiantia > ^ fubflan^^ 
tifici rtfrigerajjè , ^ hmnettajje ; riprouando an- 
che per cjuejio l'acqua giufìificat amente ^ la quale 
mn è atta a fojìatitifìcamtnte bumettare , come sa 
chiunque Jappia (j^c* L'autorità e di Galeno: 
j4qua 'vero , ncque epota 5 ncque extrinfecus occur- ^ '^phor. 
fans > natura apta ejifolidas animalis partes Am-*"""* 
meHare • 

• 10. Che l'acqua fia in qualche modo atta 
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a nutrire, ed in corifcgucnia ad vmettarc fu/Van- 
tifitamcnte , f j opinione di Celio EleganriiTìmo 
Autore > il cjuale non cfcliife l 'acqua dalla felua_» 
dc'nutrimenti , cjuantunque ammcttelic, che__» 
Lib. 1. molto poco nutriile i Acjua omnium imbccillijfl-. 
^^'macfl • Ma fe fi tratta del Bagno, egli è atto ad 
, vmcttare fuftantificamente^comc sa chi sa . Que- 
**' ' Ilo c il Zacchia, encomiato meritamente per Scn-, 

De mali Citifllmo dal Sig. Omatj * Ma il miglior rimedio. 

J.'cap'iy'.^ i^wcy?/ hifogni e il TSagno d'acqua dolce , nu?z^ 
efJmJoui CO' fa. , che piìi pofj'a fofiantificamente , co-, 
mi Medici dicono , h umettar e il corpo ^ e tor l'i/e-». 
U ficcita-i che la fete cagiona • Qucft'Autontà 
non fi potrà già dire ftiraccliiara . 
- §. II. Con tutto ciò non hafli a fermar qui- . 
ui la riporta , ne meno io vò pretendere col folo . 
contrappofto del Zaccliia d'haucre a baftanza fo- 
disfatto allauiorità dell'Archimandrita Galeno y 
che ci fece la lettioncina . Non fi confonda eoo 
lunghe dicerie la verità.dcl fatto, ma fi permetta^, 
ch'egli apparifca ne puri termini , ne'quaU fi ri- 
trouaua . Scrifli nella mia Lettera , che i Bagni d*. 
acqua dolce tiepida fra l'altre doti haucan quefta> 
che attratto f alimento alle ^arti per taperi^one. 

.1 de* pori lengono ad /imet tare fofiantificamente • 
Fondai quello mio detto sù rautgrità del Dottif- 
fimo Claudino , il quale in tal guifa ne fauellò : 

ff'A ^y-Jttrahit alimmtum > quìalaxaiisj if^ apertis po^ 

F*"*^-^"- . o4i riSy 
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rU -i heceffiriì) a cMloréfit attratto \ Perciò fog^i 
giurile egli : Janat maciem . Paruemi con quelto 
fiippoAo > che non fi douellc nel noftro Cafo ri- 
prouare il Bagno , la <di cuj facultà d Vmctcarc di- 
rettamente ) &c Per fi era aiiai maniftlt;i , c la ca- 
lidità > e ficcità del Suggctto vrgcncemente rindi-*"^ 
catia ; & in riguardo all' vmcrraz ione fuftantificaf.i 
rintcniionc mia non fii> chc'J Bagno hauefle vna\ 
tdl yinà Perjiy mafolamentc Per accidens nelp^^^^^^ 
modo , di fopra efpofto > come pure apertamente - 
fcrilli ncirApologia . 

. §. 12. Sarebbe anche ftato vn bel capriccio 
il miovs'haucfTj prctcfo di nutrire il Sig. Brigno-7 
le coH'acqua lòia > attuffandouifi , c beuendone > 
quafi ch'eri folle abitator dell'onde . Mi farei di- 
iTioftrato fcdcliffimo fcguace di Gioanni Cofteo>j 
il quale con fottiliflìmi argomenti s'ingegnò di : 
prouare^ che l'acqua nutrifca, confcrnmndo i 
fuoi detti coH'efpcncnza della Fanciulla Germa**r 
nica , la quale d ordine dcH'Imperador Ferdinan- 
do cuftodita vigilantemente in Spira , vir.e quar- 
tr'anni colla fola bcuanda d'acqua . Lodando al 
Sig. Emanuello il Bagno > ad vna vera y c rralcu-» 
vmetrazione afpirauo, qual richicdea la di lui fic- 
atà, e che contro di dia folle vno dc'principali 
aiuti il lauarlo> meTinfei^nò Galeno: Quod fi ^-^^ 
quiete 9 C5^' alimento ^ ^ ommrto corpus hiimtcta-\\ì\p 
re imjicrat 5 conjiat atìam laucitiorÀlms ms pluri-l^',[l\ 

bus 
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htis Tti ih Acfiits pòtaFiUbùs tpfitìn vellt^yi 
Jìquidem ^ b£ bumtiìant • E più chiaramente 
li> fcnìie Vallcfio > che fù vn'huom , che fcppe :i 
- Meritò igitur prcecipit Hippocnues ì (juos per fu-- 
pernii ex purgare 've/isy b umettare y idque mult-j^ 
cibo 5 C5r quiete . Sexto Eptdem* banc ipfam ftn^ . 
taritiam proferensy quietetn tacuit-^ dixit lotionem* . 
Itsk Ambubui locis multo cibo y ^ quiete 7 ^ io^l 
tiorte 'vti iubet* Nhnirum cibus femper hume^ì 
ihtt /oiidas partes nutritione > quies ? quia exerci^i 
tatto Jiccat > lotto per fe Je bumsBat > t/ balneum •» 
Berciò non fiamarauiglia) ièmi parue poco a ^ 
propofito il Tcfto di Galeno > allegato dal Sig.i 
Ornati : Aqua 'vero neque epota , neqvu extrinfe^ . 
CHS occurfans > la doue fi trattaua del Bagno^ì 
delti nato ad vmettare y come lo fi Per fey de 
impinguare sì , ma ex accidenti • 

§. 13. E perche il Sig. Ornati con voce fo- 
nora chiama il Mondo tutto a fcntire il fegreto. 
cosi recondito > e lantidoto così preciofo, per 
^^jjj curare il Sig. Brignole , con dire : Scieljì per tantù) 
Hom.pa. ru^* alimento > che fjjfe medicinale > Qual farà mai ; 

quell'alimento medicinale Lo dica il MufjL-.: 
4.aphor.Brafauolo : vidtlicet nec Jit acerbus ^ neque: 
coni. I j . ^^^^ ^ neque faifus > neque amarus 5 'vt funt ous %^ 
carnei > linuyn ^ cui drjint i/li Japores y laHuca > 
o/r inquit Qrtbafiu^ y ^ ptifana . Ma quella era 
Tantica norma > la quale dcttp Sig. pracicaua nel 
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cìbarfi > correggendo però 1 arrurczia de Vini Li- 
guilici colla doJcc2za dell acqua • Lo dica lo ftef- ^ 
fo Sig. Ornati : E per render/o medie amimfo ^ po- 
trajji preparare con emuìfìoniy brodi ^ altri-) 
cbe a FS' lllujlrijjima fono già flati ordinati . E 
quefio realmente era in Genoua iliuo continuo 
pafcimento* <* . » 

1 14- Ben'è vero , che hauendo egli le vi- 
fcere tanto^ocofe> eherichicdeano vn'cfficacilfi* 
pio refrigerio , ed vmettazione > non gli baftaua 
il Vitto medicinale -, ma era neceffarìo , che nelle 
ftagioni opportune vi s'aggiugncflc l'vfo del 
Latte al di dentro,e del Bagno al di fuon>pcr fod* 
disfare compiutamente all'vrgenza 9 ^ alla gran^ 
dezza dell'indicazione • 

15. Conchiufe il Sig. Antilogifta >clie^ Antu. 
qutflo fii^gttto naturalmente magro ^ aduflo ^il?^' 
tnclinaua al M arajino , Perciò ( rifpondcrò io ) 
jli conucniua il latte > ed il Bagno f>cr prcferuar-^ 
nelo. Ma li dcue(àpere, che lìcorrie cgh' era_j? 
naturalmente magro , cosi corrc^no già nouc^ 
)u(lri y che H ritrouaua nello (lato > nel quale Io 
vide;pcrciò non potea tato dirfi Cagioneuole per 
la fua magrezza > quanto per il bollore del (an^ 
guC) e per le vigilie, che per il fouerchio calore 
frequentemente l'infcibuano. Laonde reftaua 
vnica l'indicazione di rinfrelcarc> cd'vmettaret 
si fulUnufìcamcnte > come fcmpliccmcnte , sì 

Per 
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Perfe-i come Per acci Je^S'^ adattando a qii erti 
ttt^l'^' ^extiil Tcfto Ippocratico ; Incalida nattir^ 
rcfrigertùio'i àcjtM potio > quies • v : il orr lO ;r ' • 
§. 16. Quiui trafando di notare > che'l 
Fitto medicinale > precettato a quefto Caualiere^ 
fiOD corri fpondeua^ o non foddisfaceua alle indi^^ 
cazioni , le quali ( giuda i fuoi fuppolti ) douea 
rileuare il vSig. Ornati nel curarlo . Imperciochc 
i brodi.fuftanziofi , nnfrefcatiui > e con emuifio- 
ni non eran già così a propofito > doue fi trattaua 
di tante oftruiioni , che vietauano Tvfo del lattea 
c di frigidità di Itomaco . Non era mica il doue-t 
re, che fi lafciaiiero le vifcere alla difcrczioné 
delle oftruzioni , ne. meno che fi trafcuralle di 
fouuenire allo ftomaco. Della cura di quclltLj 
non fe ne parlò , forfè perche egli ftcilon'cra-^ ' 
.^8. tuttauia dubbiofo ; Ma quando per corroborare 
lo ftomaco fi ferui il Sig. Brignole delle fcorzc 
d'arancio condite (^o folle di fuo volere, o d^ 
configlio altrui ) hcbbi relazione dalla di lui fin- 
ceriti, d'hauerne prouata alterazione tale, che 
gli fembraua d'haucre le iìamme nelle vifi:ere. 
f §. 1 7.* Le ragioni euidcnti, le quali mi mofv 
fero a perfuaderc lludiofamentc al Sig. Brigiìolc 
ilvalerfi del Bagno > comparuero fiancheggiate 
F ><f t-jj grauilUme Autorità , efprefle neirApologia> 
ed a queftc non fcnza /prezzo rifpofe il Sig, 
Amii. Antjlogilla , con faUuarU > ma perche-- 
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fuol darfi alla cedala chi combatte fuggendo , 
non farà gran cofa > s'egli rimarrà perdente . Io 
m'ingegno di procedere molto diuerfamente_. 
con gli Autori > da elio citati , perche ftò fermo 
nel fcntirli con attenzione , li fpiego , doue 
la ncceflita il richiede, e procuro di rinuerfarli 
a danno fuo > come fin'ora m* è più volte riu- 
Icito . 

§. i8. Ed ecco 5 che per appunto m'incon- aocìu 
tro nella Dottrina del Mercuriale , allegata in-. 
proua, chc'l Eagno appo gli Antichi fi coftu- 
maua per mitigar la flanchezza , impeditiuadcl 
fonno. Calidis balmis vtebantur Maiores ad ^^^^^^ 
leuandas laffitudims\ Ma fcgua per cortefia a^^wp-x! 
leggere le quattro paroline fegucnti : Nec non 
ad corpora èmuUienda , e perciò calidis ? ^ te- 
fi dis ad conciliandum fmnum^ per ragione», 
deli' viTiCttazione > la quale è il prjncipal' effetto 
del Lagno . Ma non vò partirmi da quello luo- 
go del Mercuriale , lenza riceuerne vn' altra rif- 
pofia a mio fauore fopra la debolezza dello fto- 
macoj la quale 5 ficomc> in fcntenza del Sig. 
Omati 5 proibiua il latte , cosi poteua efcludere 
anche il Bagno . Eccola nell'illello foglio. §lmdi.Qc. ci(> 
ttiam qui inualidum ad concoquendos cibos len- 
triculum habebant'i eius corruborandi ^ abos 
Mtìficiendi gratta lauarentur > a Poffidonio Me- 
dico rc/atum ejl * Vmettazione del corpo, c-, 
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corroborazione dello ftoniaco dal Bagnd ? E chci 
porca brumaitì di più a prò del Sig. Brignolc ? 

19» Sottile fu la rifpolhi y data alla Storia 
di Gio: Battifta Cortefio , diccndofi y che , fi il 

H. nupa.'-'^^^^"?/^ ^^^^ d^jpò ir^agno-i non Ji potrebbe. 

ì\S' negare ^ che i rimedij prtm^ffi da gli altri M erteti 
n(/n haatjfjcr difpofix , ò moderata la caufa delle 
'vigilie a elider r il a j ciò ali* Infirmo 5 // cbtfiù per 
'vtrhno al '^agno attribuito • Cosi dirò i© , non 
^doocrfi attribuire al a/«y oligoforo di Reggio il 

Hom-i--. beneficio notabile > cbe ne rijcnti il big* Egro > la^ 
fiiato il Hagnot perche non lì poteua negare»^ ^ 
che il Bagno non haucllc moderatala caufa delie- 
vigilie. Quindi potrei ancor' io valermi dell* 
j4fioma 'V!4lgato delnoflro Vecchio : F<tlix vetH* 
Ix^ (fu e venit tempore Crifis . 
. §• 20. Refta ora, che io ritocchi rcfame_, 
delle due ecce7.ioni contro del Bagno, ftimatc 
dal Sig- Ornati ben fondate, e da me rigettate.^ 

i*^E-^^i neirApo!ogia, e fono la debolezza del Capo 
con dilHllazione , e l' imminente prcgiudicia del- 
le forze. Replico nuouamcnte-, che tutte le«, 
paflioni del Capo del Sig. Brignole douean'at-) 
tribuirfi più tolto alla Simpatia, che all'Idiopa- 
tia, erano i due fegni principali di quefta ve- 
rità la robuftezza delie azioni animali , e l'inno- 
umuone de'Sinromi, i quali fecondauano Tac-^i 
ccJidxmento delfangue, e delle- vifcere naturali^ 

Di 
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Di modo che conuenìua fl Ragno , per correg- 
gere quefte morbofe difpofizioni » confittcnti 
nella calidità, e nella liceità , fi come fiicon.* 
evidenza confermato ogn'anno dal bencfic io-\ 
manifcfto , eh' egli riceuea dal Bagno . 

§. 21. Venga autorizata quefta mia opinio- 
ne dalla ben fondata Dottrina del Zacchia,it, 
quale , efìendo tutto intento a rintuzzare Ja vera 
cau fa di quello male > non badaua a tanti fcru- 
poli . Fna fai cofa voglio dire circa vn dubbioy 
che nafce intorno all\^fo de'^agHi di accjua dol- 
ce i cjuali in qui^fti mali fono da alcuni (lirìiati ^'p- 
dannojijjìmi -i ma a dirne il vero oue Jia molto '^i^- 
calore ne gt Hipochondrij , ^ gli humori fien 
calidi-i acuti-, ^ fattili -y ^ laperfona fiadi 
temperamento caldo -, ^ fecco-, fenz^ notabile 
offefa della Tejia , io ftimo 5 cb i detti bagni fem- 
fre fìnno per ejjer di molto giouamento . 

§. 12. Il riguardo delle forze e molto con- 
fiderabilc : Magna virium ipfarum dignitas 
^fcriflc Galeno) quoniam viucre ipfum nob/s ex 
harum cujlodia conjlat-, ma deucli auuertire^^ 
the , fe non fi torri la caufa , rifoluente i fpiriti, 
la quale è il molto calore degl'Ipocondri, tutti 
gli aiuti faranno vani , & il tiniore del Bagno 
porterà feco Tangofcia. Allolue lìmilmentc-. 
da quello fcrupolo il rinomato Zacchia . Si pub 
dubitare', fe covuenga il^jgno di actjua djlc^sap.i 
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poiché perejfajt può fare maggior rijoltuione di 
/piriti -i ^ cadere ir^ qualche accidente pericolo fo\ 
Ma a fjolut amente e da dire ^ eh* egli conuiene in 
riguardo della caufa-i dalla quale fi cagiona la.^ 
rtfolutione • de gli /piriti ? onde moderato il calore^ 
il quale e la vera cauja dell* accidente t non fi farx 
quella rifAutione di /piriti -i ^ fi fupenra il 
male ^ ^ la natura fi rinfi-anchera ; Si eh' io lo-» 
derei il bagno -i ^ majjìme nelle perjlne magrey 
^ eficnuate •) ^'c 

§. 2$. liicauafi da qucftc Dottrine, affai 
coricludcnti , che , ad cfduderc il Eagno 5 noru^j 
balla r allegare vn' ofFcla di Telia , quando ella 
non è notabile • Per il contrario s*c prouato a 
buona mifura, cjunnto folle lontano il Sii^. Bri-i 
I gnole da vna tal debolezza , 6c c pubblicamente 
notorio 5 quanto egli era indcfciio nelle appli- 
cazioni. L'imminenza della debolezza delle 
forze y la quale puoi* cffere immaginaria > molto 
meno proibilce il Bagno > di quel che fia vn'at- 
tuale laffezza di tutta la pcrfona 5 e pure quefta 
n on è valeuole a vietarlo . 

§. 24. Replico parimente > che> mentre^ 
conftantementc infifteuo nella difefa della prò- 
pofizione del Bagno , prcfcindeuo da quei emer- 
genti ? a i quali è foggetto lo flato del corpo 
humanO) nemipaisò per la mente la pertinacia 
di volcjr'il Bagno alla prcfcnza d'yna tale diftilla.- 

- zione^ 



iione 5 che lo poteHc proibire . Stimai però fein-' 
pre neccliario, clic in quefta faccenda fi proce- 
dere con artcnzione guardinga^ a fine di diUin- 
gucre , fé lo fpuro , iiimato indizio d^iia d iti li Li- 
cione , più tollo proucniiie dallo ftomaco , toin' 
e proprio de gripocondriaci ; c fe pure katuriua ^^f/^^' 
dai crpo, fol edi si poco nìcnicnto , che le fac- 
caufe preualelicro ncirindicare il L agno . 

§. 2*5. Con quefto aggiiilbto riguardo fj 
dall'Augenio in vn Cafo , aflai conforme al nos- 
tro, prcpolto con lodeuoli maniere il Bagno d*' 
acqua dolce , ornandolo con vn'Llogio : Mimm ^ 
e fi ^ cfuod ex eiu/ctmodi nmedio corittmere fohat tom. i . 

^ j 12 r ìì \ hb.v.ep. 

agKotif commoaiim' tgo Jane nullum ex externtSj, , 
praejiantius inutnio . Concorreuano nel Sig. An- 
gelo Ronconi , ch'era il fuggetto della Conlulta, 
ipiù graui Sintomi, fuppofti nel Sig. Lrignolf> 
come fi ricaua dallo fielio Augenio : Supponitur 
ingem l igiliamm irijìant 'iat poji multarumCiUtf-^^^' 
farwn externarum concurfum , cum d;: fi ili at lo- 
tte a capite ad thoraccm acri f ^ aliquamlo jalfay 
atque cum imbecillitate Tentriculi 5 E pure gli fù 
da vn Praticone così Lccellcnte ordinato il Ba- 
gno d'acqua dolce , ed il latte Caprino , fcnza»* 
badar tanto alla diftillazione , &: a gli altri acci- 
denti , cosi temuti dal Sig* Ornati . 

§r Qui sì che conmene fpalancar To- 
xccchic> de vdirc colla douucaaucniioneilSigr 
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Hom"pa' Stanislao . Jo gli "vu prouar di hauen ferino he- 
19^' che l IBjigno tiepido anche euactsa^ ed in ri- 

fuha eflenua ' E perche, conceflo lanteccden- 
te 5 e negata la confcgucnia 5 Jilfi 5 che il Bagno, 
nell' euacuare infcnfibilmente gli vmori clcrc- 
menticci, & impinguando il corpo, firaliomi- 
gliaua alla China radice \ egli rifpofc con vna«, 
Antii. ìViiorfia : Che hit , chi' far la Luna co i Gambarif 
351. Han molto che fare i Gambarj colla Luna , per- 
che hò fentito a dire , eh' clli a |-una piena fon», 
pieni, ed alla fcema fon fcemi. Il Bagno hi. 
grand'analogia colla China neh' operare , perche 
entrambi euacuano, 6c impinguano . 

§. 27- Accollo con orecchio attento (juando 
fauel la Galeno y ma non bifogna farlo parla rcL>, 
fuor di propofito . Egli , comcjitando f AfonC- 
mo decimoquinto del libro primo,conprappofe il 
freddo deirinuerno al calore dell'Ellate , nasran- 
do i pregiudici , che rifultauano da qucfto, 6^1 
vantaggi , che proueniuano da quello al calore.^ 
naturale . Ma non perciò dcuc inferirne il Sig. 
Ornati , che'l Bagno tiepido apporti al corpo 
humano i danni, i quali fi riceuono dal calpr'clli- , 
uo , per eilerci vna manifclla difparità . Pofcia- 
chelVrioc tiepido, vmettantc, piaceuoje, ed 
amico della Natura j Taltro e fccofo, difcccatiuo. 
molefto , e nimico del calor naturale . Si afcoU 
ùiìo con orecchio attento ^\\ Auioù grauillimi>, 

che 



che lo dicono 5 ne s'interrompano con Viancic_, T 
Francelco Vallcriola : 'Balneum aqu^ dulcis mo- J^^^^fl. 
dicè calfaB.e calorem nstiuitm nofirum sympa- a"- «"^a 
thiaquad<^m funere vtdttur Cjioanni tur- 
nio : '^alnea aqu<e dulcis omma apenutn > ac cj- >6 Pr..x. 
cludunt ihcjuinamenta , ^ coquunt-i lajfìtudimf' ' \ fé 

aridi latem molliunt , intemperie ( ex- 

cepta humida ) profunt > flatus di/cuti unt > e 
dum enim natiuum promoutnt . Quelle eccellen- 
ti prercgatfue furono confermate da numerofo 
ftuolodc'Dottori, matralafcio d'addurgli, per 
non fentirmi replicare 5 che non fempre gli f^ff^^^^ u^",]^^ 
corri fpondvno fecondo C intentione della Dottrina^ii^^, 
che negli altri citati Autori Mberin pratica il 
fuggettotdicuifìcontrouerte-, & rifpolte fimili , 
quali fono bclliHimc ritirate , per fchcrmirfi dolle^ 
Dottrme frizzanti . 

§. 28. Conofco però, che il Sig. Auuerfario 
infilìe al fuo folito ncirellere troppo rigorofo in 
cenfurarc la mia Propofizione , Che'l Bagno ir^- 
fcnfibilmcnte cuacua vmori efcrementicci, ^ im- 
pingua il Corpo j priuando egli affatto delle do- 
mite lodi il Bagno , col dire , ejfernjfìcio del folo Antii. 
calor natiuo feuacuare , e l*efpellere le fuperjìiiith', j^T^*' 
ed efcrementi . Ma benché fia principio irrcfrag.i- 
bile 5 clic tutte le operazioni del noltro Corpo di- 
pendano direttamente dal calor naturale , comeL_^ ^ 
Autore di quelle 5 ad ogni modo non fitralafcia 

nel 
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nel dilcorrcrc di applaudire à quei mttzì , i qunIL 
; fono efficaci nel promoucrJe> attribuendoli ad 
effi gli effetti . E fepuredourà coftumarfi diuer- 
fo modo di fauellarc , verrà il Sig. Ornati a fpo- 
gliarfi di quelle glorie , le quali, come Medico 
Eminentiffimo^ ha giufèamente riportate dall'in- 
finità dc'morbi , valorofamentc debellati , col di- ^ 
re , che in vita fua non ha fanato , ne purVno ^ 
cllendo proprio vfficio del calor natiuo ii lanarc . 
§. 29. Profcguifcc il Sig. Contraddicentea 
Antii . fauellar del Bagno . Non fi niega in e[Jo la Firtà 
Hom.pa. euacuaregli humori efcnmmtiti^ dd corpo^mx 
conuien* aggiungere 5 che con cjuefti iienga inficine 
ad vfcir la materia 'itile ad tjfi fermi (la . Corro- 
bora egli quella propofizionc coi detto del Ciau- 
^xl'^'' dino : Difioluit ? ^ attenuat ? e coirAutoriri di 
I. ad Galeno > cbel '\Bagntj dall'acqua dj/cc rifolue , at- 
\ic tenua 5 ed euacua • Dun.ji'4'j') il lì agno tiepido non 
icfcian. ji^Iq f^uacuagli eJcreme?Uitij ? ma anche portione di 
profitteuoli humori • 

§. 3 o. Primieramente bilanciamo le Autori- 
tà > c facciam ripetere Tcfame a Claudino, il qua- 
^ ^ le apprello di me cosi fcrille : "Balnei igitur aqut. 
ad m?j<:Uteptdie facultas e fi ? refrigerare caLfiEìa -, cale-, 
fixcere refrigerata > ijumMare > (udores mouae-) in-- 
fenfibiliter euacuare > vapores acres attemperare > 
alimentum ad ambitum corporis attrahere» Rt- 
frigerat qaidM tatis acjua , quatenus "caporibus, 

cali'- 



fcc. IO. 



- . 

ckiidif dljfolutis Agk'i *rf frìgida ; mouci fuiores \ 

(jtmiiam'vt aHu 'ì^iirtutebumida'iac tepid^i 

laxat y ^ apeht poros cutis : euactiat irìfcn/ibili^ 

liter cjuia humores fuo calore digerit in %'apores i 

auemperat ^'Aporwn scredimm% qmaeftfrigidx 

fètentìa > ^ aBu bumida ^ attrahù ^limentum y 

<fuÌA Uxxtis ^ ^ apeni s pvris 9 necejfario a ealortj 

jit ottraHio . JÉcco dcfcritte le opcraiioni dcJ no^i 

Uro bagno > ne so vederci > ch'egli euacui vmori 

profittevoli, folo fc fi vogliano intendere tali in ^ 

quella parte s humores fm calore digmt in vap(^> 

m » Se l'Autore inteinla dVmori cicreojenticci, .* 

òdi profitteuoli , fi ricaua da grindicanti : HirK ^^^^^ 

yalmum hoc mceffarihcmuemt in ^ffeiìihus cali-'. 

dis > e5^' Jic<^is totttAS corporis > vt in fibre ht^icai 

acpatrida fub decVmationeyn > in tabe , j calne 9 

pruritu » Se l'Indicato deuc opporfi all'Indican-i^. 

te, giufta quel principio; Contraria rontr^rijt: 

cwrantity ^ come può l'fcica , e la Tabe > le quali- 

fiiìungono il Corpo, indicare il Bagno , il quale^ 

cftenui « &: euacui gli ymori prohttcuoii ? 

^ 31- Sentiam'vn poco Galeno» ccidici^^ 

ancor'eflon quali fiano gii etFctci del noftro Ba•'^ 

gno. 'Balnea'verh calidaax /icjui^ p<^t$bili /^rprr^i.u'c 

funt > tum quia aliqutdl/ilis ^mmt >/;^ emm^^^' ^' 

quia fi^ ^uxlitate plurimLi^'n iui^aat • N^^-nt^ 

buiujcemodi balma lm>nal,i'4t , ac pot^ntia r frì-^ 

gerant . lo non so veramente rico^iolci^je in <^UCt 
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fta Dottrina dfra cuacuatìonc d Valóri % che dd* 

la bile , c le fi debba intendere della profittcuolcf*. 
ò pure della nociua > li può facilmente dedurre.» 
dal gioua mento • 

§. 3 2. Ma io temo grandemente ^ che ra 
qualche Scolare y ftupido nel guilo » e di giudicio 
corrotto , faccflc errare il Sig. Ornati > coli ja>». 
niaginarfi> che Galeno parlaflc dell'acqua del Pòy 
quando faucllaua di quella del Marc. Afarìnt, 

pifts ptidem Hlis educunt ^ fed multo minus^ 
ijHdm potabilcs > profunt: pr^fiat vero neqtze ipftp 
^tiles dicere^qmndjquidem plus (jvuiUAte mcent% 
c]t4xm eii^uatimibus iuH2nt • Di grazia fi lcgg--r, 
no gli Autori con raagj^or attenrionc . , 
f •4. 3 3- Che chi hd vjitù d cuacuarc gli vmo*^ 
ri efcrcrncnticci ^ debba ncccilariamente cuacuarc 
anche gli vmori vtili , non fuflfìftc in buona Fifi* 
ca ^ la quale iiifcgna il genio , ed ingegno del calon 
natiuo ncircrpeller'ìl cattiuo^ òc nel ritenere it 
buono • Con Ogni medicamento purgante s cua- 
ciiano gli vmori nociui , li quali nelle vene fi^no 
framifchiati col l'angue , non per quello s cuacua. 
il fangue buono • Il Bagno tiepido euacua fola- 
mente gii vmori efcremcnticci ^ jc fe non fi conv» 
mette yn grand'errore nel praticarlo^ ò caldo, più 
del doucrc vod in eccedente lunghezza di tempo^ 
non cuacuar vmori vtili • 

5- 34* 



,^>fj 54. Eccone ipprcflTo dclScnncrto vnaf- 
innato difcorfo . Temperatum aqu<t dulcis bah]'^-'''^^" 
( il quale c anche più caldo del tiepido )cap. 7. * 
foros cutis Aperit > fe fi per eos injìnuat 9 pciruf]ut 
tmollit , cic rarefacit > ^ fi quid excr ementi ìk^ 
èmUuu corporis fuerit > illud dificutit^ fiqmlorem^. 
^ue f ^ ficcitatem partium emendai > vnde UJJi-^ 
tudinem tollere ? membraque ex labore defatigata 
rtfictre xalet • Vaggiunfc però vna cautela , de- 
gna dauucrtimento . Si quii diutius tali balneo toc, au 
*vtatur 'ì njiriwn diffolutionem fitntiet-i £^ tandem, 
quoque in animi dtliquium incidete ^ quidem id 
multò magis fentietur a calidioris aqu^ balneo a 
Laonde , fc fi vorrà applicare la citata Dottrina^ 
al noftro Bagno >dourà dirfi , che , non dairvfo> 
ma dairabufo , fe ne polla riceuerc. qualche prcrc 
giudicio , effendo egli di fua natura innocente > & 
amico delle forz^ . . Pcjrrtò furili Pentimenti il 
Principe dell'acque , dico Andrea Baccio^ il qua- 
le, trattando del Bagno temperato, gli attribuì 
fra le altre^queftc doti : Dolores mittgMy fiomnum 
conciliat-ibonas eoncofhones molitura ac vires ror- jjj^"- 
roborat • H fe pure fi vuol temere Tcuacuazionc, «p. Vx# 
cUà non c tale 5 chepofla indebolir le fonte , giù- ^ 
gnendo appena alla fola pelle . Cosi ferine Ga- 
leno : §iu£ enim fìt per halneas euacuatio f parualcm!^^^^ 
ifirtS^ filam fere cutem euacuat • i 
V Si. 5 5* Cqq la fodczza, e. chiarezza delle^ 
' Kk X Dot- l 
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Dottrine , c Mlc Ragioni , danic qui apportate, 
oltre le contenute nell'Apologia, refta pienamen? 
te prouato , che io, non da buon R.tggivatorey nia 
da Medico , e tilofofo , tal quale io lono > noa.» 
con Sofif'mi ^ ma con dimoitrazioni, hò procura- 
to, non d ofcurare , ma di chiarificare la Verit«ì ) 
e ficomc il Bagno d'acqua dolce tiepida, appli car 
m colie douute forme , non ellenua , ne mdcbo- 
lifcc, ma impingua il Corpo, e rinforza la Na- 
tura , COSI gl'niconuenienti , ò pretcfi imminenti|i 
ò fiippofti già feguiti, non ponno afcriuerfi ad al- 
iros chcairinauucrtenza innonellcrfi aceiufta-, 
tamente praticatolo pure alla diucrlità dell'acqua» 
la quale , cflendo del Pò , non haueflc in fc quek 
le bubrrè qualità, lequali non fono defidcrabiii 
nelle Noftrali, 



I» CAP. XXXXIIL 

Se la Teriaca di >yU7:ra età Jla ^valiuoìe ìt 
^ ' conciliare ii/ònno 'i (juarkiolc 
vigilie il ricchieggam # ' 



^•rjl^//yj,^;o Jlate (Quelle , c:m2 le altre mie , del 



U prejìrìte Propnfitione , sù cui fi piati/ce^, 

iftiorno itila Teriaca • Impugna Eglh eh* io riprovi 
i4Ì l'infante per ftiflituire l'adulta^ C^«^> cbe qM'^. 
fid , e non ijuella fia Uyera dalla finf d^lf Oppia 
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I. T^V* da me lodata al Sig.BrignoIc la Tc-^> 
f JL riacafrcfca?pcr domar le vigilie^» 
quando fuor di modo l'iiìfcftauano , c la quanti-- 
là era da grani fci ^ fino ad otto 5 con altrettanta^ 
Ceqf elione Giacintina» ouero colla Confcrua-4. 
di Kofe , da prcndci*fi vna y ò due volte la fetti- 
niana ^ fecondo il bifogno . Suppofi, che la vir- 
tù Ibporifera proccdefie dall'Oppio , e mentre il 
Sig. Auuerfano , biafimando la Teriaca frcfca»> » 
propofc la mcizana > appoggialo forfè al detto : 
Aledto tutijjimui ibis , mi itimai obbligato ^ per» 
beneficio del Caualicrc 5 a follcnerc le parti dell* 
fi-cfca in quel miglior modo , che fcppi> negando» 
alla mezzana la forza di conciliare il fonno , per 
cfler priua della virtù deirOppio. 

§. 2. Egli però, per fpiantarc dalle radici 
queflo mio Configlio ^ fece ricorfo al Ckudino% 
dimandandogli, faU Teriaca ddì^th mediocre 
fia libera dalla forz^ foporifira dell'Oppio y 6c gli 
parue di riportarne vna rifpofta afiai fauoreuolc 9 
mentre attnbuendofi a quella, che efftBits me* 
dius par ir > fe ne doueile veramente dedurre, che, 
fe non ficeua dormire , come la frefca > almeno 
in qualche modo lo faccfie > Se però ella fotìe.^ 
adatta al nolko Cafo, fi vcdri in apprcflo ; Et in* 
ta*to contrapporrò al Claudino Bolognefe vn^ 
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Milancfcj hiiomo Doctiffimd, il "quale fii di 
fcntimcnto totalmente contrario . Qucfto è Lo- 
douico Scttab . ? 
' §• J. Mapcrch^crcdo^fiapcrcffercdigran 
facilità ad intendere qucfta materia ilfarprecc-^ 
dcre alcune notizie, concementi all'età clclla:^ 
Teriaca , lafciando da parte la diuerfità dell'opi-^ 
nioni 5 m'accofterò a quella del Claudino , in cur 
molto confida il Sig. Auucrfario , e faranno di-* 
uifc Tetà fuc in frefca , mezzana , ed antica . E"? 
frefca dal giorno della fua compofizioncfinoal 
fedo , e decimo anno ; La mezzana dal decimo 
fino al vigefimo ^ E Tantrca dal vigefimo fino al 
trigefimo, reftando ella oltre qucfto termine-» 
conlliiuita in totale decrepità , e morra alle op^ 
^pp^^j razioni. Eccone la Dottrina: Recensejl y qu(é 

ffc 6^'^ ^ -^'^ compofitionis ad v'y ^ x* perueìM 
snnum'i qu(t 'vero media, conjìlìit <ttate^a 'vf- 
qm ad xx> afcmdit annum-i ^ b.tc ftfenama^ 
xime ab omnibus nuncupatur-i tandem antiqus^ 
ifi 5 qude a xx» ojfque ad xxx* ptrusnit annumyy 
^Itra enim hanc éetatem iniutlis cjì corpori huma^. 
nO' Qucfta diuifione deue cflere attentaracntcì. 
oflcruata dal Medico, per valerfcnc giufta ilrf-^. 
guardo-delie diucrlc indicazioni . 

S« 4. Se dunque fi tratterà di foddisfare all^ 
vrgcnza delle Vigilie , com* era nel Ca£b noftrcv 
farà nccc^Jario, che fi anteponga ad ogn'altra lar 
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T<iiaca frcfca i c idi primi cti , ili cai j rieencnda - 
tuitauia l'Oppio il fuo vigore > fi potrà fperarc-, 
la produzione del fonno, Ila, ò per opra della 
(jLialita narcotica, ò della refrigerante , al dircJ 
dello fleffo Claudino: Recens ergo, in cfusvis^"^'^"' 
opij tnagis viget , vigilUs potìus refrigerando 
cocrctt , dolores flupefacimdo placai . Con 
che viene aprouarfi dimollratiuamente, chela. 
Teriaca frefca, e propria per indurre il fonnoj ^ 
Laonde riuolganfi pure quanti Pratici lun mai*^ 
fcritto Cafi, Storie, Pillole, ò Confulti , tro-j 
iieraill, che, per correzione delle vigilie, non^ 
fecero menzione d'altra Teriaca, che dell<iu» 
frefca . » 

§.5. Ne può dirfi diuerfamcntc da chi che ^ 
fia, mentre nella Teriaca d'età mediocre, ed 
antica, rcfta del tutto ellinta la forza dcU'Op-^ 
pio, ed in confeguenza non folo effe fono inu-, 
lili a prouocarc il fonno, ma più jofto fono 
poffcnti ad eccitar vigihe- Lo dica quelPrati-i 
conc del Zacuto : Recens er^o Theriaca ftupefacit-^^^}^-^' 
6pìi\ Vi , fermentata tamen , ^ antiqua , qux prò % .h.r.x 7. 
hpilepjide , frigidorumcjue morborum medela > ^5'/*"-^'**' 
pneferuatione exhtheri debet, 'vigiliam mouet^t 
mtnuat , penetrai , C5?^ incidit , in hac enint opij 
'virtus iam ejl vehementer deuifla , ac re/raiìas 
Da qucib Dottrina fi deduce vna proua inuin- 
cibile , che >ciknJ© la Teriaca inezzana fernicn- 
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tsttky non puole h auerc in fc la forza di prouoca- 
re il fonoo -, ma bensì d* eccitar vigilie • 

§• 5- La ragione è affai chiara; impcrcio^ 
che, cffcndo la Teriaca comporta dVnafclua^' 
d'inu;rediemi^ fra i quah' s'annouera l'Oppio, in-* 
tanto fi dice frcfca^ in quanto i diuerfi rcmplicit 
che la compongono , benché fiano vniti inficmc> : 
ritengono tuttauia in elfi loro la propria virtà»^* 
ed in confcgnenz^, reftando in vigore la forra.' 
dell' Oppio , ella è atta a conciliare il fonnoJ 
Quando poi la fcrmcnuzionc è pcrfcìLÌonata » 
allora acquifta la Teriaca vna propria forma^r 
dependcntc dalla corruzione di molte forme , ne? 
sà più di quello , che di quell'altro fcmplicc-, 
viene ad cffcrc vna cofi terza , diucrfa da tutti; 
mentre .per opra della fermentazione , di modo» 
s'internano fra di loro gì' ingredienti , cliecon-; 
giugncndofi la minima parte deil'vno colla mi- 
nima dell'altro, ed accoppiandoli ttrettamcntc 
infiennc le loro qualità, ne viene a rifultare vna 
"cofa terza, diftinta da i (empiici, edinconfc-' 
guenza non può ritenere in le l'Oppio alcuna^) 
forza d'operare^ come tale . ^ 
§. 7. Faccia rifpicndere quella Verità il Pcr-ì: 
fpicaciilìmo S«ttala, c la proui coircfpericnza* 
De Pefte fedele , e colla conghiettura ingegnofà - Proce^ 
dente vero tempore f^ic cg[i)^ci s opfj extin^ui-^ 
tur . (^al'c <.j[uc[to tempo fatale alla forzai 
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icH* Oppio ? E' circa il quinto anno ; perciò ci 
profcguifcc: Cur vero exijlimem vim opij ad^^ 
ijuintum annum tjjh fopitam > ^ extmfìam in 
Tberiacay facìt ex ptr untici <i ^ alicjux conte- 
Hura* L'efpcricnza fi è 5 che la Teriaca noiiJ 
frcfca produce effetti, ripugnanti alla naturi^ 
dell'Oppio , mercè che , in vece di conciliare il 
lonno , frenare le fluffioni, ed ingroflar gli vmo- 
ri 9 iufcita vigilie ) afTottiglia) e dilegua lema« 
terie. 

8. La conghiettura fi forma dal parago- 
ne, fattone colhilonio, la di cui virtù addor-( 
mentati ice, principiando a declinare dopo il 
quarto anno ( al dire di Galeno ) refta quafi del 
tutto cftinta dopo il decimo. Adunque il Sig- 
Omati , polì efiore dell'Aritmetica aflai meglio» 
di me ( che da cflo fui ftimato vn Corebo ) fac- 
cia per cortefia quello conto. L'Oppio, ch'en- 
tra nella Teriaca , non e più , che vn grano di 
pefo leggiero per ciafcheduna dramma, e nel 
Filonio per ogni dramma entrano due grani , Òc 
vn'ottauo d*Oppio > e di lofciamo ( il quale pure 
è addormcntatore ) altri grani quattro , e mezzod- 
ì-quali , vniti infieme , fanno la fomma di grani 
fci , e cinque ottaui , ch'è a dire, poco men di*, 
grani fette per ogni dramma . Or fe il Filonio ,f 
cotanto Oppiato , perde quafi del tutto la forza- 
di addormentare, pa flato l'anno decimo, per qual 
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ragione non dourà dirfi, cHc nel quinto anno del- 
la Teriaca Li feria della menoma quantità deli- 
Oppio rcfti affatto dillriìtta ? 

^» 5?. Spkca viuamcntcla fonnifcra valoria_j»* 
del Filoiiio fopra là Teriaca dali'ofleruarfì , che-. 
Loc. cir.Q^i^j^Q j^jj^ Vvio dì qucllo ncl tcrxo y e quarto 

anno, concedendolo anche prima,purche lia trai- 
c^tioìì primo anno ^-ed al contrario i trattandoli 
della Teriaca, come Antidoto per concib'are ii 
, fonno , e per fermare le fluHìoni > le ne fcrui cir- 

«p- X?- ca il quarto mtfe, e ciò non con altro riguardo > 
folo perche , riccuendo il Filonio vna quantità d* 
Oppio così grande , rcndciì impratica bile > fina 

• '^'"^V'ranio che la virtiì fua non rdti in qualche partc.^ 
dpniata dall'azione <le i contrari , il che fucccdcL^ 
nel corfo di vn anno ; Ma la Teriaca , la quale ne 
riccuc così poco, hi fra gli altri fcmplici il Ca-a 
ftorics Auuerfario fpeciale dcirOppio, ella fi può 
innocentemente praticare , anche frcfchiffima^. > 
& appena f per cosi dire ) embrionata , quando f\ 
tratta di quei malori y a i quali ella conuicn^ ► ì 
§. IO- Si prefìgga pure qaalfiuoglia tempo 
alla totale fermentazione della Teriaca > dentro 
di. cai fi chiama frefca ( di che difcorrcrc* 
irlo in apprefio ) > non potrà negarli , che , pafla- 
ta la prima ctn , ella non habbia più la virtù lon- 
nifera , perche già tramontò la forza dell Oppio 5 
Ccome > haucndo U Comporto acquiftata vna^ 
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propria forma , riefcc marauigliofa per tont altre 
operazioni . 

§. 1 1. Ed ecco con quanta facilità dallo fplen- 
dorè di qucflc Ragioni , e Dottrine fi difpergono 
le caligini 5 le quali , oft'ufcando rintcUerto , non 
hfciauano capire , di quanto valore fodero le pai 
role del Claudino: medios pant (fftilus-iìn riguar* 
do della Teriaca d età mediocre^ chiamata dal Za- 
fcmofirmefitata. . I.a frefca è produttiua del fon- 
fìO^ per etìcrc luttauia in vigore l'Oppio > edi 
Affppli'ci freddi , i quali concorrono nel compor- 
lac^Ma perche quclii non fono più , che cinque > 
èlftì > includendoui l'Oppio ( fe pur e freddo ) \ 
non potendo i pxxhi freddi rcfiilcre a i molto ca- 
lidi > 1 quali Iorio in nioiio maggior numero > ne 
ficguC) chequciiircitinofuperuti) c rotti dopo 
la totale fermentazione ; ed m confeguenza , ac* 
quiftando la Teriaca mezzana vn temperamento 
caldo nel line dei l'econdo grado , e (ecco nel tcr- 
laV*non è piìj atta a conciliare il fonilo . Ma poi, 
fiicendo la Teriaca paflaggio alla terza età , e ài* 
uenuta antica, ella poflitde maggior calore, e fic-« 
citi , c perciò è potente a rifuegliar' i fopori : fà^toc 
eultdtevfffopitam euigiUre fucit ( dice il Claudi- 
Bo ) . Or eliendo la Teriaca mezzana priua della 
forza di conciliare il fonno , ch*c proprio dellcc^ 
frefca , come s'é prouato , rerta a conchiuderfi, 
che il medios parit tfftBus > habbia iblamentc rei» 
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^^^^^ lazionc allantica ; e ficomc quefta CAÌfacìty dip- 
Joc.cjt. cut li > Jiccat 5 facultdtamqtie Jfjpuam euigilare yi- 
cit •) cosi la mezzana produca anche gli clFctti del- 
l'antica, ma mediocremente, giufta il proprio 
temperamento, non già che polla prouocarc il 
fonno per le ragioni allegate . £ cosi reftano fìac-* 
care , e diftrutte le Antilogiftichc dicerie del Sig# 
Ornati . f 
Mom?p^' 5- ^ ^* Ma qui cade in acconcio il pefare vn 
405- bengroffo Granchio , da me prefo ( giulla lappaf. 
fionato giudicio del Sig. Auuerfario J , &: il rico- 
polcerc , qual di noi Thabbia veramente prefo • 
E mollo facile a chiarirfi . Egli detcftò Tvib del- 
la Teriaca frcfca, da me lodata, ed in vece di que- 
fta preferi (le la mezzana . Si fondò fulla Dottri- 
na del Claudino , il quale rillrinfe l'età della fref- 
ca dal giorno della fua compofizione , lino al fef* 
io , & al decimo anno . Or egli confonde la fref- 
p*g. fit. ca colla mezzana, fcriuendo : Non s'bà da intcn^ 
derc-i che il Z acuti efcluda la Teriaca recente dal- 
la mes^ età . Dio buono ! S'è frefca, come può 
dirfi di mezza età f E s'è di mezza età, come può 
dirfi frefca ? Se la frefca include la mezzana , per 
qual cagione fi profcriflc la frefca,da me prefcrit-, 
ta, con anteporci la mezzana:' Certo che mi fcn> 
brano difcordantiflimc difcordanze. 

§. 1 3. Fù citato dal Sig. Antilogifta il Tefto 

ih^'^Id Galeno : Recem auttm ejl , j«<e Jixtum , ^ 
Piinph. ^ tri- 
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trìgejlmum artHum nondum dnigenty per proua- 

jCy che il termine Recem s'eftcndc,^w;T/? che a /«N?^; «^^^ 
ta l'età dalla medefimn . Difenda ( le può ) il 
Claudino, che dopo i trent'anni la Teriaca è inca- 
dauerita: Fltra enim banc cctatem inutilis e fi cor-^ 
fori humanoy fc di trcntacinque è ancor frefca-,'à 
Forfè farà ella , come que'Vccchi, i quali, couan* 
do il fuoco fotto le ceneri , fi chiamano rimbam- 
biti , dopo d ciferc incanutiti . Replicherà il Sig. 
Ornati : Lo dille Galeno . E vero , che rallcgatp 
Tcfto e rcgiftrato nel libro citato, ma leggafi lau- 
uertimento , che ci diede Giulio Marziano Ruo- 
ta fuo Interprete : Sunt etiam 5 ^ui opinentur-i ^ 
bunc non effe G aleni libmm • Mi dò a crcdcrcL^ 
fermamente , che l'accennato libro non fia di 
paleno^pofciachcjfe la Teriaca foffc frefca fino a 
trentacinqu anni , non potendo paffare da quella 
età all'antica, fe non per la mezzana, e douendofi 
aflignare numero eguale d anni ad ogni età , ne-,- 
rifulterebbe , che la Teriaca farebbe vtile fino 
gli anni centocinquc j cofa , che contraddice allo 
ftelfo Galeno , il quale fcriflc altroue , cfler'ella_De ther. 
efficace fino allanno feflagcfimo, e non più Pcr-^** 
ciò , allegato per fofpctto il Tefto di Galeno , co-"'' 
me non fuo , pafiflam^allaltro dcll'Augcnio • 

§. 14. Quiui il Sig. Antilogifta mifà vna-. Anni, 
correzione aliai piccante , per hauer'io apportata" oT ''''' 
la Dottrina dell' A ugenio a fauor ftiio, con rin- 
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uerfarJa a Aio • darmo . L'addofli taic^ quàlc fu 

È^wc? ^^'^P^f^ "i'i^ Augcnio , giulta rimprcflionc^ 
7- notata a fuo luogo > acciòc he fc ne polla ognund 
prendere cjuella foddisfazione , che vuole j lenza 
ch'io dia incomodo al mio Venerando Colici 
gio per l'attcflazionc . Egli produflc il fuò'air 
tccelicntifs. Collegio di Piacenza, ma, benché 
il Cancelliere Volpino tralafciafle il luogo , ed il 
tempo deh 'imprc(lìonc { che forlc douean fpic- 
y garfi ) ad ogni modo non hò principio di difficuD 
tà in dar piena fede alla fua fede . Come pnrb il 
^.^ Ilio Augcnio f EiigenJa prò opere idonea (Stati s 
wediocrih 1/ puta anni iniust aut imus cum di^ 
midio» Non s'auuidde il Sig. Contr^ddiccnte , 
che quclta Dottrina non faccua per lui , perche 
ci correua a briglia fciolta nel contraddirmi , ma i 
vedendola poi impugnata nella mia Apologia.., 
con cuidenza , Thi voluta riuoltarc a modo fuo ^ 
col prctcfto d errore della Starnpa . Io non niego, 
che raluolra da'Stampatori traucggolati non fi 
llorpino rOpcrc , pia che non facca quel Vetraio 
co'i Verfi del Petracca , ma molto gli deuc TAu- 
genio , perche fpeculh [opra \m ptx^ó^f^fal-^ 
uarlo -i c qualche poco dcue a me , per haucrglin<? 
data oc<:afione . E veramente quclta era materia 
di giurifdizionc de! Sig, Antilogifta, il quale col- 
la Critica così fina ha faputo tanto efattamente_ 
correggeva gbérroii della mia Apologia , e conlì* 
truTO vn si bel Criuello . §• 1 5 • 
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§. 1 5 • Ma perche égli aggiiinfc eli più, cÌk lei 
Tcrtsca d*vnanno y e met^ 5 mn viene da ^/^«"Hcm^pa * 
no cb'babl/ia ceruello ifata > dourci ril'pondcrc > 41 
col valermi ijich'io del nìodo di prouerbiare,che, 

^ ^ il' 1 Antil. 

oGalcrtoe vnn > maiattrcno la pen-Hom.pa. 

na j perche così conuicne alla modeiba. Mi ri-^*^* 
cordo pure d'haucr olleruato nc'libri di Galeno , 
ch'egli vsò la Teriaca molto frefca , non dirò d' 
vn anno , ma di circa quattro meli . Eccone il 
Tefto . Deinde cum dunnitura ejjet^ cfuod ex vi- ^^T.clpl 
ptns cunfkitur ^ medie amtntum dedi f tberiaceJi^ » j- 
uocant ) circìter quatuor mmfes anU confcll. ;m > 
h^bet mimid <etatis ddbuc prtuaUtUemfapaueris 
fuccum-s qui in anticjuatis ignauus rudditur-^ ideo* 
que •) ^ jummferum e fi ^ fluxiones tum ficcati 
tum leuiter crajj'at . Si diri > che il mio Galeno è 
fcorreito ? Si corregga . Io non mi vò prendere- 
quefta briga . 

§. 16. Ma fcntafi Aezio , il qual pure hauex Tcnab. 
ceruello • "vero ipfa magis 'vigenle > ^ 'va- /^ap!^l 
lidiore njtt nju/unt-, etiam pojfi Tnmi menjttn ea 
^timtur ^ pricfertirn ad eos , qui h uenenatis b:f • 
t4]s demorfìjunty ^ a njenenujis phannacis in- 
fici > Adunque non folo fi può, mafidcuc^ 
praticare la Teriaca d'età dVn mefc né'cafi più 
vrgenti 5 fe pure non vorremdirc> chcAezio, 
per hauer poco ccrucIlo> non conofcclic l'er- 
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S- 17* Seguirò al mio folito l'efamina delle 
Ho«!^Ì': Dottrine . Che cofa fcrilfe il Pcreda de' Narcoi 
4M- x\ci \ guanti) vetufiior a funt-i untò tuttora 

fspe diximus cum Galeno i 2. metfh • Ma conuc-' 
mua al Sig. Antilogifta auucrtirc due cofej L'vna 
^.^ ^ è , che quella non è Dottrina del Pcreda , ma di 
«<cciir. Michel Gio: Pafquali 5 L'altra è l'antecedente 
Autorità , che dice cosi : VaUntiora funt Philo^ 
nium Romanum -i Tar/en/cy Ptrjìcwnab fcm^ 
pula /cmis T /^jue ad dracbmam fcmis > njd drac\> 
mam unam • His tamm narcoticis non tft Tr<r«- 
dum 5 nifi fofl fex Mcnfis 5 ^tianto 'vetujiiorc^ 
funt'i tanto tuttora ^r. . Vcdi(ò Lettore.-, 
mio caro ) , come il Sig. Omaii e Artefice perito 
nel riformar le Dottrine ) per furie conchiudc-* 
reamodofuo. Trattaua l'Autore de itilonij^ 
i quali fono Narcotici ^ fenza paragone più po- 
tenti della Teriaca frcfca , come prouai di fopra-» 
Ma perche foggiunfe immediatamente il Paf- 
toc. cit. quali : Theriaca recens à drachma fimisifijue^ 
ad dracbmam njnam inttr narcotica adnumera- 
tur ? s'ollerui > che > per mollrarla inferiore a r 
Filoni j > fcriflc egli 1 cmplicemcnte Narcotica > 
non gii alentiora • 

§. 18. t* però conueniente , che, mentre^ 
il Sig. Stanislao mi continua il fauore d* Amtan- 
te di Studio y io procuri di ricauar qualche van-^{ 
taggio anche dal Pafquali • Egli foggiunl(Lj n 
V : His 



ttis tamen nàrcoticis non tfl '•ctmiunt , nifi pojl^^^* 
Jixmenfès' Ecco che vn' huonio > c ha Cernei- 
lo -i permette 1 Vfo de'Narcotici potcntiflìmi do- 
po fei mefi, tanto più fi potrà praticar cauta- 
mente la Teriaca frefca ^ che riceue sì poca qiian^ 
tità d'Oppio. Deuefi anche riflettere, chela-f 
Teriaca , da me prefcritta al Sig. Brignole , era 
fempre di tre , o quattr anni d'età > e la Dofa era. 
di grani otto > che vuol dire , che appena v era_* 
d'Oppio la nona parte d'vn grano 5 la di cui 
fòrza era per ragione dell'età notabilmente rin- 
tuzzata , e fi daua con intcruallo vnita col Dia- 
giacinto ; perciò , come poteflc giuftamcntc con- 
dannarti la mia InAruzione , come dannofa y me 
ne rimetto al giudicio de i difappallìonati, e diC- 
crcti Profdìori . 

19. Neiriftefla maniera conchiudc TAu- ^^^.j. 
torità dell' Augenio • Egli nella Diabete ordinò Hom.pa, 
vna dramma di Filonio Perfico, da prenderfi^*^' 
due volte il giorno , e perciò con molta ragione . 
foggi unfe : In a/ijs ajft£ì ionibus narcoticorum-»r om. ii 
lìfus fufpeHusy ma ne meno quello pregiudica^^p^j^ l** 
la riputazione delia Teriaca , vfata nel modo ac- 
cennato . 

§• 20. All'Autorità deir Augenio fuflegue 
quella di Galeno 5 Raro enim cozunur ph^nna- »• 
C1S ex opto > > addotta pero fuori di prò- «ned. fec. 
pofito per due ragionij La prima è 5 perche cfar j/' 

Mm mi- 



wfi.-jc.jYiimndo Galeno l'rr quel luogo Dottrina d* 
AppoUomo, tutu ripiena di medica nienti cfter- 
m> atti a mitigare il dolor di Capo > intcfcdi 
parlar d cmpiallri > abbondanti d'Oppio , lodan- 
do il tcruiricnc dirado, per timore d oftcfa del- 
le parti lolidc dall'ccccflìua freddezza ; La fecon- 
di è , che , trattandofi de*^Narcotici, hafH ad oP- 
lèruarc la gran differenza > ch'c fra aueiii^ eia 
Teriaca nel pcfo dell' Oppio , lìcomc prouai di 
fopra 0 

^ Antii. §. X r. Ecco vn altra Autorità di Galeno > il 
4x7"^' quale racconta il Cafo deiriinpcradorc Anto- 
nino . Quefti> nel prendere la Teriaca, hcbbc per 
fine di prcferuarfi dal veleno : Qj^o ft in primis 

iie^'mia.'^^^^^ '^'^«^''^/''^T^^*^ • Di qLai'ctà ellafof- 
«^P '- fe 5 non vien fcritto , ma perche fii egli forprcfo 
da fcnno profondo, ed inrempeftiuo, fi può 
tonglrictturare , che folTc molto frelca, tanto 
più che , rcgolondofi coirAfioma : Remedia^ 
cjiuf curant , dsdtm quoque praeferuant > Thaurà 
. - forfè vfara aliai ficfca, come da gli Antichi (^al 
dir d'AczioJ, e da Galeno iìelio ficoftumaua. 
Comporta fenz' Oppio gli recò vigilie, e con 
ragione, perche dall'Oppio prouicne il fonno> 
ficomc , praticandola per molti mcfi fcnza quc- 
fto , egli diede in tanta ficcità , che plm imam^^ 
fiirtem noHis infommm duccnt . Ripigliò Tvfo 
della Teriaca eoa Oppio > ma iam aliquo modé 



inuete}'atam . Prcfe formo l'Impcradorc ^ Non 
*lo dice Galeno . Supponiamo che si j Dunque 
( dirò io ) era frcfca , fe bene in rifpctto di q liti- 
la , che già praiicaua n potea dirfi in certo modo 
inuccchiara , perche la forza deli' Oppio era più 
•"mite , ma tuttaiiia duraua in vigore , come a dire 
in quella dal quarto , e quinto anno , e fino al 
decimo ^ fecondo la diuifione del Claudino ^ per- 
ciò era frcfca , non nìczrana . 
« §.2 7. E' poi veriilimo : huiufmodi medi- 
'^camtpìta inueterMa mitiorem eum fuccum ha- 
bert-ì perche, quanto più s'allontana la Teriaca, 
dai Aio ( per cosi dire ) nafcimento, tanto mi- 
nore è la forza dell'Oppio , Non potrà però mai 
fondatamente dirfi, che la forza narcotica dell' 
Oppio fi confcrui nella Teriaca in ogni fua età; 
'impcrciorhc fempre ella , o poco , o affai conci- 
licrebbe il fonno , e pure ( giufta Tefprefia Dot« 
'trina dei Claudino ) paflati i vent' anni rifueglia 
i fopori . Ma porto , che nciretà mezzana ref- 
talle vna qualche fcintilla della forza dell'Oppio, 
la quale non gli pcrmettcfie la priuazionc del 
forino, conforme e proprio dell antica, noii_.* 
perciò, per cfìcr'clla affai domata, haurebb<!__. 
poiìcUi7a da promouerlo , & in confcguenza non 
potrebbe foddisfarc all indicazionc di far dormi- 
re vn Riluegliato . 

§. 15. È'curiofa Tinterprctazionc data alla 
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Antii.j;)jQjfj.ji^jj j^j Coftcfio circa i proibenti della.» 

Hcni.pj. r 

4i<?. Ticriaca, che non fiafrcfca, vniti per appunto 
nel noflro Cafo • Il Tcfto fii quctìo . Theriaca 
1^^edMc:non rtctm probibvtitr ah habìcu c urporis tenuh 
^ "^^'^'^racili^ a compkxiorte calicla y ^ ficca y abim- 
^noderatis vigi/ijS') Per Theriaca mn recens* 
]{ foiflc il Sig. Antilogifta ) baffi ad intendere mn 
quella di mediocre eta-ì ma l' antica ed inuec- 
cbiata^ QucU'inuiliippo non è altro 5 chcvn^ 
..eorifondeic nu.ouamqnrc Teti della Teriaca-,? 
• cliiaiKundo fresca quclU iji n^iza età j. 1: pure 
jcgli mcdefimo sa 5 che coiidannò nella cura del 
'Sig. Brignole la prirna , come perniciola > e lodò 
Ila licoi|da y conie prezicfa , ^;iinmcticndo per 
*fcddna la diuffione del Claudinó in frefca , 'mcz- 
^tana > ed antica, proibendofi dal Cortefio quella? 
the non lia frclca , fi viene a proibire > non lolo 
J-atitich ? ma ancora la mezzana . 
Antii. a 24. -Profecuendo il Sie. Ornati Tinuet- 
417. - ilua contra la 1 triaca irclca ? s aperte vn beii^ 
Jargo campo da poterlo fare > paflando a i biafimi 
dell'Oppio? e pure ) come buon Pilofofo > do- 
*^uea auucrtire? che non vale l'argomento dal 
(emplicc al compofto. Citò l'Autorità di Ga- 
iJcno, ma di poco fuo vantaggio. Egli non fi 
feruì dell'Oppio fenza neccHità? Sta benc?c 
farebbe pazzo ? chi faceffe diuer(amente>e ciò 
•fi verifica d'ogni medicaménto potente \ ficomc 
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efarà vii rnclenfo > chi alle occafioni nonfcncii , 
.faprà valere. Scntiam Galeno neirifteflb luo- 
go : Cogente vero dolore neceffarium e fi etiam ijs^ 
qu£ fi^nfum flupcficimt'iVt'h quemadmodum «-r/S inca^fcc. 
in ijs-i quicolumt aut rcnes^') aut qmmcunque 
tàndem partem ajfeHì vehementi dolore affUgun-^ ' " * , 
tur facerc confueuimus . E noi in vrgcnza di 
vigilie non hauremo a feruirfi della Teriaca fref- 
ca dentro il termine di dieci anni quando egli fe ^, n^eth. 
ne feruì di quattro mcfi nelCafo, allegato di 
foprar* 

§. 25. L'autorità del De Honeftis è molto Antf}. 
onefta , perche riguarda l'Oppio , come tale ^ ma ^,7. , & 
non milita nel noilro allumo. Che Plinio, e-.^'*' 
Lotithio ailerifcano efierui flati alcuni , per Ta- 
bu fo dell'Oppio di modo addormentati, che non 
fi l'ucglicranno fin al giorno del Giudicio vniuer- 
falc, va bene ; ma che ha che fare coll'vfo bcn^ 
.'regolato della Teriaca frefca ? Bifognaua proua- 
re^cheforicromorti^perhaucrprcfo v. g. vn.^ 
fciupolo di Teriaca frefca. Nèvò qui far paf- 
fa^gio ad vna lunga dagrelfione delle virtù dell* 
Oppio , per edere molto ben note a chiunque s* 
cfcrcita ncl medicare ; Dirò folamentc ciò , che 
ne fcriflc Icfperto Filippo Grulingio: Conftat-i vioiii. 
opium multis parajangis aheffe à venenojjtatculp.'t, * 
^ malitia ilia , qua plurts illud mmdaciter in- 
.J^Hari f C5^' vituperare cmfui^uermt • licn'è vc- 



ro , cfìc cÌD«Tmtcndc dell'Oppio, ò preparato , ò 
corretto , qual c nclLi Teriaca frcfcà , c mentre^ 
nel noilro crfo e jli non trafcendca il pefo dcll^ 
nona parte d Vn grano, come se prouato , non 
li potca riprouare . 

Hoh"p1': , ^' Oraii chcpuòdirfi: ere/cu orario^ 

4'9- L'Oppio , non folo innai/^co alla bocca , fniorz^i 
la fiamma della Vrta , ma fottopollo ancora,cjuafi 
turato lo Spiraglio^ rcftingiie . Ne addulic il Si^. 
AntilogilbyjiCafo, raccontato da Cileno, ma 

D mfd dcfcnlle Marcello Donato . Fi 

»i,r. grande per certo la difgrazia di coloro , i quali s' 

iap/ij. incontrorono in vn rimedio non inferiore a quel- 
lo di Benedetto Mangone. Ne minore fiì l'in- 
-fortunio di Nelfo Vittonofo in Padoa , mcnlrcLj 
nella propria Celata ritrouò celata fra la copiai, 
dell'Oppio quella morte , che non ardi d alfalirlo 
alla fcopcrta fra le Ipade nemiche . 

§. 27. Adunque fi doura totalmente prof- 
criuere 1 vfo dell' Oppio , e de gli Oppiatir* Con- 

Loc.cicchiufc molto diueriamcnte il citato Grulingio, 
parlando del Laudano Oppiato : Juamen ob fu- 
bitama^-i fniraculofamcjue operationem ehtS j 
•jncque in SpAgyrica-, ne^ue in Dogmatici Phar- 
m^cop^a l'ilum <£^uxU') ne dicam eo ipfopr^ 
fiantiiis vncjuam repertitm fuit nmedium . 

§. 28. £ fe lì riiiolgc il pcnficro alla Teriaca 
frcfca 5 eh c l'oggetto della nolUa Rioita , trouc- 

rafli , . 



raffi, che 5 concoiTcndb alla compofizionc di 
cfla r Oppio in minima quantità , c ben corret- 
to , fe ne doura filofofarc moho diuerfamentc», 
da quel , che fece il Sig. Antilogifta • Altrimen- 
ti potrebbe dirfi ^cbelLattouaradi gemmt fof-»^ 
fc velehofo, perche in fe riceuc il Zafferano, 
mentre (al riferir d'Amato ) alcun» per il folo f """J* 
dormire su facconcelli del medcfimo ^ paiTorono éiofc. 
a Ibett' occhi all'altra vita . 

§. 2p. Sarebbe vna nouità molto ridicola^ 
fe per cafi lìniftri , accidentalmente occorfi j s'ha- 
uciicro a condannare i cibi^ come micidiali. 
Melchiore Du:a di Eranfuich , per cfferfi fmo- ^^1,, 
dcratamcntc pafciuto di frauole, crepò. Lo 
Icriflc Crantiia. L'£mincntiiIiino Pompeo > 
Colonna > più infelice de*Beccafichi , fpirò lani- 
ma nelle braccia d'Agoftino Nifo Medico > e.- 
Hlofofo Eccellente 5 per hauerfi fatto vna cor-<i 
pacciata di fichi . Lo racconta il Giouio . Dun-'> 
que s'hauranno a sbandire dalle Tauolc, e fichi, 
c frauolc i U incontinenza dell' huomo rende^^ 
mortifero ciò , ch'e vitale, T imprudenza di 
chi prefcriue i rimedi > ancorché faluteuoli > può 
trasformarli in perniciwfi veleni, e la prudcniai 
Veleni in antidoti* 
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C A p. X5CXXIV; i 

Del Fino : 

Srìry^VÌ ccffa daU'vfficio fuo la Bilarv: 

cù» perche, trattandofi del Vino, 
fi coftuma da nolki di vendcrlcs 
c comperarlo a mifura, non apcfo. Douea_.^ 
anche prima d'ora ceffarc la Controuerfia ; an-J«: 
ziche non douea mai inforgerc fopra di cjucita 
materia, mentre, ne realmente, ne apparente- 
mente contrariò la mia Lettera alla propofizionc - 
dclSig. Omati . 

2. Se fu da me, come Medico gelofo 
'della falute delSig. Brrgnole, vietato ad eflbr. 
inaffiare le fuc vifcere ardenti coll'onda di liqui- * 
do fuoco , non haueuo il torto , e feil Sig. Aa- 
uerfario fi valfe del fuo diritto , lodando il Vino 
di Reggio , non hauea giufto titolo di rifentirfi; 
meco , mentre non s'eftefe la mia penna in riget- 
tarlo, ma puramente nel ridire la cautela , con * 
cui ftimauo douerfi praticare i noftri Vini • S'in- 
golfano quefti ad incendiare il fangue nelle ve- 
ne 5 6^ ad appicciare il fuoco nelle vifcere , fc-, 
l'Acqua , benché n'ftretta dal Sommo Legisla- 
tore fra i fuoi confini , non gli affalifec, per op- 
porfegli 5 qualargine , o non gli ritiene , qual 
freno . 
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3. L'InftruzIonc mia fu formata in Gc^^ 
noua> douc il Corpo di Bacco vuorcflcrexlallo^ 
Jviinfe lauato> acciòchc riefca buono > cfoauc, 
perche puro , c pretto c tutto fuoco . Così can* 
tò quel Poeta : , ^ , _ ^ ^ 

Hirjc quoque cum Nymphts potaturgrd^ 
tior 5 ignem 

Hauftris -i algeNtes nifocUris AquAS . ^ 
f Era già inuecchiato nel rinomato Caualicré 
il fuo modo di bere inacquato , c vantando que- 
llo natali aliai più antichi dcUonorcj da meri- 
ccuuto di curarlo, da me non hebbc loriginc, 
ma bensì da quegli Efculapi , i quali 5 altrettanto 
douiziofidifapienza, quanto priui dipafTionc^ 
r hauean regolato . Il giouamento , eh' ei ne ri- 
ccuca, ne lo refe cotanto amante, che non ha« 
urcbbe guftato , ne pure vna gocciola di Vino 
puro, e parca che diccfl'c con Faufto Andre- 
lini : 

u Temperet appofitum L^mpha refupL^ 

merum • 

S. 4. Sembrauamiammaeftrato nella Scuola 
di Clemente Alefiandrino, il quale non ridu- 
c^ndofi a lodar folamcntc il Vino, mediocre- 
njcnte inacquato , llimò cofa ottima Tinacquar- 
lo aflai. Optimum e fi autemaqua plurima vi- tib.ij 
ruàmmifctre-i ^mn ip/Um-^ tanquam aquam^'^^" 
requirm > bcbefque 5 ^ obtujum nddere , oc r^-j 



fàn^uàm vinofitattm -> funt enim aml/o Dei ope^ 
r 'à ^ éit'MtiàHè doHdikìc fìniuum 'vmi4p 

rium -i riempe aquit plurima ex itih ttiam aJiquid 

irffmifccndtm . 

§. 5. Non doucuo iò inrcrrompcrc aquc- 
Aa continuata ^ t pi'ofttteuok confuctudinc in- 
dfetìtamcnte il corfo , perche ella era diuenura»,» 
c legge , è natura . Non s'àrrifchiàua il Sig. 
K^tìanuello di bere 1* acqua pura 9 ma ne meno 
porca aflaporarc il Vino pretto ; perciò ci fi fot* 
fofcrhVe decìfioné del ^ran Zatchia : £' dx 
De mali dire , che m il Vino filo 5 m l* Jc^ua fola e d^ 
hip. iib. /^j^p gl'Hipoc/jondriaci , l'ino ^ e l'altro 
^ mèfcoUti ^ perché M ìjuùfto modo l\no emetidiy 
corregga lamalitia dtU' altro. Non fù dall' 
Autore diffinita la quantità dell'Acqua da mcf- 
colarfi col Vino, perche riconobbe pcroftaco- 
li la V^fri'eti de gì' Ifidiuidui > t la diuerfità de* 
Vini. 

§.6^* Vn* Ipocondriaco , il quale habbia^ 
nèfle vifcere( per coiì dire) vn Mongibello, 
rìétì pub riccuerc il Vmo Lrguftico^ od altro 
fimile, fe rìon è ben* inacquato, non baftando, 
per farlo diucnire vn Nettare, la terza- parte_, 
dcir Acqua, come fucccde al Pricno > aldirtdi 
Pietro Cittadella • . 



si mecum jìt Acfu± ttrhct , m^Ar ero . 

§. 7. Non badaua il Sig. Brignolc inquc^ 
fio fuo modo di bere alla debolezza 4ellQflo- 
maco, ne al timore dei flati ^ perche, ricono^ 
ftendo tutti qucfti la loro genealogia dal fouerV 
chio calore, era certo, che l'Acqua , come rin?-, 
fit fcaiiua, non gU era incongrua. Egli ero^ 
(oggetto A vigùie è vero 5 ma riflettca , cht'[ 
fonno s'introduce benignamente col Vino inac^ 
quato, (ìcome il puro per il fuo fummo fulfu-^ 
reo può sbandirlo . N 'habbiamo dal noftro Ga- 
leno la Dottrina, & Tefcmpio di quel Crama-^* 
lieo da Pergamo. Potca dunque, anzi douca,^ 
il predetto Signore non ammettere nelle (uc^ 
tazze il Vino,dilunito dairAc(]^ua, tanto piùj^ 
che nel berlo andaua vnita IViilita col gufto . j 

§. 8- Gli era dannofo in Piacenza qucftqf- 
modo di bere ? Gli ponca foflopra l'economi^r 
elei Ventre ^ Lo caricaua di flati ^ Lo ftraziau;^ 
colia fucglia Vò credere ogni cofa • Adunque 
non fc gii conucniua (^aflolutamente parlando ) 
Nò! perche anche quiuifarebbonfi ofleruati gli 
fieni efl:ctti, e pure fi prouauano contrariali^ 
accennato racconto. Qual farà mai la cagio-i 
ne, per la quale, cangiando egli Ciclo, can-t 
giafie forte ? Sarà forfè Tattribuire vna focofità 
maggiore a quc'Vini, che rinduccflc adelìerc 
più prodigo nel rintuzzarla coir Acqua? Po- 

Nn X irebbe 
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trebbc àilcgarfi per vcrà , c non farebbe impro- 
babrie . 

' 5* 9* Potentifllma^ & vnica ragione crede- 
rci éffcr quella 5 che fi ricaua dalla diucrfìtà dell* 
Accjue, le quali ricfcono fra di loro totalmente 
dillìoiiglianti ne gli cftctti. Sappiamo, che in 
Volterra certe fonti fi trouano, produttrici d' 
acqua cotanto acrimoniofa, che non puòfof- 
frirla il palato.de gli Animali j Et al contrario 
ricfcono così grate a gli Armenti Tacque del 
^0 Lago Alchicano, benché doueflero aborrirfi per 
• h loro amarezza 5 che, bcuute con auidità , fi fan 
conofccre per nutriiiuc, impinguandoli mira- 
bilrtiente- InTofcana, ed altrouc fono acque^ 
le quali contengono in loro certo fpirito, chc-J 
tramuta il molle in duro, col pctrificarc^ Ma 
Terfo lo ftrctto di Magagliancs s'ofleroa , che la 
rhollezza d' vn* acqua pafla la durezza dellaj 
pietra , perche beuuta la rompe . Scaturifcc va* 
acqua dolciflìma, opportuna a foccorrere i N a- 
uiganti afletati, in mezzo al mare di Chile^; 
ne ciò paia fauolofo, mentre nel noftro Golfo 
della Spezie vna fimigliantc ne forge; Per la 
contrario vicn fcrittò, che nella nuoua Grana- 
ta , fra la moltitudine di fontane grati ffime , per- 
che priue d'ogni fapore, fpicca vn' acqua coi, 
tanto falfa , che > aborrendo il titolo d' infipi- 
da 7 fa conofccre > eh' bà molto falc in zucca^^ 

- - Con- 
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Contrapporti fìrauaganti fon qucfli, c eontrafcl^ 
ghi veraci , che molto fi varian T acque nellaJ- 
varietà de'terreni . 

§. IO. 1. acque Ligufliche y figliuole de.-.^ 
Monti, &c allieue delle fclue, fcaturifcono ia. 
polle ^ formano fonti\ fi diramano in riui > e 
fi dirupano in torrenti; perciò limpide > ceri*!»» 
ftalline ( ponno dirfi più celcfti, che terrene.-^ 
hauendo niente, òpochilfimo del terreo ) non^ 
v'ha Menfa, oue non habbiano ricetto, nc-»; 
v'c perfona ciuilc, cbe(chi più, chi meno) 
non fe ne vaglia per parte di beuanda. Noi\ 
TÌ fono conuerfazioni, o vifite> nelle quali 
non fi rechi alla bocca , dentro limpide tazze 
di criftallo, l'acqua ghiacciata. E pure noo^ 
Solamente ella , beuuta in non eforbitantc quaiW^ 
tità , non reca nocumento alcuno , ma di più» 
al contrario del Vino y eonferua Tauorio de*den«^ 
ti ? non rende llomacheuole col puiio il fia- 
to, non rilafcia colle parahfie i nerui , noniof 
chioda colle podagre i piedi , non ingombra co* 
fummi il cerucllo . 

i §. II. Non ponno l'Acque LombardeJ 
hauere vna si buona natura, ne polTcdcrevna 
sì fchicfta finceriti, merce che fcatureiìdo da* 
fondi limacciofi, non ponno non clfere impan- 
tanate ; Perciò coUringono gran parte dc'Ca^ 
calieri Gcnoucfi , i quali non tollerano i Vini 



puri, a fcruirfi colà dell'Acqua di Kòccr.u.J 
per (ottrarfi dal nocumento della Lombarda , ri- 
lìouando la memoria de'Rc Perfiaoi 9 li H^^^i ft^ 
ccanfi portare dietro l'acqua del fiume Coefpe» 
douunque andaflero. 

. §. 12- Nonfia dunque marauiglia, che il 
Sig. r ri gliele patiffc in Piacenza qualche mag- 
gior'ambafcia , la quale potea provienirc da quel- 
l'acqua ; tanto più s'egli di modo eccedcua , chc^ 
la bcuanda fiia doueffc appelJarfi dal Sig. Auuer* 
farlo acqua auuinata> non vino inacquato, fe-i 
condo la mia efprcffa intenzione • 
' I ^. ìrù prouifto qucfto Caualierc con at- 
to prudente dal Sig. Omati di bcuanda affai mi- 
gliorc , lodandogli' 1 Vini di Reggio vò di Mode- 
na , i quali accoitanddi alla natura d'Oligofori ^ 
non poteano eflcrgli nocini . Qj^cilo fii rvltin>Q 
periodo della Riforma generale, che da vn si dot- 
to Cenfore fu fatta ex profijjo di tutto ciò , chej 
praticaua il Sig. Paziente , eccettuatone il cam- 
biare il pane in focaccia ; c ficeme mi parea d'ha- 
uer giufto titolo di farci rcfiilenza , perche le fuc 
conclufioni non mi fcmbrauano del tutto fufll- 
ftcnti; cosi giunto alla materia della beuanda^, 
^idchc non diffcntiuo dal Vino propofto , douc- 
ùo giuftificare il modo ingiunto di berlo inac 
quato , trattandofi de'Vini nofìrali . Perciò ha- 
ueuo ncceffita prccifa di nominarli , non già d.^ 

ellen- 
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iftcndermi in lodare IVfo Jc'Rfggianùpcri qua4 
li douca badare > ch'io non contraddicci fi , c nel- 
lo ftciVo modo mi farci diportato con fchictcxza 
in tutto il rcfto , quando le Aotórita , c le Ragio-^ 
$à follerò itUte cflicaci a pcrfuodcmii • 

P A P. XXXXV. 

\ Cxff^chm/foni dell^, 

5. il TT^ D eccomi , ò Cortefe Lettoré^ af ftné 
' dell'Opera , per finire di tediarti . Se* 

tu hai li palato si dilicato ^ qual'è in molti del no* 
ftro Secolo > Con certifltmo , che non t'haura (od- 
disfatto vna viuanda,priua d'intingoli d'eloquciv 
Xa 5 e di concetti, tanto più fe fei di quelli^ a'quo-^ 
li quel folo ^ che punge > ha buon faporc, il re-^ 
ftantc: Melimela ^ fatu.ecfuè maripcc* c 
§. 2. Io non hcbbi penfiero di dilettarti, ma 
Ji giouarti ( le n'hai bifogno ) 5 dcfiando di non 
cflcr di quelli > che promettono frutti 5 c poi dan- 
no foglie di fole parole . E perche l'oggetto mio 
principale fù femprc il ritrouamento della Vcrità> 
Cónueniua 5 che con nude , ma pefanti Dottrine > 
c con fchfetfe > ma potenti Ragioni , prefcntalll 
al giadicio dcXctterati cjucltamia replicata Di- 

* fefa> 
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fcfa , la cfualc non riefcc men forte, perche tnena 
ernata ; Se cffendo ncruola ) ^marchile, pocofi 
cura della vanità . Non e ( dice Ippocratc ) bak 
l'amo delle ferite la vaghezza delle bende, ne il 
ricamo delle tafcic falda le piaghe • Non hi bi-t 
fogno l'infermo di vezzi , ma di rimedi- Co«- 
Lib. de cinnas autem deli^atioms ad /heiìaculum com* 

Medico -, t - I 

cex.4' psrataS', ^ nihtl tuuantesy n protare oportcti 
omrofdttnimfunt'i Domnino petulantcs-i ffpe 
lerò etiam daninUm d3de)runt > §^frit autcm 
^ger non ornatum , fèd auxilinm • 
Antii. §• 3. Io non pretendo di rimanere con la vo^ 
"^Z^^' lonta pertinace ^ nìa vacfo in traccia del dilìngan- 
no , ( fe pur fono in errore ) , non ammettendo 
però ciò, che fcriife ilSig. Omati : // che non f 
rag. Hit. ^y^^ f.jj^ hajla per vincer/a in una Controuerjia fa^ 
mofa , e decifa a fauor mio dal publico grido • 
Quello pubblico grido non fi farà facilmente.^ 
fcntito prima d'efìer llainpata l'Antilogia, fe pure 
quei pochi, che la leflero in eiba, non erano Kap- 
prcfcntanti del pubblico , ouero Deputati per il 
giudicio vniuei fate • Douea bensì vna si famofi^ 
Decifionediffcrirfi al tempo douuto, cioè dopo 
la pubblicazione dcU* Ami logia , per non preua- 
ricarc il buon'ordine della Giudicatura , col far^ 
p;ccederc la fcntenza al Proceflb . Sc'l pubblico 
applaufo fu fauoreuole al Sig. Ornati , dopo \cl^ 
niia Apologia , non hauca egli occafione di que- 
relarti 
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rclarfi dc'Sienori Piacentini:^ col fcriucrc : Chz^^ ^' 

, ^ . ... torcpag. 

dÌTAn bora cote/i i •) che già mi publicau^no tnon- t* 
fato l E pure , ficome la conftania del mio 
cuore non fa conto di fimili cicalecci , cosi la mo- 
dcflia dcllanimo mio non s'infupcrbì delle con- 
gratulazioni, che da Soggetti qualificati mi furo- 
no da più 5 e più parti trafmefle . Non fon'io vn 
Camelcontc , che mi palca di quefte vcntofità > 
le quali ponno cflcr fouente veri parti di penna-# 
aliai cortcfe . Et intanto non tacqui Tonore, ri- 
ccuuto dalla Sacra Maeftà di Ccfare, in quan- 
to mi vidi obbligato ad inchinarmi con pro- 
fondità d oflequio al Trono Imperiale , a cui i 
miei Antenati profcflarono fcdclilfimo vaflallag- 

§. 4. Scruirà la mia Trombetta per pubblicar 
le lodi di coloro , che fi compiaceranno di corte- 
fcmcntc an^monirrpij e ficorpe farebbe (lata mol- 
to più gradita da gli huomini aflcnnati l'Antilo- 
gia t fe hauefic hauuto poco più del dolce 9 e me- 
no del piccante , cosi m'offcrifco prontiflimo a 
Ilare alla ccnfura dello fteffo Sig. Antilogifta y 
quando egli fi fpogli della pafllone . In quefta 
guifa termino anch'io la mia Bilancia colla Dot- 
trina di Giudo Lipfio ( che n'ha per ogn'vno ) ri- 
uoltosl Sig. Ornati. EffUpim licentiaìn omneSi^^^^^^ 
boni njtri abhorrerit-ì ^ quibus exiguum aliquod'^^' '^^^- 
lumcn mentis : Jì modus coer candì melior apud te^ w. 7 j.^ 
V : Oo at4t 



^ ^ • ^ dut mitior-ì fcrihe • £^o tntc* primos > ampU^ 
lÌ€ntt4r' yerumenim amare didici -) Jidconteiv* 
tionts etiamfugere* 
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LETTERA 

DELL' ILLrsTRISS. SIGNORE 

ÈMA.NVELLO 

jB R I G N O L E 

AL TROMBETTI, 
Scritta da Piacenza fotto li 1 2. Luglio 1 

Molt llluflr. Sig. Mio Oprti. 

Già per altra mia breuemente le diedi parte 
del mio fiato 5 che in fojlanxa parcuami di 
fan irlo dalla falubrith delibarla in qualche auan* 
Xp di tutti i miei acciacchi , ma non in tutta queU 
ia continuatiune <> u miglioramento 5 che mi parutt 
ftntijfi nell\*fcita del primo mefe-^ che peruenni 
quii 5 mentre tornauo a fentir qualche vigilia con 
qu Alche fiacche?^ delle mie poche for^e . Ne dalli 
'due bagni , che foli hò fatti , attefo la rinfrefcata 
dell'aria 5 haueuo tampoco fent ito gran giouamen^ 
To. Ora mentre andana inquefli termini conti- 
nuando Ia preja del latte caprino alla mattina , 
'c5^ '^Jpettauo famnz^meì)to della Jlagione più 
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céild.t per ftguitare i bagni col parere anche di (jne*- 
fio Al edicu Tedaldo > che iti tutto ? 'e per tutto jìi 
rimefjo a quello le bh detto e/Jerrnl jia V • [lati»^ 
prescritto ? etitun colla trattica di ognanvio foglio 
andutr facendo di cfi^ejh rimed 'r ^itìfrefòitiui r per 
moderare i caldi bollori delle vene > che pare fi^no 
Mgione de* vapori caldini, che afcendendo alla tejla 
m' impedifcono il fonno 5 e rni fomentano le difiil^ 
lationi^cc4^che dal ;^lo di cjuefil M e die tJd or ag- 
gi ) e Stanislao filmati anche di^'mJgJiori di quefia 
Citta ^ vengo grandtmente riprefocón dire 5 EJ]èr 
detti rimedi contrar i] al mio bi fogno e particola^' 
menk per li flati-i da quali filmano la m^^ggior ca- 
gione delle, vigli le ^ come anco In certo modo dlf- 
tnittlui di quelle forx^ \ e Innato calor naturale j 
^he perf aiianzamento dell* età conulen andar pru- 
curando di preferuare e tuttnifitme lodandomi 
di non far tanti rimedij-ì ma più tofio di attendere 
ad vna buona regola di vita co* brodi fofiantlofi > 
me die amento fi vlnfrefc attui e corroborati ni : lo- 
dando aneor a gt^andemente lafciar l* acqua -i e he- 
uer vini puri > leggeri fiqmacall^ e paffantr- e fimll- 
mente lafclare l bagnh ma più II latte-i che l bagnt-t 
M tfuall nel farli pr&Jcrluono di uerfe dlllgen^ cir- 
ca Il tempo limitato fino a che la pelle appaia gqn-; 
fia 5 ^ Inx^ippatay e dopo al letto adoprare vn'on- 
tlone d*ogllo j non so fi per confi par e ^ ò per e [far 
lare i pori» Sìc^c Infatti io mi trouoaj/ai ^un- 
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Uguo Ri /fuello mi debl/a fare-) dejtderitndo in cjiie-^. 
fii due mofi -> che ancora ftnfo di fmnarmi axer-^ 
tare il mio meglio i emajfime prima clx pajfinoi 
caldi dell' EJiate ydje coli* entrata ^del Sole in Lio- 
ne dorranno far fi maggiomiente fmtirjs di quello e 
figuitó fin bora . £ perche 5. pofj'a con maggior 
fi)ndamtnto vedere quello che io per la mia balor- 
daggine non ho faputo da ejfi capire ene meno ef- 
f rimere aF»S*yhò pregato gl tfiejfi Medici a ^vo- ' 
iennene mettere in fcritto detti lor fientimenti per 
trafmetterli a f^. S»') come faccio ^ accio come più 
pr attico della mia confiitutione 9 ^ ordinarie iu- 
jermita pofja il tutto ponderare con la fina pruden^ 
^a-iC prejcriuermi il modo 5 con che dourò regolar- 
mi' Sentendomi per altro ^gratie al Signore -) da 
fochi giorni in qua alquanto meglio ^ conlatefia 
alquanto rinforzata 5 comfi:endone l* effetto dal 
non infìammarmifi cosi fxcilmente 5 dal non ifira- 
nutare cosi fipe/fo 5 dal non ifputare tanto '-, 5/ che 
mi confolo ogni giorno piti d'hauere accertato d* 
hauer prolungata la mia dimora 5 fperando che^ 
con queflo beneficio dell'aria potràbauere maggior 
fujftfien^ > come ben sì conofcc ^ cIk lo godono 
tutti i Hofiri nationali ^ clje qui dimorano qualche 
tempo • F'S.mi condoni fincommodo > che le do > 
e mi fauori fica rif fondermi quanto prima-i accio 
il tempo opportuno non ci fugga . Alla fra no//^ 
lafiio di pigliare vna > ò due pillole di cafia cojl^ 
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njfj cucchiaro dt rofella : eqmndo non poffò dor^, 
mira > U wattinci forzata. : il che tutto UJirwL^ > 
mentre per fine le bacio di tutto cuore le mani • 

Piacenza li 1 2. Luglio 1 574. 

DI V. S. Molt lllufl^ ^ a cui aggiongo y 
epriego*ì fé k par effe di communicare ai 
Medico Gibbone il tenor di detto Con f ulto per 
fentir il Juo parere : e cjuanto più prejio potrày dir-, 
mi liberamente quello douerò fare-, non ^volendo 
fra quefti M edici cjuì incitare le difcrepan^ 5 che. 
njedo effér fra di loro ^ ma gouertianni fecondo i 
pareri di cofli-) mentre intanto andero pigliando 
qualche temperamento alla prefa de rimedi] t ft^ 
condo che più m* additerà il mio buono ? ò malo 
fèntimentoj E ffndomi intanto auxnzato in bere 
più puramente quaft fenz^acqua da tre giorni ì^l^ 
qua con foccafione d'vn yino dt Reggio , che "viene 
Jlimato opportuno per ejjae alquanto più leggiero 1 
fiomacale ^ e paffante . E fe bene poffo anche dire d' 
hauere in que fi t JieJJi giorni meglio r ipofato > e feth 
tinni meglio SI di giorno come di notte ad ogni 
modo dubito di m.^ggiormente infiammarmi il 
f angue . £ fenzapiù a ^. 5- dt nuouo bacio /e^ 
m.ini > c mi raccommando di tutto cuore • 
Di r.S.Molt*I/lufi> 

Denoti fs' Seruit' Obligat* 
Emanucllc Brignolc . 
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SOm così ojarie le anioni della natura nei 
Jonno , che anche di/cordi ht refo gli Au-* 
tori ne gli argomenti della diuf^rjìta di quelky 
Onde fu eh) dt/Jè y che il fonno refrigerale le parti 
efirinfeche del corpo ^ e le interne rifcaldajj'e , fon- 
dati nel f autorità d'Hippocrate al 6. Popul. par» 
4. Dormicnicm ait calidiorcm effe circa inte- 
riora, vigilantcm è contri. Sic etiam hyemc^ 
copiofioa cxpofcerc alimenta , quia longior cft 
fomnus, & calor vifcerum intenfior. Dal che 
Jì deduce che il fonno rifcaldt le uvifere • Dall'^ 
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con il faniue . Così ne fcrift il medtjfmo Hip- 
poc^ de jUtibus • Incjuit cnim corpus cuminua^ 
fcrit fomnus , fanguis fi igcfcit ; à natura cnim 
fomno frigefccndi vis ineft . LajTao le altre mol- 
te -i e diùerfe attioni , che dal fonnò la fiatura prò* 
duce . e mi rimefto fopraydi qufflo aila rifrjit^f^ 
fatta dal medcjìmo Hippoc^ate^ che ci 4afciij 
fcritto mlLnfecoridfi^fettione degli Jforifmi al 
ter 7^ qu^Jla beltà ^ 'e irfemindàbtle Jbitenx^ . 
Somnus, atquc vigilia, vtru'mquc fi modum 
cxccirerit ^ malum . In qutfia ci dimoftra ifi^ 
foche parole la Varietà delle attioni > e delle paf- 
fionit^f dal Jòffno fuuengono: E qtitjle Jòlo 
nafcono o dall* eccejjo , ò dal diffttto della medio-' 
crita 5 del fncdo ^ e del tempo . §lue/lo eccejfo 
dunque 9 0 difato procede da due caufe ( parlo 
delle interne ) l'ama delle quali e qualità > l'altra^ 
€ materia * La qualità e materiale 'i o fpiritualei 
La materiali! ci 'viene additata da Galeno al 
3 . lib> afftC' 5 e dice efferc n. n intemperie dtl cerebro 
calda-) 0 ftcca: ò calda -i e feccaymaUcaldéi^ 
co^ne piti attiua preepollct alla fecca > pèrche ra-, 
refay dijfipa^ e confuma quel btnigno lapore.r. 
che dall' alimento cimato al capo fi porta -ìfS'i 
iui condenfato caufi la reciprocatione de*Jpiritiy 
c fi fa ti fnno 9 come per il contrario dijjipato ne 
cauft re^u/iune diqus:lli,af(nforij^/2o»e£tndois 
5 w\ì^ ' V " le 
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U xigUìey che in cùntinuo e [ferculo di 

fìcciù fola confuma U benigniti di (fueflq 
wapon : La qmlith fpirituale t la cjualiù dolo- 
rifica y cba comunicata al comune fmforio i come- 
oggetto improportionato cagiona le vigilie • Pre-' 
tmffo duncjue le caufe j che cagionano il fonnot i 
r impedì/tono -i o lo rendono diffittofo al hi fogno 
della natura j difcorriamo nel cafx mfiro ? />Z-j 
cui la caufa principale e t intemperie calda , e 
fecca delcapo , e fegato j con /* aggiorna d* vnin- 
temperie fredda dello Jlomaeo \ ^e(la e per la 
propria dehlex^a , e pa* la calda intemperie dd 
fegato y cheefemfioramamente attrae l'alimento 
dallo /lomacoy accrefciuta^ cagiona le crudità^ 
comuni madri di tutti i morbi : ^uefle infnuanr- 
dofi per le ^cene hipocondriacbe r ^ itù incr affate 
dal calore del fegato part*mfcono le ojlruttioni 
hipocondriacbe 9 e 'violentemente agitate 9 ^ adu- 
ft*: dal calore ob palTi refiilentiani , ^ flatuofam 
mturAm 5 fi eccitano li fiati > e li borborifmi ncll' 
bipocoridrie. E' proprio delle materie attenuate 
l'afcendere-f perche c refe più leggiere per l'attenua- 
tione-i e portate dal calore a quelle congiunto afcen^ 
dono verfo la sfera di quel f Elemento ^ di cui è 
propria qucfia qualità , l*arriuo difimili calde , e 
feccbe euaporationi fil certbro , ò per la fua cali-^ 
dita y e ficcita confumano quel benigno vapore^ 
chi dall' alimento, ùt. natura, inula alcerebro per 
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altra parte dìcomjtlcufV '> fhe Wrefrìg&i injiemt 
con il f angue . Cosìjie ferine il med'tjimo Hij}* 
pou de fisti bus • Inqùit cnim torpus curii inua-- 
ferir fomnus , fanguis fi igcfcit ; à natura cnun 
fomno frigefccndi vis ineft . La/cip le^^ltre mol^ 
te') e dititrfe attioni ^ che dal Jonnò la fiattsi^a pro^ 
d^cc \ e mi rimetto /opra . di quefio aUa rvflejffi^jn^ 
faìTà dal mèd jìmo Htppoc}ate^ che ci 4àjcié^ 
fcritto mllaijifciihda^'fettione de^li j4forifmi al 
terzo qu^Jla betta > e irfemìndàèile fìfitenx^ • 
Somnusj atquè vigilia 9 vtrurnquc fi modum 
cxccffcrit-j maliijm . , In qutfia ci ^in^oflra i^i^ 
poche parole la 'varietà de Ut attiont') e delle paf^ 
fionit^he dal fonno fuuengonoi E qutfie Jolo 
nafcono ù dall^eccejjò i 0 dal diffetto della mtdio" 
critày del fnpdoi') . e del tempo» ^uefio eccejfo 
dunque ? 0 difitto procede da due caufe ( parlo 
delle inteme ) l\ma delle quali t qualità > faltr^ 
è materia^* La qualità e materiale > ò./piri tua/e: 
La materiale ci 'viene additata da Galeno al 
i'iib' afftc» -i e dice efferc inifitcmperte dtl cerebro 
calda -) ò /teca : ò calda 5 e /ceca 5 ma la caldèi^ 
coorte più attiua pracpoUct alla ftccay perche ra^. 
refa-i di//ipa^ e con/ urna quel benigno sapore j, 
che dall' alimento cimato t al capo /i porta -ilS* 
iui condenfatocau/ala reciprocatione de'fpiriti-i 
e fi fa ll /onno ^ come per il contrario di/fipato ne 
cau/h C t/fu/ìvne diqut^lli afenfortj -^non e^èndo 
. ' le ^ 
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k %ìgili€-i che in cmtinuo effercUto di qualità 
i/I ficciù foh confuma U benignità, di (fusfto 
'Vdpon : La qmlita fpirituale t la qualità dolo^ 
rifica y cba comunicata al comune fmforio i coyy$^> 
oggetto improport tonato cagiona le vigilie • Prèr 
fnejfo dunque le caufe > che cagionano il fonno^ g 
l impedifcono -i o lo rendono diffcttofo albifognq 
dèlia natura \ di/corriamo mi cafo mfiro-ii^L^ 
cui la caufa principale e l* intemperie calda ^ e 
Jiccz del capo ? e fegato > cm l* aggionìa d* vn in^ 
tan perle fredda dello fiamaeo\ ^uefta e per la 
propria debolez;^ay epa' la calda intemperie dd 
fegato y chccjlemporAneamente attrae l'alimento 
dallo Jlomacor accrefciuta^ cagiona le ^rudità% 
comuni madri di tutti i morbi : ^uefìc infnuanr 
dofi per le *vtne hipocondriache \ i5t iw incrajjate 
dal calore del fegato parPjrifcoHQ le ofiruttioni 
hipocondriache^ e violentemente agitate -> adu- 
fte dal calore ob palli refiilcntiani , ^ flatuofam 
mcufAm 5 fi eccitano li fiati > e li borborifmi neW 
hipocondrie ' 'E proprio delle materie attenuata 
l*afccndere-i perche e refe più leggiere per l'attenua^ 
tionei e portate dal calore à quelle congiunto afcen^ 
dono verfo la sfera di queW Elemento^ di cui è 
propria qucfia qualità 9 farriuo di fimili calde > e 
feccbe euaporationi ^l cerebro > ò per la fua cali'* 
Mta y e ficcita confumano quel benigno vapore^ 
cht dall* ^limunto Ia natura inula al cerebro per 
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tonciìiaftit formo 'i o^gìtJindoli favttiifmì fufci- 
tu vita confufiont mirimmuginatiUxi , f cagiona 
timori > e mejiitie • Awilora (jt4tfla U calidità » t 
Jiccita dei capo ^ e perciò i tatuo comumace ^ e 
tanto cronico fi è rtjo tjuefio Jimptoma . Concorre 
Unco t babito caldo ^ e ficco dal corpo ; Onde ncc 
Hercules contri duos . 

Da quejh prcmeffe fi conclude ^ cagionarfi k 
vigilie ob vaporcm non condcnfatuni > cbenai- 
fce dall' ir/temperie iriUda^ e fecca del capo ^ e di 
hit il corpo ^ co>7cotf0tthui anche il vitio nel va^ 
pare-i il quale a ficcitarcabfumitur : ne nafionò 
di qtù le indie at ioni di refrigerare ') ^ humetta* 
te: e perche fieri criam pòteft, conte credo pe^ 
certo 'i che in ^vn habito così adufio^ e ficco M 
poco, meno che tabido ^ tnancbi il ^vapore predttto 
alimentale -) e quindi dew fi prouedere di rimedio^ 
the generi q uè fio i^apore così mctfiario ptr indurrt 
il fonno 5 e nutrifik il corpo . 

P^rfji ^jeramente efjère fiati con ottime in- 
Untioni proclamati gli rimedi] da quella Tromba 
di Virtti 5 da cui e vfiito ti proclama dell\ fo 
del latte > del bagno deltkcqua dolce tepido ^ dell* 
Opiale ddla Theriaca di prima età • 

Soni li Proclami tuttrda ofieriuirfi 5 perche fi 
tratta di pagarne la pena , e perciò V* 5« Illuf^ 
trifjiina n e così puntuale Ofjdmatore . Nafcono 
però da quelli alle %olte duùbtj , ò per la qualitk 
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delle per/otte l o della copi itnpojtdy ò prohibu^ 
hper il luogo y ò per il tempo j ò per il modo » E 
però Ji compiaccia più per modo di dubitare ^ chf 
di contradire ? che io dica il mio parere circa il 
latte ^ bagno > e tberiaca . 

\ Il latte hh tutte quelle qualità y che poffono Jo- 
disfare al fine di conciliare il fonno^ comevapo- 
rofo '-i di nutrire -i come foflantiofot habet cnim 
yim alimenti ex Gal. i o- fimpl. cap. de la<2e ; t 
perciò rublhntificèhumcdat) ficnutrit. Con/i-* 
derato come medicamento e freddo > e bumido 4. 
fimpl. 17. IO. fimpL, & 3. dealim. cap. 15. 
jittempera i deterge -, confolida , e ferma le flAf- 
fioni > e conftderato Iccundum fe totuni rcfrigc- 
rat , humcdat : e conflando di tre parti i o. 
Cinp. cap. delade ferofa ^ cafeofa y e pingue y l^ 
cafeofa y e ftrofa > l'vna terrefìre y e l* altra acquea 
pTXpoììcnt alla pingue ' Deterge dunque y comc^ 
ferofo y ferma y e confolida y come cafeofo y attem* 
pera y e lenifce y come pingue y e ferofo y non folo 
abluendo vtaqua^ (ed colluendo ob feruriu» 
illinicndo ob pinguedincm. ^uefla credo per 
mio parere Sìj la natura del latte • F ediamo bo* 
ra y come conuenghi y e fe porti feco alcuna eccet^ 
r/o;^ aut rationc Tubiedi) aut ratione condicio- 
nis vifcerum y temporis y & modi • guanto sij 
per l'affètto morbofo y che cagiona quejte njigiliey 
wn V ha dubbio y che conuerrebbt j fna conjide^ 
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tavole dij^ofltioni' intime de prohibtìitì^ onm- 
diamente non conuiem* E fiprouacon^atitorir 
y efpcritns^a . Lac dare , dicn Hippocrate^^ 
caput dokntibus malum ; malum , 6c fcbrìcitajv 
tibus, &:quibus ilia fufpcnfa murmuraiit>. £ 
ytth nel nofiro cafo^ fe non duole il capo > Almeno 
^ tanto debole per la rifolutione del calor naturala 
Cagionata dal moto fouenhio di ciucilo alle parti 
tjiifnedtlcùrpo^ Qupd valdè accidie in vigili js) 
uà Caldi. lib« 3. cap. io. dè caufis pulf. llia^ 
murmurant, vcmriculus cftfrigidus^ hipocon- 
dric obllruftc > viucndi norma tou flatuofa > per* 
che latte la mattma beuuto > al pranzo minejire 
col latte y zticche > lattuche 5 e fimili ^ acqua auui-- 
nata tonde ne nafce più tojìo'vn effetto contrario 
^i 'vapo}^ crudi y che benigni y quali confóndono 
ia mente y £5^* in vece di conciliare il formo cagio- 
nano le ^vigHia • Ergo ncc ratione Autìoritatis 
praeditìx > nec ratioae conditionis vcmriculi ^ ncc 
in vcnis hipocondriacis objftruciionuna y quas 
omnia cum fine in habitu 5 coìrne puh egli conuem^ 
ft4 Vtfpertenxa ne moflra gli effetti^ perche ella 
t ìffuaji fempre nel medejrmo flato xon il mede fi-^ 
mo Simptomx ddU'vigtlicy aile^oite ancom. 
piày e meno grauato- ^ifogna dunque dire per. 
ntceffitay che non ne figua l' intento dìjìdtrata 
per lefopyadette ragioni • ^l^eflo Preffit&o^^duf^ 
quenoTffta bene inqucjla tortti^ ^ .perclje Mt^ 
. ^ece 
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§luxnto al b^tgno dell* Mcqus dolce tepida dU 
tei 'i ctje e U debolt^a del capo f e le predetta 
ofiruttioni lo prohibi fcono^ Nel refiocjue flore-- 
frigcf at calcfadla , rifcalda le refrigerate 5 humet*< 
tay muoue il /Udore t euacua injenjìhilmente^ 
attempera li sapori acri del f angue > attrae l'ali- 
mento dal profondo all' atnhito del corpo \ e per:^ 
ciò in aftecìibus calidis^ &r ficcis egregie infti- 
tuitur> nulla tamcn vcl obllrui2ionum ^ vclvi-j 
fccrum imbccillitate prclcnte contraindicantCw% 
Hic> vcntriculi, àc hipocondriorum contu- 
maxobftrudio, 5ccapitis infirmitas adeft • Di^ 
Jlilla anche gualche poco il iapu di ^.5- Illuf- 
trijfma : ne mi foditfa la rifpofia di qi^alchi^ 
Autore-) che non d* ogni imbecillita Ji debba ir^ 
tendere y ma ohre xbt dijiilla per accidente nel 
nojiro cafoy per ia iunga pero duratione delle^ 
^vigilie e fiuta Idiopatiùt la debùlei^ty^.<ijiti^ 
fa la facoltà ranct)ttrice genera l' efcremevto-ycb^ 
poi dtJlilU'* E fè il na/iroimeMtoe di fubfla/ì' 
tificamehte bwnettare 1 1 refhgerar$ 5 // ^agno 
eomt attenuante più lofio, tìiacua y^trifcald^^ 
ne può l* acqua fia di dentro y bfia di fuori con-- 
feguire il nofiroxintento s Ita Ggl^ 4* Aphor- 
13* in coniente cii\;À iSncirn yti ait : A<ju.i^ 
Vcrò nccjuc cpQta > ncijuc cxtrinfecus occujf-r 

fans 
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fiins apta natura cA folidas partcs aoi'maljs hu^ 
melare . // 'Bdgm dunque come attenuante^ 
ni meno contùene^ perche Jicvme k co/è atte- 
nuate troppo afcenduno > come fi e detto 9 coà 
le craffe m alto conjiituitey refe fluide dall' at^ 
tenuatione dìfcendono al hajfo : e pojfom in que^ 
fio modo h accre fiere la dìfiillatione y difccndun' 
doy ò fijmentarla afierutendo' St che nequi^fia 
per mio giudicio parmi accertato rimedio • ì***^ 
• §luanto alla Theriaca lodo la dì>nes^aetài 
così la virtù dell'Opto prepollente nella prim^ 
età refi a mitigata • ne la vecchiaia di quefia 
puh nuocere participando quefìa del tne^y 
che vfata nella forma y che y*S*^ lllufirifiima 
vfa^ robora .il ventricolo mitiga la qualità de' 
vapori > corregge l' intemperie j e la difilla^ 
tione . 

^ ^ll^fl^ fi^^ 1 che mi rendono traPt 

tenuto di configliarla al bagno » al latte : quoi^ 
H fuelate forfè > e fciolti da più dotto Cenfvres 
haur 'o fortuna di concorrerà a feruirla* E pero 
fi compiaccia di fentire per mio configlio quefie 
due righe > e ciò che fi nte la debolts^ del mio 
fapere circa le intentioni dt fedare qutfic^ 
vigilie» 

Tengo per certo y che e T intemperie del ca- 
po > e fegato ? come di tutto il corpo sij contrat- 
ta in bàbito , e perciò difficile per non dire impof- 

fihile 
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jUVile da rìmmtierfi : parche ifuefim s imagim » cfx 
«d modum anim? > vcl forme informat vifccrai^ 
^ corpus . Hor vedaf che per leuare f infuri 
mattone dell* anima nel corpo ^ ò della forma dtl 
legno > hi fogna diflruggere t vnione ^ t drffolisere il 
■cmnpofio • 

Tunoiùa U parità ha molta fimilitudine^y 
fna non è del tutto Jimile'-, e però refia per mio 
giudicio "vn rimedio , che vnico lo jìimo in (ju^fla 
Jua fiera njigilia* E* dunque l' intento Medico 
rfi aiterarey e nutrire le vifcere-iil corpose il f tngut 
fubfljmtific amente > humettando ^ e refrigerando^ 
accio da qutftifì pojja eleuare quel vapore alimen- 
tale-) clje produce Ufonnon Onde conjiftera nella re- 
gola del viuere lt!gam'Ste-)e religiofamete offèruatai 
e perche (jueji Si fola può mutar cjuefì'habitO'i fdu- 
•plicitcr hoc facict, con la fojlan^^e colla qualit.i\ 
Con ijuefta alterando, e con ^«e/Z^i apponendo , 
6c ie vertendo in fubftantiam aliti . ^)ucflo 
deue hauere le qualità de fritte al 4. d: gli 
'Sfor- nel com* 13.5 doue cosi dice: Gibus ve- 
TÒ non fimplicitcr copiofior aptus natura Iìu- 
metlarc , led quicunquc nullam habct fortem 
cjualitatem , hoc cft ncque accrbam ncque 
acrcm, ncquè falfam, ncque amaram. Du^ 
dunque conditioni deue battere l'alimento , 1*1^ 
frima Nutritiua > la feconda AI edtcaminofa^ 
thè c»sì fi fvdisfera alla vera intentione Me- 
dica: 



3<H _ ^ 
dka ^ E pèr maglia ctò ottenere 9 bìfogna fchU 

uare It cruditk^ che h per la diuerjita de' cibi ^ 

ò per l* imbecillita' dello flomaco poffhno gene- 

rarfi • Sara, perciò ottimo confidilo il feruirji 

della fimplicitk del cibo y e dell'iwtày che così 

vniformiter conuertendojì in Chilo 5 non fatir 

cara lo flomaco non generar a fiati y e a i^z^ 

tonpo falò farà terminata la cottione dt ^uel*^ 

io : 5^ anche di facile dige/ìione > e per render^ 

lo medie aminofu potrajfi preparare con emid^ 

foni 7 brodi 5 altri > che a V»S* llluj^rifu 

fono già fati ordinati 5 e che qut per breuitk 

non rapporto • 

Per "vltimo mi nafce ina dificolta circa il 

modo 3 ch'ella fa di bere : di qui io non so ^Ji 

beua euina inaqtsato ^ o acqua autiinata > che fa 

Omnis dcnoininatio fit à potioii > effcrido la_^ 

maggior parte acqua > la chiamarei Acqua Au- 

uinata : E quejla > di fopra al loco cit* di Gct^ 

m hahbiam detto 5 cha l'ublhntificè non lia- 

medat . Dunque non conuitne quejta fornii 

di bere-i efttid'j quefia contraria alle ojlruttio^ 

ai fiati . // Vino generofo contrario 

alle Vigilie * Meramente t fe la natura ci f jfe 

fata anara delle fue gratie ? compatirei le mi^ 

ferie humane r ma non ci La dia prouifla di 

lini Oligophari 5 clje Galeno daua anche nelle 

fbri ? Dunque à fortioii anchi^ nelle "vigilie^ 
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Concilia il Vino il fanno ^ aiuta la digeflionel 
corrobora il calor naturale ? rallegra il cuore ^ 
e come Mijlo di natura Accju')fo > humett^ 
fuhjlantifìc amente ftma accendere il fangu^m 
A quejio s* accoJLino i Fini di Reggio •) ò di 
Alodtna-i cfuali beuuti-i facilmente pajfano-^ m 
offendono il capo . 

Ofjtrui V . S. lllujlriffima cjuifla regola di 
^iuwe 9 che fpero- colf aiuto diuino ne prouerìk 
iuidente profitto* 
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